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Uanto fono de’JLibri le ma- 
terie più fingolari , e le azio- 
ni , che in elfi fi efpongono 
più nobili , e fuor dell’ ordi- 
ne del comune operare , al- 
trettanto richiede il dovere , 
che fi dedichino a Perfone , 
che con giuftizia imitar ne poffono, e fofte- 
nere il fublime carattere : s\ perchè quelle 
difficilmente degenerar fogliono dalla Profa- 
pia del loro fangue , si perchè ancora fem- 
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pre più s incoraggifcono ad avvanzarli coll* 
acquifto di nuovi efempj a battere le anti- 
che pedate de’ loro ben regolati prudenti 
Maggiori . Io fra me Hello più d’ una volta 
fono andato penfando di ricercare un Giova- 
ne Cavaliere , che fornito fofse di quelle do- 
ti , che danno ficura fperanza di una ben fon- 
data gentile virilità y per potere fenza alcun 
finto ornamento , e fenza fofpetto di corteg- 
giana ricercata adulazione , paragonare le 
azioni degli Antichi qui defcritti Perfonaggi 
con la di lui morigeratezza, e docilità de’ co- 
fiumi , e con la faggia finalmente di vive- 
re intraprefa condotta . Ma forfè meglio ca- 
der non poteami in penfiero , che dar d’oc- 
chio fopra il nobile generofo fpirito dell’ E. V. , 
quale educato negli anni più teneri fotto la' 
fcorta di Perfone vigilantiflìme , ed (ora ri- 
guardato , $ tenuto fotto gli occhi di una 
Madre ,, quanto a m orofa , altrettanto favifli- 
ma , e pietofiflima Matrona * ficuramente ci 
ripromette una rcqndotta , ed un’ efito fortu- 
natiflìmo nelle fagge , e ben giuftè virtuofe 
operazioni . E ficcocne io in altre limili oc- 
cafioni di dovuta lode a’ nobili Giovani, al- 
meno della medefima Voflra Indole , fe non 
d* una ifteflà Profapia , e lignaggio , ho fil- 
mato fuperfluo f andar rintracciando 1’ anti- 
chità del fangue , gli onori più preggevoli , 
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le cariche più fegnalate,- i titoli pili fpecio^ 
fi , portandofi di tali cofe da elfi in fronte 
fcritto T incontraftabil carattere , che può , 
e »deve dagli altri fepararli , e diftinguerli ; 
cosi per quella ragione medefima di Voi 
taccio quello, che Voi ftelfo fapete, e che 
ben fanno non folo le Italiane , e le Spa- 
gnole , ma eziandio le Americane Genti 
della Famiglia Pignatelli de Duchi di Mori- 
teleone. Solamente un poco più diffonder mi 
devo fulle Voftre particolari qualità , e doti 
appartenenti alla virtù , e fpecialmente alla 
morigeratezza , e pietà . Quelle ben fi co- 
nofcono fui fior degli anni rifplendere nell’a- 
nimo Voftro , come gemme preziofe , che 
non polfono tener nafcollo il loro lume , 
pregio , e valore , alle quali van congiunte, 
. quali per miniftre ., e compagne tutte le al- 
tre , che fervono di adornamento , e di prò- 
/ porzionato contegno ai ben penfati doveri : 
tali fono le Arti del Cavalcare , del Ballo , 
e della Scherma da Voi apprefe con fommo 
genio, e che tutt’ ora per nobile piacere, e 
decorofo divertimento andate efercitando , 
L’ amore, che Voi fempre dimoftrato avete 
verfo della virtù , lo fa palefe quella incli- 
nazione , che avete di leggere Libri fcienti* 
fici , ed eruditi particolarmente s\ di Storia 

Sagra , e Profana , ch$ di Cronologia , e 
•. * Geo- 
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Geografia , che la mente Voftra fecondano 
di pellegrine cognizioni affai proprie a’ fa- 
miliari difeorfi di virtuofo congreffo , e no- 
, bile trattenimento . Ecco uno de’ primi , e 
forfè il fommo vantaggio, che fi ricava dal- 
la lettura de’ fatti grandi , e rinomati della 
Storia , e fingolarmente della Romana , qua- 
li fotto gli occhi sì in profa fui principio , 
che in quartine rimate fui fine mi dò l’ono- 
re di prefèntarvi . La pietà poi fi conofce 
dalla placidezza , e docilità de’ Voftri coftu- 
mi, quali non fono portati al continuo ftre- 
pito delle moderne converfazioni, ed al pia- 
cere d’ intervenire a qualunque forta di lu- 
dieri , e teatrali fpettacoli , ma piu toflo 
dediti alla ritiratezza da tali pubblici diver- 
timenti , col far più conto o di ftarfene 
chiufi , e riftretti negli appartamenti dell’ a- 
bltazione materna , o di gire remoti nel fi- 
ienzio , ed amenità della campagna, che di 
godere tra i clamori del popolo , del luffo , 
è delle pompe della Città. Ed un tal carat- 
tere nel Voftro fpirito impreffo credete Voi, 
che dagli altri nobiliffimi Giovani non vi di- 
flingua ? Leggerete Voi nella Storia tra gli 
efempj di virtuofo , morigerato coflume il 
tenor di vivere òi Scipione Na fica , fatto per- 
ciò degno col decreto del Senato, e coll’ac- 

ckmazione di tutto il popolo di ricevere nel- 
la 
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la fast propria caia il fimolacro della De* 
Cibele con iftanti preghiere chiamata, e trafc 
portata in Roma da Pejfinunte per liberarla 
da inforta fierifiìma peftilenza'; ebbero pari- 
mente fecondo la falfa credenza degli Anti- 
chi famofo Tempio Caftore , e ‘ Polluce , in- 
nalzato loro dalla pietà di Aulo Poftumio , 
che videli in bianca vefte a cavallo , quali 
nnnzj , e miniftri della Romana vittoria nel 
monte Albano ; finalmente alle lagrime di 
Ve turi a , che ammollir Teppe f oftinatezz* 
di Coriolano dovette Roma quell’ altro Tem- 
pio , che fuori delle fue mura fu dedicato 
alla fortuna Muliebre . Tali cognizioni , & 
mio credere, infiammar devono lo fpirito di 
chicche fìa all’acquifto di quelle doti, e vir- 
tù , che in qualunque fiato o militare , o 
civile fervono di luce , e k foftegno al faggio 
regolamento della Patria , fia quefto Regno, 
o Repubblica . Ma per condurre a fine que- 
lla mia di Voi fcarla lode , benché fui prin- 
cipio mi fia propofto [di non difeendere ad 
individuare Perfona alcuna della nobililfima 
Voftra Stirpe , dirò tuttavia a tal propofito 
di fomma , e (ingoiar pietà , che l’ immor* ' 
tale memoria d ’ Innocenzo XII, ne ha fom- 
miniftrato per più d’anni ix. nel fine del 
pattato fecolo fui Soglio fublime del Vatica- 
no gli efempj più fegnalati con indicibile am* 
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mirazione deU’Univerfo . Quello batti foltan- 
to a far mantenere nell’intraprefa carriera il 
Voftro nobile fpirito , e ad imitazione di 
qualunque Voftro rinomato Maggiore feguir 
quelli efempj 5 che fono ora nell età florida^ 
e giovanile degni di porli in opera 9 per fer- 
vicene poi di feudo , e forte braccio , oltre 
le molte ereditarie foftanze , negli anni più 
virili , e provetti , quando la fedel Patria 
avrà, di bifogno e delle Voftre operazioni , 
* de- Veltri configli, 
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TIBERIO CESARE TERZO IMPERATORE. 

)rto Augufto* fuccefle Tiberio Uomo di gran 
crudeltà , avarizia, e libidine! Mai andieJe 
in perjbnà a far guerra, ma Tempre fi fervi 
de’ Legati : chiamò a Roma molti Re , e 
. poi non permife , che ritornadlero al loro 
Regno, tra’ quali Archelao di Cappadocia , 
avendo ridotto in forma di Provincia quel 
Regno , e minato il nome della Citili principale Mazaca 
in quello di Cetàrèa . Non effondo "'Analmente ben veduto 
in Roma, fi ritirò nella Terra di Lavofo , dove per lo piu 
fi trattenne nella Tua vecchiaia n^*’ Ifola "di. Capri , e qui-, 
vi morì con grande allegrezza del popolo Romane» . 

La Famiglia Claudi», dalla quale naro T. borio , ven- 
ne a Roma da Regiljo Cal’telìo della Sabina predo il laga 
di Caftiglione al tempo di Tito Tazrò pcco dopo, delta fon- 
dazione della Città . L primo fu Atra Claudio di' tal Fa- 
raiglia, la quate in tutto il ct>r fo delia Repubblica 
Ito per merito ne’ Tuoi Perfonaggi 28, ConfoTati, 5. Ditta- 
lu [ e >.7- Cenlure, 2. Ovazioni j e 7. Trionfi; tra’ quali i 
piu rinomati, come a Tuo luogo abbiam detto, furono Ap- 
pio Cieco, Claudio Caudice, Claudio Nerone , Claudio A 0. 
pio Regillano, Claudio Drufo , e Claudio Pulcro . lì [*•!& 
noto a degenerale dal patrio liguaggio fu Publio Clerico 
tanto alla Repubblica perniciófo, e turbolento. Quella 1;> 
biglia finalmente congiunta in parentela cifri quella de'Li- 
vj diede unitamente gli eccellenti Uomini Livio Stimatore, 
e Livio Drufo. Svetonio nella vita di Tiberio Celare r-tj!» 
porta tutti 1 motivi, che ebbe Ottaviano Augufio ili adi>r» 
tar.o a IP impero , mentre -fui principio erangli p-ù T © 
lue virtù , che 1 Tuoi vi z>. Per la vittoria no 'r’tara neL'i « 
lirivo ii Senato gli decretò il Trionfo, e voleva, che TTie» 
Tom All. A rio 
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rio fi denominane o Pannonico , o Invitto , o P/o, ma Au- 
guro non perniile nè il gloriofo cognome , nè i! trionfof| 
effendo Roma affai mella per la rotta , e flrage Variana , 
Le buone operazioni di quello Imperattre non fi poffono pa- 
ragonare a’ gran vizj , e fpecialmente di sfrenata libidine 
nel tempo ancora di fua vecchiezza efercitata nelPifoladi 
Capri , dove furono le fue ultime delizie ; tuttavia fu ini- 
mico dell’ adulazjone , e dell’ambizione, poiché non volle, 
che dal popolof Romano fi giuraffe be’ Tuoi Atti , nè che il 
mele di Settembre fi chiamaffe Tiberini , ed Ottobre Li- 
vius , ficcome il mefe Quintile, e Sedile erano detti Julius, ed 
ytuguftus dal nome de’ due Principi anteceffori ; rinunziì» 
ancora il pronome d’ Imperatole , ed il cognome di Padre 
della patria inficine colla civica corona , e' contro le mal- 
dicenze , e popolari roinori foleva dire : In cavitate libera 
iinguam liberarti , mentemque effe debere . Riprefe più d’ una 
volta i Capitani Conlòlari fpediti fuori di Roma con gli 
eferciti , perchè non erano Rati diligenti a fcrivere al Se- 
nato tutto ciò, che fi operava: ed a quei Prefid[, che vo- 
levano aggravare le Provincie con ifmifurati tributi rifpo- 
fe ; Boni pafloris e ff effonder e pece » , don deglubere ; vale a 
dire, che PofHzio di buon Prefide, o fia Pallore della pro- 
vincia era di toflre a tempo le pecore, e non di fcorticar- 
le. Scerbò finalmente le groffe fpefe , i gravi [ 79 ] Tri- 
buti , ed il numero de’ fpettacoli : tolfe molti abufi , e fe- 
ce molte ordinazioni vanftiggiofe per il popolo. Ma reftan- 
do privo de’ due figli Germanico, e Drufo lafciò Roma, e 
ritiratcfi nella Terra di Lavoro fi djcde prima alla crudel- 
tà con la morte di molti, ed in fpecie del faniofo Elio Se- 
ano , innalzato da lui a fommi onoii , e potenza , e poi 
alla lafcivia, e ad ogni forta d’impurità*, le quali cofe fi 
poffono a lungo leggere nella lua vita preffo Svetonio, Ta- 
cito, ed altri Autori. Morì nella villa Luculliana nel mon- 
te *Mifeno alli 16. di Marzo di anni 78. fotto i Confoli 
Gtteq Aceronio Procolo, e Cajo Ponzio Negro del fuo im- 

f >ero l’anno 2$, .• Railegroffì , come abbiam detto, il popo- 
0 Romano della fua morte , ed alcuni volevano , ed efcla- 
mavano, che Tiberio gittato foffe nel Tevere; altri fcon- 
giuravajio la madre terra , e i Dei Mani , che non aveffe 
alcuna ablazione fe non tra gli empi; ed alcuni finalmen- 
te , che ’l fuo corpo più tofio fi portaffe in Atella , e fi 
bruggiaffe nell’Anfiteatro , jp ciò tutto in memoria della 
paffata fua crudeltà . Non n sà il nome del poeta , che 

fcrif- 
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fcri/Te contro "Tiberio i feguenti dittici farti pef rimprove- 
rare le cofe preferiti, ed annunziare cattive le future ; di* 
damo prima , che nel corfo della fua vita amò molto 1 ’ I- 
fola di Rodi , dove gran tempo fi trattenne ben conofciuto 
viziofiffimo da’ fuoi compagni commilitoni , i quali per 
ifcherno lo chiamavano Bibbio, Calvio, Mero ; in vece di 
.Tiberio, Claudio, ^Nerone, Ma 'ecco i verfi; 1 

Afpsr. & immitis breviter vis bmnia dicami » 

Difpe ream fi te Mater amare poteft . 

Non es eques : quare ? non •funt tibi milita centum: 
Omnia fi qu<eras & Rbodos exihum e fi . 

Aurea mutafii Saturni [acuì a C<efar , 

Incolumi nam te ferrea femper erunt . 

. Fafiiiìt vìnum , quia jam fitti t ifle cruorem , W 
. J am bibit hunc avidi, quam bibit ante merum. 

Adfpice felicem fibi , non (ibi Romule Syllam , 

» 4 , . Non , Marium , fi vis adfpice non reducem . 

Nec non Antoni civiltà bellq moventis , l V 

Mec [etnei, infeElas adfpice c<ede\manus . 

Et Aie , Roma perit : regnabit fanguine multo 
Ad regnum quifquis venit ab exilio ♦ 

7 9- -Sempre fi fono acquiftato più lode i Principi nello 
(gravare il popolo da tributi , gabelle , dazj , ed impofizio- 
ni, che nell’ opprimerlo con quelli medefimi gravi peli più 
de! bifogno, e forfè della pombilirà: onde per erudizione, 
e lume della ftoria adduciamone ^qualche efempio. Per con- 
fermare il racconto di Suetonio, che Tiberio rifpon'deva ai 
Prefidi delle pròvincie, che lo dimoiavano ad accrefcere le 
impofizioni, che un buon pallore tofava, ma non divorava 
le pecore: Dìone dice , che colui, al quale Tiberio diede 
quella rifpofta fu il Governatore di Egitto, che aveva fpe* 
dite a Roma fomme maggiori di quelle, che doveva rifeuo- 
te.re ; e Tacito ci alficura , che eflendp fiato il Regno di 
Cappadocìa ridotto in forma di provincia Tiberio dichiarò, 
che era troppo ricco per imporvi folo la Centefima , e pure 
non v’impofe, che la Ducentefima . Le impofizioni adun- 
que per ragion di politica fi rifeuotono -non fidamente o 
per la guerra , o per le altre fpefe necettarie per la Repub- 
blica, ma amora perchò gli uomini fono obbligati dall’ i - 
(lineo , e della legge di natura, e della religione di vivere 
in focietà , ed in confeguenza di formare qualche forta di 
Stato regolato, ed a contribuire del loro i mezzi per con- 
fcrvarvi i’ ordine, e la fubordinazione delle membra al ca- 
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poi; ma quando poi quefli tributi, ed impofizioni arrivano 
a!P eccedo , e che dilìruggono il bello , ed lil florido dello 
Stato, e tanto più Ce quelli fervono non al necefTario bifo- 
gno, ma al voluttuofo piacere, e pompa del Principe, al- 
lora in tal càfo viene a disfarfi P obbligo della natura , e 
dei'a religioue , ed il fuddito ^ sforzato , o a tumultuare , 
o a renderfi impotente al fodd : sfacimento . Quello appunto t 
è quello*, che racconta Erodoto degli Ateniefi, i quali* elì- 
cevano un tributo dagli abiiarori dell’ifola di ‘Andros per 
Patitomi delle grandi dueiOee la Pc fiuiftone , e la Necef- 
/ita : ma quelli di Audros fe ne fchermivano opponendo P 
autorità di a’tre due Dee non meno grandi la Povertà , e 
Ja laipojji^ilrtà , 

wlutarco racconta, che in tempo, che i Lacedemoni fu- 
ro o. gli arbitri , ed in certa gu fa i padroni di tu;ta la Greci?, 
tu-tj i Greci davano ancora qualche tributo; ma volendo, 
che le impjfiziofii fi facelfero con uguaglianza , e con pro- 
porzione ai beni, ed alle terre, che ognuno polfedeva, pre- 
^jaron gli Ateniefi di accordargli Ariftide, per incaricarlo di 
quella commifii ne ; andò Ariflide ad elercitare quella ca- 
rica eTTsudo parerò , e ne ritornò più povero di prima; fe- 
ce l’ ìmpofizioae non fo!o con uguaglianza, e con glutìizia, 
ma con univerfale gradimento: e GcconiS gir antichi chia- 
mavano il regno di Saturno il fecolo della felicità » così gli 
Atviiielì chiamarono quella rafia fatta da Ariflide la felici- 
tà» de!’a Grecia ; imperciocché quello grand’uomo non im- 
pofc, che 4Ó0. lalenti, che Pericle accrebbe fino a 600. , 
c che co!o r o, che indi fuccefiero a lui fecero falire fino a 
1500. ralenti, non già perché le fpefe neceflarie fodero più 
grandi , ma ‘pecchi buona parte fi cónfumàva he’ donativi, 
nelii Iperraco'f', nelle fabbriche; ed ornamenti de’ Tempi . 
D.a r o‘ flgl/o d’ Illafpe fi adoperò ancora più nobilmente «li 
Aiillile eliendo egli, padrone afioluro di uno dato molto 
più eco e più vado della Grecia ; poiché quello gran Re 
quando* ''de va taflare le provincie chiamava a fe li Govèr- 
natoli , ;li domandavate la impofizione era "ecceldva »■*« 
rif[icnd nuo eglino, 'che era mediocre, ne levava ancora la 
m< là pir'ché i funi fuddfti fodero ancora più fòllcvati. 

ùle.ofte fecondo i]uef!o, che riferifee Dione Caldo fianco 
dalle mormorazioni de! popolo, che fi lagnava degli ecc$f- 
fi delle gabelìe, e quali tirannia degli appaltatori, mife in 
deliberazione le doveffe fglavare l’ifnpero , facendo all’ u- 
man genere quefto memorabile benefizio , d’egm forra, di 
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tributo oppure togliere di mezzo l’infolenzi degli Appai» 
(acori. Lodò il Senato la fua generofità , ma gli dimofttò 
pofcia, che l’impero corretebbe rifchio di difiruggerfi , (• 
non vi fofl*e che fornire alle fpefe necertarie per lortenerlo , 
che dopo le abolizioni di quella forta di gabelle fi doniaa- 
darebbe quella delle altre, che erano in ulo fino dal tem- 
po degli antichi Confoli, allorché la Repubblica godeva di 
una piena libertà : che era bensì mefiieri reprimere l’ v inlb- 
lenza- degli Appaltatori, acciocchì non rendettero edu.fe co’ 
loro trafporti le gabelle, che avevano avuto per tanti anni 
un pacifico corfo : e Nerone a quefìo fecondo partito fi at- 
tenne . Velpafiano pervenendo all’impero 1 on folo rinovò 
qualche tributo , ma ve ne aggiunte ancora molti altri a 
perfusione di Muoiano fuo generai trinili ro , che diceva 
efi’er le grandi entrate il nervo dell’ Iitipero, lenza aver ri- 
guardo alla giuflizia , Svetonio però nella vita di quello 
imperatore ci fa fapere , che -di fua natura eflendo avaro fu 
portato ad> accrescere' le dazioni , che gli altri avevano abo- 
lite , e fpecialmentc Galba nel breve tempo del fuo com- 
mando.: e di più , che e£li fcegLeva de’ procuratori , die 
lapeva erter portati alla rapina, e gli innalzava a più gran- 
di. offtzj, per condannarli qu.ndo fi erano arricchiti , ed ap- 
profittarti egli fterto delle loro eflorfiotii. Per altro lo fierto 
lcrittore poco di fonò così giullifica la condotta di. Vefpa- 
fiano in quefto genere, dicendo ; Suat cantra' qui opmentur 
ad manubias , & rapinar noce fidate compu l fu & fdrhma Mra -- 
rii, Frfciqne inopia , He qua tefiificatus jit initio fintini prin 
eipatus projeffus , quadri ngeniies mìlìies ( cioè di ufi nnlion e 
di milioni di feudi’) opus effe , ut Refpublica fiare paffet ; 
qiwd & verifimilius videtur , quando & male partii optimi 
ujus e fi ;n omne hominum genus licrcralijjimut . 

Trajano fecondo Plinio feemò di molto i tributi , e le 
.mpofizioni , ed Adriano» giunto a R'onia rilafciò ruttociò , 
^he fi doveva da 16. anni in poi tanto al Fifco del Prin- 
cipe , quanto al pubblico Erario ; lo Odio fecero Marco 
Aurelio, Pertinace, ed Aldfandro Severo, per il che ben 
fi conofee e il fine di quelli, che hanno aggravato il popolo 
co* tributi , e di quelli che lo hanno dalli medefimi lolle- 
vato . Ma terminiamo ìcol nobile efempio , che A ne dà 
Giulio Capitolino nella vita de! fudletto Marco Aurelio 
Imperatore : avendo Aurelio ehufìe le fue entrate per la 
guerra de’ Marcomanni , lenia averla ancora recata a fine, 
con fi poti rifolvere ad imporre taffe ftraordinarie fuliePro- 

A i via- 
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•vjucje , ma fece vendere pubblicamene in Roma tatti i 
ricchi ornamenti del palazzo imperiale fenza rifparmiare , 
ne tampoco le gioje dell’ Imperatrice t durò la vendita due 
mefi , ed avendo terminato. di vincere i Marcomanni fece 
pofcia quell’ 'Imperatore offerire il rimborfo a tutti coloro, 
che redimir voleflero tutti quei ricchi mobili , fenza per 
altro goflnngeme alcuno ; eccone le parole . Cum ad hoc 
oclìum omne Air ari um exhaufiffet fuum , neq. in animum ad- 
duceret , ut extra ordinem provincialihus alìquid imperarci , 
m foro Divi Trapani auBionem, ornamentar um Imperialium 
Jecit , vendiditq: aurea pocula , & enfiai lina , & myrrhina , 
nafa etiam regia , & ve/lem uxoriam fericam , & auratam , 
gemmafq: etiam multai , quas in repofìtorio fanhìiore Hadria- 
ni repererat , & per duot quidem menfes h#c vendi tio cele- 
brata e fi y tantumq: auri reda&um , ut reliquias belli \larco- 
menni ci ex fententia perfecutus , pofìea dederit potefìatem em- 
ptoribus , ut fi quii vejlct empta reddere , atq: aurum recipe- 
re , feiret licóre i Nec molefius ulti futt , qui vel non recidi- 
dir empta , vel reddidit . Le gravi dunque impofizioni fan 
perdere l’amore al Suddito verf» della lua patria, e le pri- 
me fedizioni della plebe Romana ben fi sà effer nate dall* 
impotenza, che il popolo fi era refo inabile alle impofizio- 
ni, e debiti contratti ; quindi non ì: maraviglia, fe i futu- 
ri Principi nel tempo dell’Impero hanno avuto il riguardo 
di toglier dt mezzo quello grave pefo per non vedere , o 
provocare contro di fedelfi popolari Rilevazioni, e tumulti. 

Ca/o Cefire fu chiamato col nome di Caligola perché nato 
nell’ elercito , ed ufo a portare le fcarpe militari dette Ca- 
ligce nel rempo del Confidato di fuo Padre Germanico , e 
Cajo Fontejo Capitone . Fu lodevoliffìmo il fuo ingreffo 
all’Impero, e dalle lieti voci del Popolo, che lo chiamava 
Sidut , Pullum , Puppum, Alumnum , fi viene in cognizione 
della verità. I giochi, 1 e li fpettapolj, che -di divede forti 
diede al popolo furono molti, e ftrepitofi , e per dire ciò , 
che di buono , e di ottimo ha fatto nel fuo governo bifo- 
tno dare un’occhiata non ai giuochi Trojani*, e Circenfi, 
u.a al folo fpettacolo, che pensò di fare a Baja . Fu que- 
llo il «ingiungere con un ponte fatto di barche prete, da 
ogni piwte i due continenti Baja , e Pozzuolo con doppio 
ordine per lo fpazio di tre miglia, e più [ come oggi gior- 
no fi vede incominciando dal Tempio di Serapide nuova- 
mente feoperto in Pozzuolo fino al picciol pael'e detto cor- 
rottamente Bacola predò la Pifcina mirabile opera flupenda 
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lìi Marco Agtippa, nella quale per ufo delle armate mari- 
time fi raccoglieva , e confervava l’acqua dolce ] talchi 
pareva quello ponte ridotto , è laflricato a gUifa della lar- 
ghezza della Via Atipia -, Per queflo patteggio due giorni ; 
il primo a cavallo ‘adornàto di corona di quercia, e dicla- 
mide d’oro colla fcure , e colla fpada • il fecondo in un 
cocchio di quadrighe portando avanti come in trionfo il 
fanciullo Dario preio in oliaggio da Parti , ed una gran 
compagnia de’ Pretoriani, e quantità di amici in altri piu 
piccioli cocchj . Fu penlato quello ponte per irrunitare il 
Re Serfe , il quale non fenza ammirazione fece una ttrada. 
di tavole iopra l’Hlelponto. Fece anche fabbricare unaGa* 
lera con cinque ordini di remi, colla quale andava ad i porro 
per mare falle còtte della Campagna fpinta da 400. fcelti 
remiganti. Così fi racconta da Scrittori, ina la cofa l im- 
percettibile , pòichl fe i tre ordini de’ remi fono incom- 
prenlìbiii , molto pih lo fono i cinque i t le per 1 ultimo 
de’- tre v’era d’ uopo d’ un remo di 98. piedi di lunghezza, 
per il quinto ordine v’eratT uopo d’ uno. di xój. in circa data 
la giuda proporzione i Quali felve di Norvegia , 0 di Mo- 
fcovia producono di sì- fatti alberi ? non averebbero avuto 
ad edere Briarei i remiganti? come dunque intenderla ? la 
quìnqucreme di Caligola riguardar fi deve per un naviglio, 
nel quale fi ammiravano bensì cinque ordini ad ofientazio* 
ne, ma non già ad ufo, che egli era impedibile, oltreché 
navigli di quella mole fono prettoche inabili al moto ; in 
fatti feiogliendo Cafigola da Attuta ad Anzio rimale all 
improviio immobile ad onta de’ sforzi de remiganti , la 
quale immobilità Volfi rifondere nei gran pefo del Vafcelio, 
e non al Pefciolino chiamato Rrniura , come alcuni hanno 
fuppoflo. In Roma poi compì le opere, incominciate, e non 
perfezionare fotlo Tfc>erio , come il Tempio di Augnilo , 
oggi dietro alla Chielà di S. Rocco a Ripetta , ed il Tea- 
tro di Pompeo, oggi Campo di fiore , e parte della Can- 
cellarla; intomincio 1 ’ Aquedotto dell’acqua di Tivoli , e 
•l’ Anfiteatro pretto il Campo Mai^o né! luogo de’ Comizj, 
delle quali opere la prima fu compiuta da Claudio , e la 
feconda abbandonata; rifiorò le rovinate mura di §irjcufa, 
e, finalmente aveva nelPanifbo fuodettiuato di. ubavate l’an- 
tica Regia del S.amio Policrate, rifare il Tempio di Apol- 
lo in Mileto, fabbricare una Città nel giogo delle Alpi, e 
fopratutto rompere 1 - Ittmo di Corinto nell’ .Acaja per conj 
giungere due mari. Fm qui Papere buone, e degne di un 
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Principe; l’otre furon tutte da nroflro di crudeltà, e di li- 
bidine.- riguardo a quella badi dire, che pubblicamente fu 
fcrprefo in incedo con una delle lue dorelle , che furon da 
lui preverrite , . e vide ancora can una di loro in un pub- 
blico ‘commercio . Ébbe la pazzia di farli adorare come un 
Dio, allettando .di rappre, dentare nella fua perdona tutti il Dei, . 
e tutte le Dee portando quando un Tridente come Nettu- 
po, quando un Caduclo come Mercurio , quando una Lira 
come Apollo, e quando gli altri attributi delle divinità pa- 
gane. Diceva ancora, che dormiva colla Luna , e che ad 
.alta voce la chiamava quando era piena, che venilTe con, 
lui. a dormire. 

Non meno enorme fu la fua pazzia rifletto al dno caval- 
lo: l’invita va a mangiare, gli faceva dait de 11’ orzo indo- 
rato , e del, vino in vafi d’oro . Gli aveva fatto fare una 
frutteria di marmò , una mangiatoia d: Avorio , e le val- 
drappé di porpora, ed una collima di perle : gli aveva an- 
che donata una cada de’ domefìici , e de’ mobili per rice- 
vere magnificamente coloro , che darebbero flati da lui in- 
vitati a cena : finalmente giurava Caligola per la fua vita, 
c per la fua fortuna, lo d.chiaiò ron efice, e promife an- 
cora di farlo Condole . La crudeltà fu indicibile , fedendo • 
fpeffo ripetere, e milanrare quel tragico detto \ ,odetint cium 
metuant , e per deliderio di dibfmfi di molti perfonaggi eque- 
ftri , e feria tori dille efclamando ; Ut inani Poptdus Romantts 
unam Cervice m baberet : Cd min ar.'dan do , che- toffe uccido un’ 
uomo pretorio, il quale per nula indifpolizione lì era por- 
tato in Anricira fitìfà fpcranza di rifìabilitfi in Ialine ag- 
giunfe : nec^ff ari arri effe Janfuinit emi\J\onem , cui t. india non 
prodeffet .cllcbonofi . Oltie la 'fierez^i l'opra 1’ alimi vita fu 
sì l’eia 1 aqtiatcre ne’ conviti , né’ fpe.tracóli , e nelle pubbli- - 
che fabbriche , che Ja* fé in breve ten^’ò efaùdo -J’ Erario , 
avendo confiimato in men d’ un’ anno vìcies , & fepties mtl- 
Jies Jcxtcriixm , il che a ^iianVo di noflra monéta monti', e 
corri fpon ciarli può vedere coll’ éfamfrare ciò, che dicemmo 
intorno ai feflcrZi n^lla nota'^. di 'Quinto Fabio Martìmo.. 
Finalmente dòpo incredibili escerti in ogni genere di vjzj 
fu alfaliro, ed uccido nel proprio palazzo, ed in die me men re 
la di luì cor, forte Qe fonia , e k figlia ; il luo cadavere di-- 
nalcoflo £a tràfportatp negli òrti Lamianj tumultuariamcn,- 
mezzo. abbriigiato, ma ritornate poi le dorelle dall’ ertilo fu 
abbrfrgmo fecondo il proprio rito, e deporto . , ‘v 

dauci lo Drufo Germanico indi regnò nipote di Caligola, 
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ck intimò la guerra ai Britranni , e per opera de’ vaio- 
refi , e nobili perfonaggi Gtieo Senzio , cd Aulo Plauzio 
ne riportò celebre trionfo ; di più aggtunfe anche all Impe- 
ro le I loie Orcadi , e fece chiamare Brittanico il luo fi- 
glio a pregiudicio del quale adottò Nerone figlio de:!a 
Principefia Agrippina. Salito appena fui trono li piglio par- 
ticolar cura 'di fornire di yiveri la Città d^ Roma , il che 
unito al difpreggio, che moftrava delle ricchezze, gli con- 
ciliò l’amore del popolo; ma di poi lanciando governare .da 
luoi liberti, e da perfone vili, e lprcgievoli , quelle dii o- 
norarono l’Impero co’ bandi , corte rtragi , e co’ vi/j più in- 
fami. Ebbe Claudio talento, e lì moftrò inclinatimmo per 
la linura latina, e gieca, ma talvolta fi relè sì Iciocco, e 
feimonito, che avendo fiuto efeguire la Temenza di morte 
in Melfalina, due o tre giorni dopo in metterli alla men- 
fa, non vergendo la Imperatrice domandò] perchè non ve- 
niva: ScrìfTe la Tua vita in 8. volumi non lenza eleganza, 
e fcriiTe ancora alcune «flone in greco, lecondo cheriferilce 
Svetunio'. In fomma usò crudeltà , e talvolta della mode- 
frazione : ebbe intenzione di continuare il rinomato ponte 
da Pozzuolo a Baja , ma non potè per^zionarlo prevenu- 
to dalia morte , dopo la quale fu conlagrato , e chiamato 
fìivuj . • ■ 

ytxtfvit 

■ 

CLAUDIO DOIVTIZIO NERONE W 
VI. IMPERATORE. 

C Laudio Domi/o Nerone fuccelTe all’ Impero ihoftro di 
crudeltà, e di lulfuria , il quale diminuì , e deformò 
* 'a Romana grandezza . Fece uccidere gran parte del Sena- 
to, il Maelìro,*il fratello, la moglie, e la madre. Incen- 
* dio Roma per vedere 1’ immagine di Troja , finalmente 
tanto [So] fi prortituì, che arrivò a cantate ,• e laltare in 
pubblico Tulle fccne in abito d’ lrtrione . Per la morte di 
Fojèflrtbné , e de! Re Cozio fi aggiunlero . due Provincie a 
Roma del Ponto Polemoniaco , e delle Alpi Cozzi e, ma non 
per opera militare di Nerone , che -nulla fece ; perciò efie- 
crabile a Roma, e dal Senato giudicato inimico, e cercato 
per fargli pagare una giuda pena, quale era, che nudo con- 
dotto per la Città, e portogli la forca al capo battuto follò 
, fino alla morte còlle verghe , e poi precipitato «lai faiTo - 
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fuge> 4*1 palazzo , e quattro miglia fuori di Roma tra ist 
linda Salara , e Nomentana fu uccifo da un fuo liberto . 
Fabbricò nebjliflime Terme , le quali più non fi chiamano 
Neroniane , ma Aleflandrine , ed in lui fi e (linfe la fami- 
gliò de’ Ceiari. 

80. Claudio Nerone nàto dalla famiglia Domizia ne’ pri- 
mi anni attefe alio (lutjio delle fCienze , ed arti liberali , 
ma divertuto in breve tempo più fcenico, che Principe, più 
Gladiatore, che Sovrano fi diede ad una vita la più liber- 
tina, e la più crudele, che fi fii mai additata; badi dire , 
che non rilparmiò la vita n£ alla madre Agrippina , della 
quale* inceftuolamente fi era fervitó, ne al precettore Anneo 
Seneca, da cui aveva imparato gli infegnamenti dlunabuo; 
ne Condottò; i Vizj non furono dell’ età , ttia della natura'; 
poiché abbandonata talvolta la maefià imperiale fi diede 
con giovani impuntimi , e mali agiffìmi ne’ luoghi de! bor- 
dello , e de’ lupanari più pubblici ad efetcitare gli àtri più 
ofceni, e più libidinófi degli antichi Baccanali . Non man- 
cò niente , che prenddTe per móglie una liberta chiandata 
Atta , e tentò di render /emina il fanciullo Sporo con far- 
gli tagliare i genijaii, e poi lo condufle feco col velo ntiz- 
ziale come fe foffe fua futura móglie ì rimane ancora il det- 
to, o fia fcherzo di un certo autore ; bene agi potuifìj* cum 
rebus bUmanis , fi Domitiut pater fatemi' babuiffet uxorem t 
Modrò di non far conto delle ricchezze , e perciò le pfo- 
fufe , ma toltone Seneca ingrani tutti uomini plebei , e‘ 
di niun conto ; giunto poi alfe fcarferza dell’ Erario fi rife- 
ce con violenze, edorfioni , e rapine, temendo, che non 
fi foilevafle la indizia dal diferirfi lo dipendi® ai Soldati ; 
Tra le molte fjjcfe fono confideratjili le due , una la tafa 
prima detta "Tran/ìtoria , e dopo dall'incendio confumata.; • 
ridabilita chiamata là cafa cT oro , la quale fabbricò negli 
Efq’Uilj con ogni forte di magnificenza * e draordirtàija 
grandezza ; l’altra la Pifcina dal Monte Mifeno al Lago 
di Averno , e la Folfa da quedo fino ad Odia per lo fpa- 
zio di 160. miglia . Per l’ incredibile piacere di fappreletì- 
tare come abbiapn detto l’incendio di Troja nello da le Or- 
dinato, ed accefo fuoco di Roma, non fi difgudò di fentir- 
ne i gravi rimproveri nelle pubb liche fatire , ma turto lie- 
to vide tale incendio dalla torre di Mecenate facendola da 
Citaredo , e da Scenico ; fu aroantiflìmo de’ giuochi mimi- 
ci , gladiatori, teatrali &e: uno di quedi epigrammi parte 
Greco, e parte Latino viene riferito da Svetonio nella fua 
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■ Quìi negar Enea magna de fiirpe nepotami . ,■ 
Sujìalit hic matrem , fuftulit Ulc patrem . 

Dum tendi: Citbaram nojler dum cornua partus 
Nojler eri t Pean illa Ecatibeletin 
Rema domus fiet : Vejos migrate Quirite : , 

Si non € 2 “ Fejos occUpet ijla domus . 

•Finalmente dopo di aver intefo, che Galba dalla Spagna 
tornava a Roma fi intimorì , e per gelolìa fece feguire mol- 
te rtragi, e particolarmente l'opra de’ nobili , crebbe torto 
il‘ tumulto per la fua vita crudele > e bertiale , onde fuggi- i 
to dal palazzo con foli quattro yomini , ed H fuo Sporo fu 
fopragiunto da quei , che volevano la fua morte, e relat- 
tazione di Galba : tentò di ucciderfi da per le rteffo quan- 
do iotefe , che dàl Senato veniva ricercato , e tenuta per 
nemico, e punir fi doveva all’ufo de’ maggiori colpevoli;’ _ 
pure fempre più crefcendo il timore fi prelentò il coltello 
alla gola , e coll’ ajuto di Epafrodito finì di vivere così 
turpemente . Fu tuttavia fepolto Con decoro nel Campo 
f Marzo al Colle degli Orti , chiamato anche oggi il Sepol- 
cro di Nerone fopra la Chiefa di S. Maria del Popolo . Il 
mele di Aprile nella fua vita fu chiamato Neroneo, ed ave- 
va dertinato di cambiare anche il nome a Roma col deno- 
minarla Nerapoli all’ufo delle altre Città , che prendono 
il nome da loro fondatori . La fua morte piacque talmente 
al popolo Romano, che per molto tempo la plebe tutta 
lieta andava baccando per la Città ; a molti però era pia- 
ciuta la condotta di Nerone ; tra quali Vologelo Re de’ 

Parti mandando ambafeiatori al popolo Romano per rino- 
vare l’alleanza, lo pregò iftantemente, che* fi venerarti la 
memoria di Nerone . 

Servio Sulpitio Galba VII. Imperatore fuccefTie a Nero- 
ne, in cui h ertinfe la famiglia de Ccfari , avendo'o dato . 
ad intendere due evidentilfimi fegni , l’uno di un’Aquila, 
che rapiva una gallina bianca, dove iTCefari al luogo det- 
to ad gallina s alba s avevana la loro rinomata villa : 1’ afe 
tro la felva d’alloro , che al tempo di Nerone affatto fec- 
cò, e’d infieme un fulmine, che rovinò il tempio particola- 
re della famiglia , con la diftruzione di tutte le llatue rap- 
prefentariti le vittorie, ed i trionfi. Pronipote fi giudicava 
iGalba di Quinto Carolo Capitolino di nobiliflìma ed an- 
tica profapia, ma efTendo rtàflb acclamato Imperatore di an- 
ni quafi 63. viffe fidamente 7. mefi , e da quei del partito 
di. Ottone fufcflfeiuto al Lago-Curzio , e per ludibrio fn irò- 
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Arato i! di lui capo fopfa l’afta; tuttavia da un Certo A t* 
gio fu fepolto ne’ di lui orti alla Via Aurelia. La vita di 
quefio Imperatone come dei due fucceffori piu a lungo da ì 
noi non fi rapporta, perchè Roma ebbe in quelli tempi pila 
forma di tumulto, che di governo. 

Salvio Ottone dopo P uccifione di Galba fu acclamato 
Vili. Imperatore , e non ricusò di etter chiamato dal po- 
polo col nome di Nerone; fui principio della fua giovinez- 
za diede fegni nelle prime cariche nelle provincie di atti- 
nenza , e moderazione , e fu molto prattico delle cofe mi- 
litari: ma fidcome innalzato a forza, così in breve a forza 
lalciò P Impero per gli evidenti fegni di ettere trucidato ; 
onde fenza operare cofa alcuna magnifica da per fe fletto 
0 fi uccif'e collocando nel proprio letto due pugnali , che nel 
fonno lo trafigettero , il che feguì nel terzo mefe del fuo 
impero in età d’anni 38., lo pianfero li Tuoi foldati , co- 
me quelli , che lo avevano coriofciuto per uomo fortifllmo 
dicendo Gulbam ab eo non tata dominandi , quani Reipubli- 
c* ac libertatis refiiruendie caufa intere'mpturn . Pure non fu 
così, mentre amiciflìmo in vita di Claudio Nerone fi fece 
conofcere anche fintile ne fuoi coflumi , il che fi può in- 
tendere da quel diftico. 

Cur Òtho mentito Jìt c^ueritis exul honore ? 

Uxorie meeebus expevat effe furo . 

Aulo Vi tellio fu il terzo infelice * e di numero IX. Impe- 
ratore, che vitte 8. mefi , e morì di anni 57. fu dalla mi- 
lizia acclamato , e per ettere cattivo Principe ne diede fe- 
gno j’ amicizia , che tenne all 5 jfoltf di Capri col vecchio 
Tiberio, e con Nerone; di poi nel breve tempo dclfuogo* 
verno fu tutto parziale e benevolo* con gente vilìflìma , e 
di peflìmi coflumi abborrendo i nobili , e gli uomini dab- 
bene . Pretefe di fkre un' magnifico ingreflò in Roma , e 
lauti conviti, ma difguflatofi l’efercito ditte: Gederr J'e im- 
perio , quod invitu i rccepiffet . Ciò non ottante la fazione 
Flaviana , e particolarmente ‘un certo Sabino lo volevano 
morto: fi nafeofe per il timore , ma alla fine ritrovato, e 
legato fu condotto mezzo nudo nel Foro , e come un nfal* 
fattore portato per mezzo della Via Sagra con ludibrio , e 
capo alzato : finalmente alle 'leale C emonie fcarnificato fu 
gettato ìlei Tevere a guifa di betta . 
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LXXXVIII. 

FLAVIO VESPASIANO X. IMPERATORE. 
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D Opo quelli tre, che # regnarono in tutto mefi 18. fu elet- 
ro Flavio Vclpafia’no Pt»cipe di ofcuri natali , ma da' 
paragonarli co’ prò nobili per Te di lui virtìj sì nel milita- 
re, che nel governo di Roma fu filmato un poco avido del 
danaro, ma fe ne fervi per beneficare, e riconofcere i me- 
ritevoli : di tale e tanta placidezza , e manfuetudine , che 
contro i rei altra pena non volle, che l’efilio . Sotto? que- 
llo Imperatore fi aggiunterò all’Impero Romano molte al- 
tre provincie, ed in primo luogo la Giudea, dove era Ge- 
rofolima a que’ tempi città nobiliflìma della Palefima , P 
Acaja , la Licia, Rocfi ,.Bifanzio, Samo, che vivevano in 
libertà: e fecondariamente la Tracia , la Cilicia , la Tra« : 
chea, la Comagene , che fi reggevano da’ Re confederati . 
Si feordò delle ricevute ingiurie, ed otfefe, con piacevolez- 
za foffri le liti de’ Caufidici , e le controverfie de’ Filofofi, 
ma fi .dimoìlrò rigorofo della difciplina militare; finalmen- 
te trionfò con il figlio Tito , a cui predille la luccelììone 
all’Impero,* 



LXXXIX. 

9 ■* sa . fr ■ , 

TITO VESPASIANO XI. IMPERATÓRE . 



*§ 



A Nche Tito fi chiamò Vefpafiano XI. Imperatore uomo 
mirabile in ogni forra di virtù , ehiapiato le delizie 
del genere umano: efpugnò ( 8 1 ) Gerofolim» , ed innalzò 
in Roma l’arco trionfale per tal memoria. Sì facile, c li- 
berale nel beneficare , che talvolta venne riprefo dal tuoi, 
amici, a’ quali rifpofe : Neminem trifteni decere, aè Impera- 
tore difeedore ; ed una volta ncordandofi di non avere m 
quel giorno beneficato, dille: O Amici hodie diem per didì. 
Edificò il grande Anfiteatro già da Flavio incominciato , 
detto oggi il Colosèo , e nella dedicazione di elio uccife 
5000. fiere , Perchè amato da tutti fu talmente pianta la 
di lui morte, che il Senato gli diè più lodi , cd onori, di 
quelli , che non-gli aveva preflati nel breve corfo del luo 
impero . 

Sl > Conviene qui dare un faggio, della naiferia del popo* 

io 






X 4 ' f >er f ona ig‘ , e Note * , 

lo Ebreo nella prefa di Gerofolfma tentata da Vefpafian© , 
ed efeguita dal Figlio Tito . G à del fangue Ebreo ne fu 
fparfo fotto l’Impero di Claudio, e di Cajo, e fotto il go- 
verno di pili prefidenti Romani, cioè di Floro, di Felice , 
e di Gallo ; Ma noa vi fu mai folla terra una deflazione 
paragonabile a quefl.t , che recò fql)’ antica Gerufalemme 
la mano di Tito. Rimafero jpivi uccife prima dell’afledio 
*54000. perfone, e non vi è memoria in tutti gli annali di 
*na città più popolata , che forte fiata ad un tempo fieflb 
alTediata da più nemici, affatica da più difaflri , devaftata 
eon ellerminio più infolito , e più implacabile da gente , 
che alla fine non era barbara, e fotto un’Imperatore, che 
per le lue amabili dòti fu chiamato le delizie del genere 
umano. Quarantanni dunque dopo la morte di Gesù Cri- 
fto circa il tempo di Pafqua, allora c)ie la Città di Geru- 
falemme era più che mai ripiena di Ebrei , fu cinta dalla* 
armi Romane commandate da eflo Tito in pedona ; era al- 
lora la città afflitta di dentro dalle fazioni, dalla fame , e 
dall’influenza dell’aria; ed al di fuori opprefTa dal più po- 
derofo inimico : divifi i cittadini in tre parti fotto fa con- 
dotta. di Simone , di Giovanni , e di Eleazaro gli Ebrei 
riiedéfimi avevano cambiata Gerufalemme in un macello di 
fangue, in un’ inferno di Crepito , e di confuftone, ed effi 
ancora più che 1 Romani ridotte avevano le famiglie là 
chiufe a tale eccedo. di fame , che le madri fi devoravano 
i proprj figl^. Tanti poi ne mifero a morte, che cagiona- 
rono un’influenza pcflilenziale ancora nell’aria, e non ba- 
llando i vivi a feppellire gli uccifi , fe ne riempirono fui 
principio le folle delle muraglie, di poi*le cloache, le can- 
tine, e le cafe della città, per il -che feropre più incrudel- 
endo Giovanni, e Simone rimafe eflinto nei Tempio Elea- 
zaro con tutti i fuoi partigiani . Racconta Giufeppe Ebree 
re! 4. del lib. 6 . , che il cuflode di una porta nfugito 
a’ Romani eonfefsò' a Tito, che per quella fola erano fiati 
cavati più di 120000. cadaveri , e per le altre ancora per 
efler tutti di plebe più di 600000., tantoché Tito veggendo 
da lontano sì i monti di quei cadaveri, che le folle colme 
di fozzure, e di fangue per cotnpaflione , ed alzate dolenti 
le mani al Cielo proreftò ,. che una firage sì luttuofa non 
era fiata mai di fua commi filone , e di fuo configlio . Quin- 
di offerfe al popolo volontari perdono, e pace , folo, che 
5 dito per vinto; e pure il popolo fedotto < 
che ad ora ad ora gli facevano afpettare la liberazione fi- 
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ni di fabbricarli da per fe iteflTo tutto ii male, che poi gli’ 
avvenne, perchè ^fiutato ogni accordo, anche dopo il fu- 
nedo eccidio già quivi fatto, e dalle armi domeniche , e 
dalle ederne vide conquidato , e brugiato in prima il fuo' 
Tempio, ^joì conquidala, ed abbruciata la città , anzi de- 
molita di modo , che di niuna cala redò pietra fopra pie- 
tra , ma folo furono lafciate in piedi tre torri a perpetua 
tedimonianza di fortezza indicibile di tal piazza. Il nume- 
ro de’ morti in .tutto lo fpazio di queda infeliciflfima guer- 
ra afeefp alla domina di uooooo. perfone , ed il numero' 
de’ prigionieri alla fomma di $>7000. perfone, de’ quali ap- 
pena fcorreva giorno , che non fe ne crucifigeflerp 500. . 
Tale fu il fine dell’ Ebraica nazione prima al Cielo sì ca- 
ra , e di poi sì odiofa ,* che il Cielo medefimo le dichiatò 
la guerra innanzi d’ogn’altro con fieri eferciti fchicrati nel- 
l’aria, con una cometa, che vomitava fiamme a guifa de* 
fulmini, e con una della , che formata a foggia di fpada 
feguì per un’anno intiero a pendere colla punta fu quella 
città infelice ; e là dove prima fece tanto conto de’ vali d’ 
oro, e delle fagre fuppellettili del Tempio , or» q«ei vali 
medefimi , la menfa d’oro, 1 candelieri , i cherubini , le 
tavole della Legge, la verga, i veli, i feudi, e quanto vi 
era di Tanto in Gerufalemme portato a Roma in trionfo, e 
collocato nel Tempio della Pace da Tito, e da Vefpafiano, 
in cambio , che a quedi Imperatori portaflero alcun difa- 
dro aggmnfero alla follennità del trionfo il foftenimento 
dell’impero per Vefpafiano , e la fuccedìone per Tito. Tut- 
to il lungo raccónto fi può leggere nel fudprto Idorico Giu- 
feppe, che a minuto deferive l’infelice guerra, e naodra , 
che l’Eterno Supremo Iddio (J^^ervì della Romana potenza 
per didruggere queda infida c..»dele nazione , che fu Tordi 
alle chiamate ffel Cielo , ed incredula a conofcere la ve- 
rità. • . ' 

■'•7 9 t • 

• XC. . 

FLAVIO DOMIZIANO «II. IMPERATORE. 

D Opo quedi due benefici , ed infieme buoni principi fuc- 
cefle di nuovo qual modro di fierezza Domiziano, che 
avendo moderatamente cominciato a governare , indi a po- 
co fi fece fimile a Caligola, e Nerone. Tale fu la Tua fu- 
perbia, che ft fece in vita per il primo chiamare Dio , e 
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volle nel Campidoglio, ed altri pubblici luoghi le fue f\ ai- 
tile d’cflo, e d’argento. Fece inoltre mojte fpedizioni mf- 
litari , ma tutte riufcirono dannofilTime al popolo Romano; 
poiché in buona parte recarono disfatti gii fferriri, morti 
x Capitani, e tutti gli uomini Confolari . Accrebbe foltan- 
to molte magnifiche fabbriche nella Città , come il Foro 
Tranfitorio, il Portico, i Tempj di Iiìcie, e Serapide * lo 
Stadio, ed altro; refofi finalmente infopportabile per lati- . 
Tannia, e fierezza ( quale efercitò crudeliflìma ( 3 a ) con- 
tro i Criftiani ) fu uecifo da’ congiurati nel proprio palaz- 
zo ; e vilmente onorato di fepoltura. Nella pericna di Do- 
miziano terminò la ferie de’ 12. primi Cefari. 

82. Dal Breviario Ecclefiaflico , e Martirologio Romano 
damo abbaflanza informati , che i -primi lumi della, nofira 
Ùnta Fede furono i Martiri , i quali collo fpargiinento de! 
proprio fangue sì la mantennero, c la fecero conofcere fu- 
periore alle falfe deità , e fuperftizioni del Gentilefimo, che 
fpefTo nel morire innocente di effi fi videro cadere gl’idoli 
dagli altari, crollare , e rovinare i Tempj da fiere fcoffe de’ 
tremuoi* , e gli ingrati perfidi Giudici reitare talvolta mor- 
ti nel proferire le ingiufte fentenze contro di loro. Tutta- 
via giova qui regiftrare il numero delle XIII. più celebri 
perfecuzioni feguite forto gl 4 Imperatori nel primo nafcete 
della Chiefa Cattolica fino all’ anno $80. , in cui cefsò il 
furore de’ Cefari . Il P, Paolo Segneri nel fuo libro dell’ 
Incredulo fenza fcufa , egregiamente dimoftra, che il fangue 
fparfo da’ Martiri , e la morte infelice de’ Perfecutori fono 
un veridico teftimomo della certezza e ftabiliwemo di no» 
Ara Fede. Ma fecondo il noftrq iftituto fenza più difonder- 
fi in materia sY ampia , e {oqofciuta veniamo folamente a 
casaro fognare colla morte d^/ì-prami Martiri Criftiani qua- 
li , e quanti tormenri furono mai penfati dalla crudeltà , e 
dalla barbarie , che tutti poi fono flati di bel nuovo podi 
in ufo da tanti altri Tiranni , che fino al dì d’oggi iHu- 
Rrano, e rendon chiara per tutto il rrondo la Fede di Ge- 
sù Crifto. II furore degli Ebrei cominciò colla nafcita del- 
l’Uomo Dio , in ricerca del quale feguì la famofa ftrage 
degli Innocenti per commando di Erode; poi S. Stefano fu 
ii, primo tra’ Martiri, che la- palma riportate, e la corona 
al fuo buon Maeftro redimite; e finalmente per quel che 
riguarda non afpettare agl’ Imperatori Romani , comprende^ 
fi poflbno ne! fui ore degli Ebrei tutti i primi fedeli , che 
partiti da Gerofol;ma andiedero difperfi a diteminare il 
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‘Vangete , come gli A cottoli i Difcepoli , ed a! fri per 
Ja Giudea, Samaria ,' Fenicia , Cipro, Antiocha,' Ponto , 
Galazia , Cappadocia, Bitinia ec. ; ma' ecco le 15. penero- 
zioni propone . 

. 1 . La perfecuzione di Nerone cominciò dall* anno a . 
ra Volgare 64., e terminò nell* anno 68.: Cornelio T.: 
nel lib. 1 6. de 5 I «oi annali riprende Nerone ,' che r> 
filiere a Te l’invidia dell’irtcendio feguito di Roma inci. 

Me fopra i Criftiani , facendoli colpevoli di tal’ eccedo . In 
(quella prima perfecuzione riportarono la gloriofa palma del 
martirio i primi lumi della noftra Tanta Fede S. Pietro , e 
S. Paolo nella città (leda di Roma, in cui S. Pietro Capo, 
e Principe degli Apoftoli, e di tutta la Chiefa fu croelfif- 
fo nel monte Gian icolo , e S. Paolo decapitato nel luogo 
oggi detto te tre fontane ; S. Andrea, e tant’ altri onoraro- 
no Umilmente una tale perfecuzione . 

II. La perfecuzione di Domiziano cominciò dall' anno 
dell’ Era Volgare 00. , e durò fino al 96. ; in quella fi re- 
terò intigni Acilio Glabvione , e Flavio Clemente Zio di 
cffo Domiziano nel foflfrire dolorofo martirio . 

IH. La perfecuzione di Trajano cominciò dall’anno 98., 
e terminò nell’anno 116. ; m quella fi diftinfero Simone , 
ed Ignazio .• il primo figlio di Cleofe , e parente di Gesù 
Grido era Vefcovo di Ge rida lem me - , del quale tutti reca- 
rono grandemente maravigliati, come un’uomo d’anni i2«|. 
potefle con tale coftanza foffrire gli acerbi dolori della cro- 
ce; il fecondo fu il terzo Vefcovo di Antiochia, del quale 
per conofcere te fpietato martirio , ed il vero defiderio di 
effer figlio, e difc.epolo di Gesù Criflo fa d’uopo riferire la 
breve lettera , che per teflimonianza di S. Girolamo egli / 
fcrive a y Romani cosi dicendo ; De Syrìa ufque ad Ramar* 
fogno, ad befitat in mari, & in terra, uofte , dieque li ga- 
tto cum decem leopardi s , hoc ejl militibus , qui me cufio- 
diunt , quibus & cum benefeceris pejores fiunt . biiquitas au « 
tem eorum mea do fi fina efi r fed non idcireo jufiificatus fu/n,. 
Vtinam firuar befliis , qua rriibi funt praparatre , qua* ore 
tnihi veloce s effe ad interitum , & ad fuppiioìa , & allici 
ai comedendum me , ne fìcut & alìorum martyrum , non au- 
deant corpue attingere . Quod fi ventre noluerint , ego vira 
faci am , ego me urgebo ut devorer . Ignofirite mibi filili: : 
quid mibi profit , ego feio . Nunc incipio Cbyifii effe difei put- 
ito . ni bit de bis , qua videntur deftderans , ut J e finn Qbri - 
invertì ano. Ignts . erux , belli a . eonftafiio ojfwnt , mem- 
^Tm.lll. $ ' bro- 
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brorum dtvifio , totius cor porte contritio , C ’y tota tormenta 
diaboli in me veniant tantum , ut Cbrifto fruar . Cumq: jam 
damnatue e [Jet ad beflias , & ardore patiendi rugientee audi- 
ret leonee , alt : frumentum Cbrijli fum , dentibus befltarum 
molar , ut panie mundue inventar . Tale perfecuziene alquan- 
to fi mitigò lotto Adriano , ma del tutto non fi eftinfe , 
anzi vi fi ammirò la generofa fortezza di Simforofa, e de’ 
7. Tuoi figli . 

IV. La perfecuzione di Marco Aurelio, e di Lucio Ve- 
ro recò travaglio a’ Criftiani dall’ anno 161. fino al 174. , 
in cui rinomati furono i Santi Giulìino, e Policarpo, que- 
£0 nella città di Smirne, di cui era Vefcovo fu gittato vi- 
vo nelle fiamme, fedendo il Proconfole , e tutto il popolo 
nell’Anfiteatro, qual’altro Timoteo, che fu a guifa di Ste 
fano lapidato per rimuovere il popolo Efefino dall’empietà 
di fagrificare in onore di Diana: e li 7. fratelli Gennaro, 
Felice, Filippo, Silvano, Aleflandro, Vitale, e Marziale 
colla loro madre Felicita , che prima accarezzati , e poi 
atterriti con diverfi barbari tormenti finirono di vivere in 
Roma alti 10. di Luglio dell’anno 17$.. L’Imperator Com- 
modo profeguì quella perfecuzione, e fu sì crudele , che ef- 
fendo nel bagno a lavarfi punto da una piccola mofea corv 
dannò al fuoco il cufiode . 

V. La perfecuzione di Severo durò dall’anno 200. fino 
al 2 11.; fi fegnalarono in quella Leonida padre di Orige- 
ne, ed Ireneo Vefcovo di Lione. 

VI. La perfecuzione di Malfimino infuriò principalmen- 
te contro i Vefcovi dall’ anno 255. fino al 237. 

VII. La perfecuzione di Decio , Gallo, e Volufiano dal 
249. fino al 254. , tra tanti martiri il più nobile , e forte 
martirio fu quello di S. Agata Vergine di Catania in Si- 
cilia , quale confegnara ad una certa Afrodifia per depra- 
varla, e rimuoverla dalla fede di Gesù Criflo , collante fi 
mantenne nei fermo propofito , ed acerbamente tormentata 
nelle mammelle , dilfe coraggiofa al Pretore Quinziano : 
Crudelis Tiranne , non te pudet amputare in fantina , quod 
ipfe in maire fuxijli . 

Vili. La perfecuzione di Valeriano, e di Gallieno dall’ 
anno 2^7. al 260. : in quella come lumi, più fpeciofi ac- 
quilìarono la corona del martirio S. Siilo , S. Cipriano , e 
S. Lorenzo, de’ fieri tormenti del quale dottamente parla 
S. Leone nel difeorfo recitato in onore del medefimo San- 
to, che così termina : Ut a [olii or tu , ufque ad occafurn 
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Levìticorttm luminimi corufcante fulgore , quam clan ficaia ejl 
Hitrofolyma Stepbano , Tarn illuflris fieret Roma Laurentio. 

IX. La perfccuzione di Claudio , e di Aureliano inco- 
minciò nell’anno 269. , e terminò nell’unno 27^. 

X. La perfecuzione di Diocleziano , e Maflìmiano fu 
crudelifiima, e forfè la maggiore di tutte le altre dall’an- 
no 284. fino al 305. , nella quale morirono 2000000. , e le 
ftorie l'agre Ecclefiafliche dicono , che i Carnefici prima fi 
fiancarono di uccidere , che li Santi Martiri di (offrire ; 
fopra tutto però fi fegnalarono i coraggioG fpiriti di Mau- 
rizio, e Sebaftiano nel patire tormenti acerbifluni , e rim- 
proverare al Tiranno i mendicati motivi della fua empietà. 

XI. La perfecuzione di Coffanzo Ariano in Europa fe- 
guì nel tempo fteffo , che Sapore Re di Perfia barbaramen- 
te travaglia 1 Criltiani nell’Afia dall’anno 540. fino al 

XII. La perfecuzione di Giuliano Apoffata ,, del quale 
parlaremo a fuo luogo, feguì nell’anno feguente 362. 

XIII. La perfecuzione ultima fu di Valente parimenti 

Ariano, il quale incrudelì fpecialmente fopra le perfone de' 
Vefcovi dall’ »«no, 366. fino al 378.. In q.uefto tempo ter- 
minarono le perfecuzioni de* Cefart dopoché già Coftantino 
ebbe dato la mano di fua potente protezione a favore di 
tutto il Criflianefuno . Di ciò , che é feguito di poi nella 
Chiefa fino a nofiri tempi non é opera noffra di ragionare, 
né di riferire l’animo forte di quelli Eroi, che in ogni tem- 
po fi fono fatti conofcere per veri Campioni della Fede Cat- 
tolica i, benché nel numero delle nazioni tiranniche piò no- 
te entrino i Goti , i Vandali , gli Unni , i Turchi , i Sa- 
raceni , e molti altri popoli del più barbaro Settentrione , 
ed Oriente , quali tutte .di tanto in tanto perfeguitando i 
Criffiani sfogarono il loro furore , e la labbia , tuttavia 
non hanno , e non potranno giammai eftinguere il nome 
Criftiano; poiché GesìiCrifto, quali per fuo riparo, efo- 
ftenimenlo ha voluto, che nafeeflero, e fi i (litui fiero tanti 
Ecclefiaftici , e Religiofi ordini , dalla famiglia de’ quali a 
forza di dottrine, e di efempj abbattuta reffafie lafuperfti- 
sione, l’idolatria, e le tante nate pemiciofe fette, ed ere- 
fie. . - < . 
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VULPIO TRAJANO. 

» 

P Er adozzione di Nerva falì al Trono Trajano ottimo tra 
Principi , ed i! primo tra gli ederi di nazione Spagno- 
lo. Accrebbe molto l’Impero con divcrfe provincie foggiò- 
gate 5 pratichiffimo delle lettere, e dellé fcienze onorò mol- 
to gli uomini virtuolì. Dopo lungo commando, ed una tan- 
ta acquiftata gloria ritornando dalla Perfia mori in Seleu- 
eia di Ilauria , e le file ceneri portate a Roma furono le 
prime ad efler fepolte dentro la città , innalzata in onore 
de*- fimi trionfi una colonna di 140. piedi , chiamata anche 
al giorno d’oggi Colonna Troiana. Quanta folle fiat* la di 
lui bontà, ne fan teftimonianza le preghiere folite ad au- 
"gurarfi ai huoni Principi , dicendo tutti : Auguri felicita- 
temi & bonitatem Trajani : Plinio Secondo in lede di que- 
llo Imperatore recitò il nobile noto panegirico per il Con- 
folato da lui ricevuto , nel quale fi può oflervare a minuto 
la condotta, ed il tenore della fila vita meritevole di qua- 
lunque encomio sì riguardo alla magnificenza , che alla 
fontina liberalità, e politica di governare. 




XCI I. 

* » 

ELIO ADRIANO. 




S Uceefle per favor di Plotina Elio Adriano all* Impero 
uomo amantiflìmo delle virtù , e delle arri, e fpecial. 
mente della difciplina militare. .Sotto il fuo Impero arrivò 
al colmo T eden (ione del Dominio Romano, e Roma non 
fu mai sì ripiena di popolo , quanto fqtto il fuo comman- 
do, arrivando quefìo fecondo l’opinione de’ piò veridici au- 
tori alla fomma di 9. milioni. Defiderofo di viaggiare non 
'rifpatmib fatica per vedere quali tutto il mondo foggerto 
all’Impero. Fece opere magnifiche nella città, tra le qua- 
li il -ponte , ed il fepqlcro oggi chiamato dalla mole Adria- 
na C a fi ri Sant' Angelo ; Ma fecondo che ci fiamo propoli i 
eccone di tal’ Imperatore in fuccinto la vita. 

L’origine più antica di Adriano fu nella città dì Adria, 
che ha dato il nome al mare Adriatico chiamato dagli an- 
tichi Mare S ufi t rum per jpfferenziarlo éÀÌl'Inferum , col qual 
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acme intendevano Tirrtnum , o fia Mediterraneo; per altre 
il di lui padre fu Africano, e la madre Spagnola nata in 
Cadice ; onde fu creduta la fua famiglia oriunda da Spagna. 
Sia però quel, che fi voglia nacque Adriano in Roma all i 
24. di Gennaro effendo Confoli per la fettima volta Vefpa- 
fiano , e per la quinta Tito . Nel decimo. anno della fuji 
vita reflando privo del padre ebbe per tutori Vulpio Tra- 
mano, di poi Imperatore , e Celio Taziano Cavaliere Ro- 
mano; Attefe ne 5 primi anni alle lettere greche , ma l’amoc 
della guerra, Io Annoiò a (èrvire nelle milizie.. Da Trama- 
no adunque allontanato da Roma fu tenuto dai medefimo 
come figlio , e fu uno de’ Decemviri nel giudicare ie liti , 
e Tribuno della feconda Legione trasferita nella Mefia agli 
ultimi tempi di Domiziano. Effendo in tali offizj , da un 
certo Matematico gli fu predetto l’Impero, come già avan- 
ti glie lo aveva prefagito il fuo gran Zio Elio Adnano. Fu 
il primo a portare l’avvifo a Trajano della morte di Coc» 
cejo Nervo, che lo aveva addottato all’Impero. Un gior- 
no leggendo le forti, e vaticini Virgiliani del libro ó. *1 
verfo 8c&. . 

S&i procul il le autem rami s inftgnis oliare 1 
Sacra ferenti nofco crine s , mcanaque menta 
Regis Remani , prima qui le gibus Urbem 
Fur/davit Curi bus sparvi s , & paupere terra 
Mifjus in Imperi um magnum , cui de inde fubibit C 
Conobbe, che tal forte cader doveva fopra di lui , la qua- 
le altri differo, che gli veniffe predetta da Verfi Sibillini. 
Sempre col favor di Trajano andiede avanti negli onori 
primieramente della Quefiura , e poi del Tribunato della 
plebe , e paffando in qualità di Capitano alla lpedizione 
fitta da Trajano nella Dacia entrò maggiormente in fpe- 
ranza della l'ucceffìone all’ Impero, 1 poiché fi vide regalato 
un preziofo diamante , che da Nerva era fiato dato a 
Trajano : indi fu fatto Pretore, di poi Legato Pretoriano 
nella Panponia, e finalmente Confole in Roma. Col favo- 
li di Plotina di bel nuovo Conl'oìe perfeguitò i fuoi rivali 
Palma, e Cello; Legato nella Siria ricevè lettere per la tua 
adduzione , ma l’opinione commune era, che Trajano la- 
vava per fuccefforc all’ Impero non Adriano , ma Prifco 
letizio , a cui aveva detto ; Commendo libi provinciale fi 
Quid nubi fatale ' conti perit . , ’ , 

j frajano adunque non lafciò il vero fucceffore, ne alcuno 
addotti» j ma folo diede al Senato il nome di molti , tra’» 

B j qua- * 



( 



ti Per [ortaggi , e Note 

quali fi poteva fciegliere il migliore ; Per fazione però del 
fudetto Plotina acquifiò l’Impero Adriano ritrovandoli an- 
cor nell’ Oriente . Tofto fi ribellarono da Roma molti po- 
poli , e molte provincie , che aveva foggiogate Trajano , 
come i Mauri, i Sarmati , i Brittanni , l’Egitto, la Pale- 
ftina, la Licia &c. Rittabilì nel Regno Samotofiri , deftinò 
Marcio Turbone per fopprimere i tumulti de’Mauritani , c 
lafciò Prefidente nella Siria Catilio Severo . Venuto per la 
via dell’ Illirico a Roma volle , e richiefe , che il Senato 
dalle gli onori divini al morto Trajano, che arrivarono ad 
efi'er maggiori, e più di quello , che defiderava Trajano > 
conferendo il Senato a lui quel trionfo, che era dovuto all* 
Anteceflòre , egli lo ricusò e fui carro trionfale volle porre 
l’imagine di Trajano ; acciocché nemen dopo morte privo 
rettalle della dignità del trionfo; non volle (libito effer chia- 
mato padre della patria dicendo , che il grande Augufto 
tardi fu onorato di un tal nome gloriofo; rimife alle Città 
d’Italia l’oro coronario, che dai provinciali fi foleva dare 
a’ Magiftrati Romani , efpotte prima con diligenza le pre- 
mure dell’Erario. Inforto di bel nuovo tumulto ne’ Sarma- 
ti , ed Allàni fpedì colà grotti efèrciti , e venne egli fletto 
nella Metta, ed innalzò Marcio Turbone al commando del- 
la Dacia-, e della Pannonia . Con tale partenza fchivò le 
infidie di Negrino , di Lutto, e di molti altri , onde per 
com mando del Senato Palma a Tenacina , Celfo a Paja , 
e Nignno a Faenza , e Lutto per viaggio furono uccifi . 
Adriano afcoltaro quello fucceflo , per togliere l’opinione , 
che di fuo ordine fodero flati ammazzati, quelli quattro uo- 
mini Confolari, ritornò a Roma , e diede al popolo un dop- 
pio congiario, o fia donativo di Annona , e di altri viveri 
con 75. danari di dittribuzione a ciafcheduno . Per acqui- 
llarfi adunque la grazia de’ grandi , e del popolo iflituì il 
Fifco , e le gran {ornine di danaro, che a quello appartene- 
vano, le rimife ai debitori sì in Roma , che per le Città 
deli’ Italia, abbruggiate nel Foro di Trajano le fcritture di 
cauzione, e di obbligo; i beni de’ condannati li collocò nel 
pubblico Erario ; aggiuhfe liberalità di fottentamento a po- 
veri fanciulli , e fanciulle , a quei Senatori , che non per lo- 
ro vizio avevano confumato il patrimonio attegnò il modo 
di vivere nel loro grado; in fomma aiutò uomini, e donne, 
acciocché onellamente potettero follentare la vita . Nel gior- 
no del fuo Compleannos fece per fei giorni continui fpetraco/i 
gladiatori, giuochi Circenfi, ed efibì al popolo mille fiere; 

tra 
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tra il numero de’ Senatori Tcelfe li ottimi per aflìflere alla 
maeftà imperiale non volle per fé tali fpettacoli, fpeffo dicen- 
do .* ita fe Rempublicam gefturum ut fciret rem populi , effe 
non propri am . Eflendo egli flato per la terza volta Confo- 
le, conferì tale dignità per la terza volta a molti altri, ed 
infiniti altri li decorò del Confolato. Sul principio, dell’Im- 
pero favorì molto il partito de’ nobili, ed atteie alle caufe 
de’ giudiz; > per la qual cofaj abbandonò molte Provincie 
acquiftate da Trajano, e contro 1’ afpettazione di tutti dis- 
fece il Teatro, che quegli fi era innalzato nel Campo, Mar- 
zo; ed acciocché quefle cofe non fembraflero difdicevoli ad 
Adriano finfe, che quello faceva per elpreflo commando del 
morto antecefl'ore . In quello tempo , raccomandata Roma 
ai Prefetti Taziano , e Settimio Claro , pafsò egli nella 
terra di Lavoro per follevare tutte le Città circonvicine co* 
benefizi , e co’ doni ; indi pafsò nelle Gallie a riconofcere 
le milizie, e finalmente nella Germania, fempre però pili 
amante della pace, che della guerra. E’ cofa degna da of- 
fervarfi per ben conofcere il carattere «li quello Imperatore» 
che per lo più viaggiò a piedi col capo fcoperto, con velli 
dimelfe fenza gemme alla cinta, ed alle fibbie , ed appena 
cingendo la fpada coll’impugnatura d’avorio; vifitava nelle 
tende gli infermi foldati , ne volle alcun tribuno del fuo 
efercito, che non aveflc, per l’età la barba al mento , di 
prudenza alTennato , e capace di foftenere il fuo impiego ; 
faper voleva di tutti l’età,- acciocché nilfuno fotte minore » 

0 maggiore di quello, che permetteva l’umanità , ed ado* 
pravafi in modo di faperne il nome , ed il numero . Con 
tale prattica milizia pafsò nella Brittannia, in cui correflie 
molti difordini , ed alzò un muro di 80. miglia , il quale 
dividette quei barbari dai Romani . Compofle in parte lé 
cofe nella Brittannia, rivenne nelle Gallie, ed in onore di 
Plotina già fuo amico edificò maravigliofa Bafilica a Nime s 
( dove anche al dì d’oggi fi conferva un’Anfiteatro Roma- 
no ) di poi pafsò nelle Spagne, e (vernando a Saragozza a 
proprie lue fpefe riflabilì il rovinato Tempio di Auguflo ; 
in quello luogo pafsò grave pericolo di etter uccifo da un 
fervo, che gli venne incontro colla fpada, ma da Miniftri 
a tempo fermato , e riconofciuto , che era pazzo , e furiofo 
non ebbe alcun cafligo: frenò molte fedizioni feparò i più 
barbari dai più colti : ftabilì un Re ai Germani : comprctte 

1 tumulti de’ Mauri, e da sì fatte cofe ne rifcoflìe dal Sena- 
to le fupplicazioni : col femplice fuo parlare riprefe la guer- 
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ra de’ Parti , e defiderofo di pattare in Afia navigò per 
l’ Ifole dell’ Arcipelago nell’ Acaja ad imitazione di Ercole, 
e di Filippo , rinovando le fagte fede Eleufme ; pentitoci 
di pattare in Atta rivclib i navigli nella Sicilia , in cui 
afcendendo alla cima del Monte Etna volle ottervare , fic- 
cotiie era fama, la varia nafcita del Sole in foggia d’ Ar- 
co . Indi ritornando in Roma fece patteggio in Àfrica con 
molto beneficio di quelle Provincie , e conviene, concludere, 
che niuno de’ pattati Imperatori girò tanto mondo, e sì pre- 
ttamente . Per la qual cofa' ritornato dall’Africa a Roma fi 
mode per l’Oriente , e giunto in Atene dedicò il Tempio 
a Giove Olimpio , ed a le l’Alrare : fece amicizia col Re 
Cofdrue , e gli redimì la figlia prefa già in ortaggio da 
Trajano . Ottiervando le* Provincie dell’Afia , non permi- 
fe che la Gittà di Antiochia fotte Metropoli di tant’ altre 
Città; Onde divife la Siria dalla Fenicia ; girata l’Arabia 
venne a Pelurto , ed ivi edificò magnifico l'epolcro a Pom- 
peo , navigando per il Nilo perdò il fuo caro amico Anti- 
noo, della bellezza del quale fi diceva prenderfi troppo pia- 
cere Adriano. Fu virtuofo in molte fcienze , ed ai fornaio 
perirò della poefia, e della Matematica , dilettandoli di fo- 
nare , e cantare ; nel corfo delia lua vita fu vario cogli 
Amici , ora beneficandoli , ed ora facendoli uccidere riputa- 
tili inimici ; Tra molti fi contano fpecialmente Taziano , 
Nipote, Settimio Claro, ‘Eudemone , Pollieno , Marcello, 
Eliodoro, Numilio Quadrato, Cattilio Severo , Turbone , 
Serviano, e molti liberti, ed amici, 'faldati . Per lo Audio fu- 
detto della Matematica pretefe di ertere famofo Artrologo, 
profagendo la fila morte , e piò che in un’anno intiero gli dove- 
va fuccedere . Un giorno riprefe il Filofofo Favorino di una 
parola mal detta : onde querti rampognato dagli Amici , 
che cedette in virtù ad Adriano rifpofe con rifo ; non reBè 
fuadetis familiare* , qui non patirnini me illutn omnibus do * 
Biorem credere., qui habet triginta legione* : parimente un certo 
JPoeta Floro fcrivendo ad Adriano : ego nolo Cafar effe, ambulare 
per Brittannos , Scythìcas pati pruina * : ebbe per rifpurta .* 
ego nolo Fiorii* effe, ambulare per tabemas , latitare per pupi- 
na * , CJ ulices pati rotundos : ru adunque faceto , ed avve- 
nente ne' fuoi detti , e motti , e sì amante delia plebe , 
che la vifitava , e con ella mangiava per ottervare le frodi 
de’ difpenfieri, e de’ cochi ; vedendo un vecchio foldatoal 
bagno, che fi rtrifeiava al muro per lavarfi , e polirli non 
avendo fervi , e compagni , che lo ajutattcro , comandò , 

. che 



Sopra PIfloria Romana. lf 

che 'Tubilo gli dattero fervi , e fpefe . Nelle fue peregrina- 
zioni fu liberale, ed oltre la pace data a molti Re, il car* 
rjcò di gran doni. Ma veniamo a quel , che di buono fe- 
ce , e (labili nella Città principalmente di Roma coll’ atti- 
nenza , ed amici Gunfconfulti dal Senato approvati Giu- 
lio Cello, Salvio G aliano , e Prifco Nerazio . Stabili tra 
le altre cole , che le cale non fi gitrattero a terra a motivo di 
trasferirle in altra Città ; Concede la duodecima parte de* 
beni ai 6g!i de 1 prolcritti j non ammife delitti d; lefamae- 
Hà ripudiò le eredità di uomini ttranifri ; ne prefe quel- 
le di uomini conol'ciuti fe avevano figli ; intorno al tro- 
vare retori fu sì guitto , che fe alcuno 1* averte ritrova- 
to nel (uo , perniile , che ne forte il padrone , le i» 
falò alieno ne dalie la metà al rifpertivo padrone , fe 
in luogo pubblico egualmente lo parrrrte col Fifco; proi- 
bì , che t Padroni uccidelfero i fervi , e fe erano degni 
di morte commandò, che avellerò la fentenza da’ Giudici, 
volle , che i difiipatori de’ proprj beni fortiere fui le fpalle 
battuti nell’ Anfiteatro, e poi dimetti* fopportò , che r:ma- 
neffero in piedi li Ergalìoh per i fervi,, e liberti \ feparò 
i bagni , che prima erano communi alli uomini , ed al|e 
donne ; fe il padrone forte ritrovato morto nella cafa com- 
mandò, che non fi facerte ricerca di tutti i fervi , ma fo- 
to quelli , che potevano efler confcj per vicinanza . Fa 
amante di appropriarti diverte dignità, benché Federe Im- 
peratore fotte la prima : Si fece Pretore nella Tofcana- per 
le città del Lazio era riconpfciuro Dittatore , Duumviro f 
ed Edile: In Napoli Demarco : In Adria fua - patria Quin- 
quennale , ed Arconte in Atene . In quafi tutte le città in- 
nalzò edifizj, e diede fpetticoli, e particolarmente in Ate- 
ne elìbì nel corto dello lìadio una caccia di mille fiere: in 
Roma oltre gli altri immenfi piaceri in onore delia tua fo- 
cera donò al popolo diverte fpecie di aromi , ed in onore 
di Traiano commaudò, che per i gradini del gran Teatro 
lcorrerte balzawio, e croco. Fece uccidere nei Circo Maf- 
fimo molte fiere, e fperto cento leoni: per diletto del po- 
polo rapprefentò militari morefehe. Tuttavia benché infini- 
te opere facerte , mai' fcrirte il fuo nome , fe non nel 
Tempio di-Trajano ; rittorò in Roma il Panteon , la Bajl - 
lica idi Nettuno , il Fano di Augufio , i Bagni di Agrippa , 
e tutte quelle cole le confagrò co’ nomi degli antecelfori ! 
*ece il ponte, come fi detto, ed il fepolcro oggi Qaflel 
’rant' Angelo vicino al Tevere , e per diflegno, e maeftnu 
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dell’ Architetto Detriano tralportò il Colobo efTendofi fervi- 
to in una tale opera di 24. Elefanti ; Quello fimolacro da 
Nerone già confagrato al Sole fece nafcere penfiero nella 
mente di Adriano di fabbricare un limile alla Luna colla 
maeftria dell’Architetto Appollodoro. Sarebbe fiato Adria- 
no un gran padre di famiglia per fapere efattamente di 
tutto render conto, aftuto , diligente , e di una memoria 
incredibile giocofo, e faceto al maggior fegno ; poiché am 

S iorno vedendo uno de’ Tuoi fervi camminare in mezzo a 
ue Senatori fpedì^n mefio , che gli dafle un fchiaftò , e 
gli dicefie : Noli inter eoi ambulare , quorum effe ad bue po- 
tei fervui : Ne’ tuoi conviti, e cene particolari amava di 
mangiare una vivanda detta Tetrapbarmacum , cioè compo- 
fta di faggiano, di mammelle di porco, di prefeiutto, e di 
altri aflaggi ; riceveva in piedi i Senatori , che venivano 
al convito, o fempre coperto col pallio, e colla toga fino 
a terra fi pofe a tavola. Benché amante della milizia po- 
che furono le fpedizioni lotto il di lui commando , e le 
guerre andiedero l'otto filenzio ; fu da’ faldati molto amato 
per la fonima diligenza della difciplina militare , verfo la 
quale mofirolìì liberal itTìmo : ebbe lempre amicizia co’ Par- 
ti , accordò il Re agli Atmeni , da’ Mefopotam j non rilcof* 
fe il tributo, temendo il difprezzo degli Albani, ed I beri, 
fe li tenne amiciffimi , e di più onorclli co’ magnifici do- 
nativi; ricevette fupplichevoii i Re della Battriana, allor- 
ché per ricevere la di lui amicizia fpedirono a Roma Am- 
bafeiadori . Di più ftabilì le fpefe de’ Giudizi, e li ripofe 
nell’antica coftumanza ; proibì, che i Carri entrafiero in Roma 
con ptfi fmifurati, non volle, chejperla città fi andafl'e a ca- 
vallo, non permife , che prima dell’ora ottava alcuno in 
pubblico fi lavafle , fe pure non era infermo : di fpontanea 
volontà arricchì coloro , quali riconobbe efier poveri , ed 
innocenti, ed ebbe in odio quelli, che 'con aftuzia, e fro- 
de fi erano fatti ricchi . Con quanta diligenza procurò le 
cofe fagre Romane , con altrettanta premura difprezzò le 
pellegrine , efercitando egli l’offizio di Pontefice Ottimo 
MafTìmo; frequentemente afcoltò le caufe sì in Roma, che 
nelle provincie; adoperando in quefie il configlio de’ Pre- 
tori , de’ Confoli , e degli ottimi Senatori , e ftabilì per 
Giudici di tutta l’Italia quàttro uomini Confolari . Ma fi- 
nalmente, viaggiate quafi tutte le parti del mondo, e per 
Jo prù con freddo ^ e pioggia cadde in malattia mortale . 
Fatto adunque follecito di ^eleggere il fucceflorc fi ritirò 
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«ella fua villa Tiburtina, edificata con tali delizie, che in 
elfa fi rimiravano fcritti i nomi pili celebri de’ luoghi , 
e delle provincie, come il Licèo , o fia monte di Arcadia, 

V Accademia, il Pritaneo, il Canòpo, o fia la fertilità del- 
1 ’ Egitto , le pitture del Pecile Ateniefe , e finalmente le 
amenità di Tempe, ed acciocché alcuna cofa non vi man- 
cale vi finfe in tutte le fue forme l’immagine dell’Infer- 
no. Tra i molti, che fi credevano doverfi addottare da A- 
driano eravi Pletorio Nipote , Terenzio Genziano , ed il 
fuo amico Serviano. Ma sì quelli, che altri o apertamen- 
te , o per infidie furono uccifi . Ciò feguito fiabilì di ad- 
dottare Cefonio Commodo, e lo chiamò Elio Vero Cefare ; 
in tale occafione diede i giuochi Circenfi, e gran donativi 
al popolo, ed a’foldari. Ma olfcrvando, che Cefonio Com- 
modo era di cattiva falute, nell’ultimo di fua vita dilfe : 
In caducum parietent nos incii>iavimus,.& perdidimus qua» 
termillies fextertium , quod pepalo , & mìlitióus prò adoptio- 
ne Commodi dedimus : ed in vero Commodo avendo prefo 
dell’antitodo in gran copia, morì il primo giorno di Genna- 
ro ; per la qual cofa Adriano addotto Ario Antonino chia- 
mato il Pio, ma con tal patto , e legge, che quegli ile ad- 
dottale due altri; cioè Annio Vero, e Marco Antonino , 
e quelli furono i due primi Augufti , che infieme gover- 
naflero la Repubblica. Fatto ciò Adriano fi portò a Baja , 
avendo lafciato in Roma Antonino . Quivi non potendoli 
in falute riftabilire , chiamato a fe Antonino , alla di lui 
prefenza morì a Baje all i 10. di Luglio, e da muno vedu- 
to fu fegretamente fepolto nella villa di Cicerone a Poz- 
zuolo . Si dice, che nel morire come era fiato in vita Poe- 
ta pronunciale quelli verft ; Animala Vagala Blandala . ho» 
fpes comefque Corporis , qu<e nane abibis in loca pallida la , 
rigida nudula , nec ut fiiles dabis jocos : VilTe anni 72. aven- 
do tenuto l’Impero per anni qu.ifi 22.. Il popolo, e Sena- 
to Ro'mano voleva annullare j di lui atti , nè chiamarlo 
Dio, fe Antonino non ne avelie date le fuppliche , tutta- 
via ebbe il fuo Tempio per fepolcro a PoZzuolo, gli furo- 
no fiabiliti giuochi, Ipettacoli, e Flamini , e molte altre 
cofe, che appartenevano all’onore di venerata Deità. 

Antonino Pio così chiamato per la bontà de’ coftumi fi» 
limile a Numa Pompilio, e governò con amore, e con ti- 
more , fenza fare alcuna guerra . Commodo per le fue fcele- 
ratezze fu firozzato. Elio Pertinace nelli 85. giorni dell’Im- 
pero fu ottimo . Settimio Severo Africano ebbe a dire lui 
— prit* 
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principio del fuó commando -• Aut nunquam néfii de bu i ff e , 
4M nunquam mori : raffrenò 1’ infolenza , e la folievazione 
di molti Capi , tolfe dai commando dell’ Oriente Pefcennio 
Negro, 'delle Gallie Clodio Albino, e Aggiogati di bel nuo- 
vo i, Parti , e gli Arabi reflituì la Romana Maeflà y l’arco 
trionfale innalzato alla difcefa del Campidoglio, ornato di 
magnifici titoli rende palefe la vittoria si di quelli , che 
de* tumultuanti Brittanni, tra’ quali in guerra fece far uno 
fteccato , o fia vallone di $ 2 . miglia di eflenfione da un 
mare all’altro. Caracolla finalmente dalla foidatefca accla- 
mato fu Imperatore, e per le roani della medelitna uccifo 
a Carré, per rinovarc la ftragc di Cralfo. 

— |yi~ XC I II. 
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VARIO ANTONINO ELIOGABQLO. 

■s - . '-n > . . 

J L piò federato di tutti gl’ Imperatori, e talmente libidi- 
nolo , che .trafmu rodi nel fé (Té feminile ,• gittò via per 
iaffo le ricchezze deli’ Impero ? deprezzò tutte le religioni, 
e le divinità , fuorché -il patrio Nume Eliogabolo, dalma- 
te prefe il fuo nome.. Il popolo Romano per vendicati! di 
Uomo sì pecyerfo lo fece gittate in una cloaca , di poi nel 
Tevere, e tolfe il fuo nume da tutti i pubblici monumenti, 
ma eccone in fuccinro.la vita. •* 

Non ci accingeremmo a delcrivere la vita impuriflìma di 
Antonino Eliogabolo , acciò ninno fapefTe affervi flato un 
iale Principe tfa’ Romani , fe per lo avanti i CaJigoli , i 
Neroni , ed i Vitelli , non aveffero avuto il medefìmo 
impero ,• ma ficcome la medefima terra produce e veleni , 
e frumento, cofe falutari, e nocive, faccia il lettore com* 
jienfo , fingendo di leggere Augufto Vefpafiano, Tito , e 
Traiano contro quefli prodigiofi Tiranni, ed infiememente 
intenda , che quelli per lungo tempo imperarono., e di na- 
turale morte perirono, quefli all’ incontro uccifi ftrafeinati, 
c chiamati dal popolo Tiranni , de’, quali neppure fe lecito 
il nome afcolrare. Uccifo adunque Macrino fu conferito 1* 
impero a Vario Eliogabolo ; fu quefli Sacerdote o di Gio- 
ire, o del Sole,’ e fi appropriò il nome di .Antonino, o in 
argomento della nobile fchiatta,* o perchfe tal nome aveva 
eonofeiuto effer caaro alle genti. Fin dalla nafeita. efercitoffi 
in cqfe turpi, ed impudiche, ftimandofi effer egli concepu- 
to da una ftupro di Antonino Caratali* avuto colla madre 
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Semiamira. Fu fatto Imperatore emendo nella Siria, e fpe- 
dì a Roma Ambafciadori a tutti gl? ordini , dando parte 
de! nome, che fi era prefo di Antonino, le lettere del qua- 
le furono lette, e recitate nel pubblico Senato ; Ma torto 
che per la prima volta entrò in Roma , tralafciate quelle 
cofe, che fi trattavano nella provincia, Macrino confagrò 
Eliogabolo nel monte Palatino predo il palazzo imperiale , 
gli innalzò un Tempio, defiderofo di trafportare in quello 
r immagine della madre, il fuoco della Dea Verta, il Pal- 
ladio , gli Ancili , e mtti gli altri monumenti venerabili 
per i Romani, facendo ciò perchè in Roma altro Dio non 
fi venerale, che Eliogabolo. Inoltre diceva, che le Reli- 
gioni de’ Giudei, e de’ Samaritani, e la Crirtiana pietà in 
quel Tempio medefimo doveva trasferirli, acciocché il Sa- 
cerdozio di Eliogabolo averte in fe il fegreto di tutte le 
colte Religioni. Di poi torto che tenne il primo giorno de! 
Senato commandò, che fi chiamarte la fua madre, la qua- 
le ertendo colà venuta fi pofe ne’ lurtelli de’ Confoli per fa- 
re teftimonianza de’ fagrofanti deereti del medefimo , c ftf 
il folo rra tutti gl* Imperatori fotto di cui una donna en- 
trafl’e in Senato m luogo di perfonaggio Confidare; per taL 
motivo fece il piccolo Senato delle donne nel monte Qui- 
rinale , acciocché fe mai alcune come confanguinee degli 
Imperatori , o dell’Imperiale famiglia non averterò avuto 
nobili mariti non rimanertero per quello prive del grado di 
nobiltà. Da qui ne nacquero i decreti del Senato chiama- 
Semi amiri ci dal nome della madre ridicoli , e confidenti 
nelle leggi matronali, le quali preferì vevano con qual’ abi- 
to tali donne dovertero al pubblico comparire, a chi cede- 
re, al bacio di chi venire, con qual Volante cocchio, o let- 
tica trafportarfi per la citià, tirati o do cavalli, o da Bo- 
vi, o da Muli, o dagli Afini : di qual fella fervirfi , o di 
pelle, o di orto, o di avorio, o di argento , e finalmente 
quali ornamenti aver dovertero a’ piedi o di oro, o di gem- 
me. Ma quei foldati», che avevano cofpirato contro la vi- 
ta di Macrino fi pcntfrono di aver eletto un tal Principe, 
e meglio farebbe fiato di eleggere il fuo confobrino Alef- 
fandro ; poiché ebbero a dire : Quis enim ferre poffet prin- 
cipem per cunQa cava corporis libidinem recipicntem , rum 
ne belluam quidem quifquam talem ferat ? ninna cofa piò 
amò, fe non di avere efploratori , che ricercartero uomini 
dotati di gran nafo, e li conduceflero alla corte, acciò egli 
potelfe fervirfi del loro potere ? e condizione} rapprefentava 
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nella propria cafa fa favola di Paride, facendo cg-1 i la par- 
te di Venere , di maniera che fubiro le velli calafiero ai , 
piedi, e nudo s’ inginocchiafle , polla una mano alle mam- 
melle, e l’altra alle parti vergognose, innalzando intanto 
le poderiori per Sottometterli ai violamento della pudicizia* 
inoltre di belletto fi acconciava il volto, come Venere li 
dipinge polito nel rimanente del corpo giudicando aver uno 
(de’ maggiori vantaggi, fe degno, ed atto Sembrava d’eflie- 
te alla sfrenatezza di molti. Vendette gli onori, le digni- 
tà, ed i commandi tanto per Se , quanto per tutti i mini- 
Uri delle Sue libidini : fece nel Senato la Scelta Senza aver 
riguardo all'età , al cenfo , al lignaggio, alle ricchezze , 
'venduti prima i tribunati , le legazioni , le militari propo- 
liture, e gli uffizi di pubblico procuratore , e Palatino ; amò- 
di avere compagni sì fui principio , che in tutto il corfo 
della fua vita ne’ combattimenti curuli i due fainofi, 
Cocchieri Gordio , e Protogene ; Condufle Seco nella Corte 
< tutti quei bei uomini in corporatura, tolti dalla Scena, dal 
Circo, e dall’arena ; talmente volle bene ad un certo Ero- 
de, che Spedo gli baciava le parti vergognose, ma ciò, che 
è di piò verecondia , diceva Eliogabolo di celebrare i fa- 
grifizj florali ; perciò ammife l’ incedo nella Vergine Ve- 
dale , profanò le cofe Sagre Romane , tolti via i Dei , e- 
volle , che fi eilinguefle il fuoco perpetuo , ni Solamente 
pensò di edinguere le Religioni in Roma ma per tutto il 
mondo, desiderando , che l’unico Dio da venerarfi da per 
tutto fode Eliogabolo i entrò per forza ne’ piò Segreti del- 
la Dea Veda, dove Solevano entrare le Sole Vergini , e li 
Sommi Pontefici, Sporcò egli d’ogni immondezza di codu- 
mi con quelli infieme , che fi corrompevano , fi sforzò di 
togliere il Sagro penetrale, e di fimil Sorta fece altre fce- 
leratezze fino a giugnere a divenire volontariamente cadra- 
to per immitare gli antichi ^Sacerdoti Galli , e trasferirli 
Dell’ideato Suo Tempio; diceva, che tutti i Dei erano Sem- 
plici minidri del Suo, chiamandoli o Cubiculari , o Servi >. 
o ispettori ; ad un certo Orede fdte l’ ìdede adorazioni , 
che alla Dea Diana arrivando alla sfrenatezza d’ immolar- 
gli vittime umane , Scelti a tal fine nobili giovani patri- 
mi e matrimi dal fiore di tutta l’Italia , acciò folle il 
pianto eccedìvo ne’ Genitori . Voleva aScoltare ogni piò Su- 
perdiziofa magìa, e Secondo queda fi regolava , per rimi- 
rare le vifcere puerili ne’ Suoi gentili Sagrifizj . Diceva eS- 
•frr coSa da Imperatore dar al popolo per donativo non ar-' 
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gento, od oro, non confetture, o pafticci, o minuti ani- 
mali da caccia , ma per pubblico Taccheggio gradì Bovi , 
Cavalli, e Servi ; lacerò talmente la famade’fuoi Antecedòridi 
Macrino, e Diadumeno,che arrivò a chiamarli falfarj, mentre ef- 
fendo ludùriofiflimi Tpacciavanfi uomini da bene, fortiffirai, 
aflennatilfimi , e feveridìmi , come egli era; Obbligò final- 
mente molti Scrittori a difputare della Tua nefanda lufluria, 
come nella Tua vita racconta 1 ! Mario Madìmo ; fece nelle 
danze imperiali un pubblico bagno per ricercare tra tutti i 
marinari, i Monobeli , cos) egli chiamava coloro, che gli 
fembravano più forti , e virili . Valfe tanto predo di lui 
T amicizia di Zotico, che da tutti i principali fi dimava 
quafi fode marito del padrone ; inoltre quedi medefimo fpe- 
rando di acquidare infinite ricchezze Tracciava per tutto i 
detti , ed i fatti di Eliogabolo, ad altri minacciava, ad al- 
tri prometteva , tutti in fomma ingannava . Perciò era fo- 
lito a dire ; de te hoc locutus fum , de te hoc nudivi, de te 
hoc futurum efi : Cofa folita <a farli da uomini di tal Torta f 
li quali Te Tono ammedi alla dretta familiarità de’ Prin- 
cipi vendono nel medefimo tempo o diano buoni , o fiano 
cattivi la di loro fama, e o per doltezza, o per innocenza 
de medefimi fi pafcono dell’infajne divolgamento . lmpru- 
dentidimo adunque nel parlare , e nell’ operare fece i Li- 
berti, Prefidi, Confoli , Capitani, ed Ambafciadori , efpor- 
cò le dignità tutte con avvilirle, adodandole aperfonemal- 
vaggie. Un giorno avendo chiamati certi Tuoi vecchi nobi- 
li alla vendemia, e fedendo egli fopra i cedoni incominciò 
ad interrogare Te ognuno di elfi pronto fode alla libidine , 
ma quelli arroflendofi , efclamava egli erubuit fulva res eft. 
Stimando il filenzio , ed il rodbre di quelli per vero con- 
fenfo ; rivoitatofi indi verfo de’ giovani colle defie interro- 
gazioni ; e conofcendo , che erano cofe confacenti a quell* 
età incominciò tutto a rallegrarli , e a dire eflér veramen- 
te libera quella vendemia, la quale da effi in tal maniera 
fi celebrava . Tutti quelli venivano promoflì agli onori ,. 
che gli erano lodati per l’enormità de’ membri virili, per- 
ciò un rinomato Ballarino fu fatto Prefetto del Pretorio , 
Claudio Prefetto dell’Annona, come parimenti arricchì di 
doni un Curfore, un Coco , un Mulattiere per limile. mo- 
tivo . Andando talvolta al Cadrò Pretorio , o alla Curia 
conduceva feco Varia Tua Zia per comparire coll’autorità 
di lei più onedo , non potendolo edere per Te dedo , ma 
bensì recò maraviglia, che una donna entrato nel Senato, 
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che proponeflie , ricercale , t dicefl'e il Tuo parere . Ne^con- 
viti poneva a le vicino Giovanetti adulti-, e godeva di toc.- 
Carli, e baciarli, e quelli erano i foli, che gli davano da 
bere . Tra quelli mali di una vita impudicilìima comman- 
dò , che dall’ Imperiai Palazzo fi allontanane AlelTandro , 
pentitoli di averlo addottalo , e volle , che il Senato gli- 
lofpendetTe , ed aboliiTe il nome di Cefare } Ma in quello 
non fu afcolrato , poiché AlelTandro giovane dabbene , ed- 
approvato della Schiatta Imperiale per quello folo difpiace- 
va ad Eliogabolo , perché non era impudico; e perché era 
amato da’ foldati, accetto al Senato , ed all’ordine equ«- 
ilre mandò fegretamente Sicari, che l’uccidelTero ; Ma nero-' 
meno fu efeguita una tale fceieragine , poiché nnigiolfi il 
giovane ^diandro , e li nafcole negli orci della Sperane* - 
vecchia vifitato da Semiamira, e da altri cullodi , efortan- 
dolo tutti a non dubitare della morte . In quello mentre 
dilfero i foldati, che averebbero perdonate tali cole ad E- 
liogabolo, fe avelie da fe rimolfi gli uomini malvaggi , i 
cocchieri, gli Iflrioni , ed altri federati, ed infami, e ri- 
tornato folle ad una vita migliore . Furono intanto rimolfi 
Erode, Gordio , e Malfimo ; ma Eliogabolo con incedami 
preghiere ridomandava ìflastemente Erode tra tutti gli al- 
tri il più impudico. Finalmente il primo giorno di Genna- 
ro elfendo già delliiiati i nuovi Confoli non volle farli ve- 
dere col coufobrino, e dicendogli sì la madre , che la zia 
tendere i foldati alla di lui rovina, fe- non averterò veduta • 
una perfetta concordia tra loro , prefa la pretella nell'ora 
quinta del giorno andiede nel Senato colà chiamata la zia, 
e fattala federe fulla fella Curule . Di poi non volle por- 
tarfi nel Campidoglio per far i foliti voti, e fagrifizj , ef- 
fendo flati fatti per mano del Prefetto Urbano, quali che 
i Confoli non vi fodero. Prevedendo di edere aii’ultimo di 
fua vita commandò, eh* molti fodero uccifi , corbe Sabino 
Uomo Confolare , Voi piano Giureconfulto*, e Silvino ; ma 
. Voipiano fu confervato dal Centurione . Intanto i foldati , 
e principalmente i Pretoriani , fatta una congiura colora- 
rono a liberare la Repubblica dà sì gran pelle , ed uccifi 
prima molti fautori , fecero di poi impeto fopra di Elioga- 
b.i! > , e 1’ uccifero in una latrina ; dentro della quale fi era 
rifugiato , di poi flrafcinato per le pubbliche vie , e per 
aggiungere infamia all’indegno cadavere fu gufato in una pic- 
cola cloaca, ma non potendo quella riceverlo, fu, finalmen- 
te precipitato dal ponte Emilio nel Tevere, acciò non po- 
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téffe, ni 'do/effé’ aver mai fepoltma ; Commandahdo il Se-' 
nato, che da tutte le ifcrizioni fofTe cancellato il nome di 
Antonino , v e Colo gli rimanere quello di Vario Eiiogabo- 
io , perché foto tra tutti i Principi Romani , che fdfferta 
abbia una morté sì obbrobrtofa . Fu uccifa parimenti la 
madre Semiamira fcelerajiflìma donna , e degna di un ta- 
le figliò. : 

Nel tempo della (ita vira Eliogabolo era folito dire, che 
da uomo privato imitava Apicio da Imperatore poi Ne-* 
rone, Ottone, e Vitellio . Il primo di tutti coprì i letti 
con coperte tutte d'oro , ed i conviti nel tempo d'ettate 
variavano di giórno in' giorno colore ; ebbe le ruenfe , le 
arche , e le caldaie 'tutte d’argento, centinaia dì vafi titola 
piti, ed alcuni- Sporcati di libidiriofiflìme figure. Per il pri- 
mo inventò l’uió de’ vitti odorosi , ed in divede manieri 
Conditi, tali bevande le gli venivano regalare con -altri prò* 
fumi le rendeva pfù"odorò!e ; poiché penfava fempre ài ria 
cercare nuovi piaceri * fece lina ’yivanda di falcicce compo-* 
Ile di divetfi pelei tritati , cioìr di oftriche, di telline, di i 
locutte, di gatnbàfi, di canolicchi, e di altri frutti di ma* 
re; fparfe le fue tavole, i fuoi letti, e portici di rofe, gi- 
gli, giacinti, 6 narcifi , e tutti i luoghi, dove mangia/* 
ripofava, e palleggiava ; non nuotò, fe non in pifcine ri* 
piene di odorofi unguentò, e- croco; i fUòi mata razzi ripie- 
ni di pelo di lepre, e di piume di perdici, mutando fpeffo 
i delicati guanciali ; (petto ad imitazione di Apicio m&n-i 
giò talloni di Caritelo , erette di Vivi gallinacci , e lìngue 
di pavoni; e fófignuoli, credendo egli, che tali cofe man- 
giando ficuro fotte dal mal caduco. A certi Senatori, e Pa- 
latini efibì talvolta magnifiche portare di fole veneragli# di 
triglie , di cervella di pernici , e di rordi , e di tette di 
pappagalli, fagiani, e pavoni ; ma ciò, che rendeva ftu- 
pore erano le tante barbe di triglie , che dava invece di 
Natturzio, di melitta , di infilare; ed altre forti d’erbe , 
delle quali pieni erano i vafi, ed i piatti. Tenne pretto di 
fe per fommo piacere difarmati leoni , e leopardi , quali 
ammaeftrari alla manfuetudine li faceva venire alla fecon- 
da, e terza menfa, per eccitare timore, e ridicolofità alti 
ignoranti .■ Po fe delle uve di Siria [ter cibo nelle ftalle a’ 
fuoi cavalli , e fpaventò i leoni , ed altri feroci animali 
con i pappagalli , ed i fagiani ; per dieci giorni continui 
diede a mangiare ventragìie di cignali con certe fue rare 
cipolle pifelli', lenticchie , fave coq atrabra , -e rifo eoa 
T §m. III. G per- 
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perle, e diverfe compofte ruggiade : di auede inoltre per 
adornare le vivande de’ pelei , e di tartufali fi fervi inve- 
ce di pepe ; ne’ verfatili lettillerni opprelfe di viole , e di 
fiori i fuoi parafiti; doppo tali conviti regalò in vece di 
mance Eunuchi , diede quadrighe, cavalli bardati , muli , 
letighe, e cocchi ; di più in moneta mille feudi d’oro , e 
libre cento d’argento : ebbe tali forti convivali fcritte ne* 
cocchiari fatti alla forma antica , che uno rapprefentava 
dieci cameli , un’altro dieci mofche, uno dieci d ruzzj , ed 
un’altro dieci ova di pollo; di più per la divertiti di tali 
forti efibì ne’ pubblichi giuochi dieci orfi , dieci grilli, die- 
ci lattuche , e finalmente dieci libre d’oro ; a tali forti 
chiamò i frenici, a’quali diede ora cani morti , ed ora una 
libra di carne di bufola, ed ancora cento feudi d’oro, mil- 
le di argento, e cento borfe di moneta di rame, ed altre 
cofe tali, le quali al popolo furono talmente accette , che 
di poi fi congratulava , che comandato Eliegabolo . Si rac- 
conta, che faceto giuochi Circenfi navali nelli Euripi pie- 
ni di vino , che abbagnato tutti i mantelli di Lambrufca, 
che conduceto nel Vaticano quattro quadrighe intome di 
Elefanti, diroccati prima ifepolcri, che impedivano il con- 
fo , e che finalmente accoppiato quattro Cameli per priva- 
to fpettacolo; fece raccogliere da’ Sacerdoti Marzj quanti- 
tà di ferpenti, e avanti giorno li fece fpargere per tutto il 
luogo de’ giuochi, acciocché il popolo, che ivi doveva ra- 
dunarfi reflato tormentato da’morfi, e fpaventato dalla fu- 
ga improvifa. Sempre ferviflì di vedimenta d’oro, di por- 
pora, e di gemme; ebbe ne’ coturni gemme fcolpite , che 
movevano le rifa, il diadema parimenti gemmato, atto al 
volto delle femine,‘ ne’ fuoi giardini fece un monte di neve 
nel tempo di efiate; ritrovandoli preffo al mare, non volle mai 
mangiar pefei , e ne’ luoghi dal medefimo lontanifTìmi le 
cene fempre piene d’ogni forta di pefee ; non ebbe mai ite- 
rato commercio colle donne, fuorché 'colla moglie ; diede 
pubblico commodo nella fua cafa fleto di fervirfi de* lupa- 
nari agli amici, ai clienti, ed ai fervi ; le fue cene non 
rodarono meno di trenta libre d’argento , ma per lo più 
le pubbliche arrivarono a feicento libre , volendo egli flef- 
fo mettere minutamente a conto tutte le fpefe , ed in tal 
genere fuperò le cene, e di Vitellio, e di Apicio; legò i 
parafiti ad una rota immerfa nell’acqua , e li fece intorno 
intorno rivolgere , chiamandoli i fuoi Iflìoni ; ladricò di 
fedi lacedemoni , e porfireticj i cortili del palazzo , quali 
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fardi , otto negri , otto lecchi , ed otto graffi per far le ri. 
fa nella divertiti di quei mifcrabili ; quali poi magnifica- 
mente regalava ; fi fece dipingere come vivandiere , un. 
guentaro , ceco, bettuliere, ruttano; quali tneftieri eferci- 
tò Tempre privatamente in cala. In una fola cena diede a 
mangiare ii cervello di fcicento Struzzi , ed una volta fe- 
ce convito di ventidue portate , alle quali fervirono fola- 
mente le donne, e ad ogni portata sì egli, che gli amici 
fi lavavano le mani , giurando di poi , che averebbero pi- 
gliato piacere delie medefime, ma piò ftraórdinario ò que- 
fio , che in un giorno diede pranzo ai fuoi amici , parte 
de’ quali abitavano nel Campidoglio, parte nel Palatino , 
altri nel Pretorio , altri nel morite Celio , e finalmente 
molti di là del Tevere: tuttavia per ordine ebbero a tem- 
po nelle loro eafe le medefime vivande,* ed appena un fol 
convito fi compì in tufto il giorno , obbligando ognuno a 
lavarli ad ogni portata, ed a fervirfi delle donne, ma al. 
cune cofe , che padano la commune credenza fa d’ uopo , 
che fiano fiate inventate da coloro , che hanno Voluto de- 
turpare la fama di Eliogabolo. Si dice ancora, che rifaat- 
tafTe una bellilfima donna, ma nota meretrice, con grolla 
fòmma di fefierzj , che la lafciafle intatta , e la venerafle 
eome vergine,- nella firn privata Neu machia vi gjttò le na- 
vi piene di merci, dipendo, che ciò era fegno di grandez* 

- za : fpefTo lacerò le fue preziofe vefii : fcaricava il ventre 
ne* vali d’oro, ed urinava ne’ vali di pietre preziofe , ed 
*nehe gemmiate, come di agate, diafpri , e umili; foleva 
ancor aire; Si babuero beredem , dabo illi tutorem , qui il- 
lum b*c facete cogat , qtue ipfe feci , fa&urufque fum : Fi- 
nalmente per compendio della fua turpilfima. e ridicola vi* 
ta fempre rideva ne’ Teatri, cantava , falcava , e fonava 
divtrfi ftromenti, e fi racconta, che in un fòlo giorno en- 
trato da tutte le meretrici del Circo, del Teatro, dell’An- 
fiteatro , e di altri luogW pubblici della città coperto con 
un cappuccio da mulattiere , per non farli conofcere donò 
quantità d* oro a tutte quelle , fenza porre in elocuzione 
alcuna libidine , foggiungendo finalmente : Nemo feiat ? 
Antonius hiec donat . Già , come abbiam detto , fu ticcifo , 
firafeinato per le pubbliche piazze, cacciato nelle cloache, 
e finalmente fommerfo nel Tevere. Quello b il fine del no- 
me degli Antonini nella Repubblica, e quelle fono fiate le 
azioni principali delio federato Vario Antonino Elipga- 
bolo,' 1 ' '■ - . ' • : - ■' - * • ; 
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, t)opo Adriano ritornò lui Trono buon Principe Aleffan- 
dio Severo benevolo , e clemente verfo rutti gli uomini da 
bene; ebbe i lumi della vera pietà , fpeffo ripetendo quel- 
la fagra Temenza : Quod libi noli/ , in alterurn facere ca- 
vea/ . Giulio , e MaJJimino prettamente furono uccifi lotti» 
l’alfedio di Aquilea , ed ò memorabile il detto de’ folda r 
ti ; Ex ptjfimo genere ne catulum quidem bubendum . Gor- 
diano nobile giovane della Rupe degli antichi Scipioni. die- 
de fperanza al popolo Romano del tuo Impero, ma per in- 
ganno de 1 due Filippi [ 83 ] padre, e tiglio fu torto ucci- 
fo . Decio fi potrebbe annoverare fra gli ottimi Principi , 
Te non forte fiato crudele, e fiero contro la Cnfiiana Reli- 
gione. Valeriana , Gallieno , Claudio , Aureliano incomincia- 
rono a far perdere la potenza all* Impero, ed i Goti , ed 
altri [ 84 ] Tiranni aevaltarono in piò parti le Roman* 
Provincie ; folo Zenobia retto vinta da Aureliano , quale 
condurte a Roma in trionfo . Tacito eletto per prepotenza 
militare , per la medelìma in Tei mefi perì . Probo per li 
buoni Tuoi cottumi reftituì la pa<* a rutto l’Impero, e vin- 
ti i Sartnati , e tolti di mezzo tutti i Tiranni incominciò 
ad edere -invidiato da tutti i foldau , poiché egli diceva 
non edervi pili di erti bifogno, ogni qual volta da tutte le 
parti mancati fodero gli inimici , Caro finalmente farebbe 
da annoverarli più tra i buoni , che tra i cattivi Principi , 
Te non averte lalciato per eredi dell’Impero Carino , e Nu- 
meriano . Bifogna qui fare una nobile digrertìone l'opra l’e- 
legante, e bizzarra parlata di Flavio Vopifco Siracufio nel- 
la breve vita dell’Imperator Caro, dove quello Autore rie- 
piloga, a guifa delle quattro età defcritte nel prologo del- 
l’iftoria da Lucio Floro, il forgere , e il decadere sì dell- 
Repubblica , che dell’Impero dal principio della fondazioa 
ne di Roma fino alla morte di Probo; e ficcome ha Icrit- 
to più tardi di Floro , ha potuto notare rivoluzioni pi- 
lunghe fino al terzo fecolo dopo Augnilo, ed ò ancora diù 
fcefo a toccarne i principali bizzarri avvenimenti . Dice- 
dunque Vopifco , che a confiderar Roma dalla lua nafcita 
ò d’uopo confettare, che in niun’ altra parte tanti beni, nò 
tanti mali fi veggono; Che Romolo l’alzò al più alto fe- 
gno di gloria colle lue armi;, e co’ Tuoi trionfi, e Nurna 
colla Religione ; Che i cofiumi furono corrotti dall’ arro- 
ganza, e dalla crudeltà de’ Tarciuinj , ma che vi fi pofe il 
più pronto rimedio, che fu portiDile : che la Tua gioventù 
ipiccò fino alla guerra de* Galli , nella quale fu ella im- 
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mcrfa fin un’abiflo di mali a proporzione della fua prece- 
denre elevazione; effendofi poi generofamente rialzata , le 
guerre de’ Cartaginefi , e le vittorie di Pirro la ridulTero 
un’altra volta a terribili eftremità, ond’ella riforgendo piti 
vigorofa, e gloriofa di prima di là da’ mari il fuo impero 
diftefe ; Le guerre degli Alleati , e poi le civili le fecero 
preffochò obbltare la fua grandezza, e la fua paffata felici- 
tà, e fu quella, per cosi dire, una vecchiezza fpolfata , e 
languente infino ad Auguflo, che la fece rifiorire , fe pur 
fi può dire, che una città rifiorifca, allorché perde la fua 
libertà; la perdita della fua libertà non cagionò a lei tri- 
fiezza , lenonfe dentro il recinto delle fue muraglie , ma 
non impedì , che il refiante del mondo allo flrepito delle 
fue vittorie non rimbombalfe . Nerone , ed altri Principi 
piò fomiglianti a lui , che ad Augufto, ofcurarono la fua 
gloria, che fu da Vefpafiano redimita al fuo lulìro primie- 
ro ; L’Impero di Tito fu Una felicità ugualmente grande , 
che breve , ed avendo Domiziano riaperte le ferite dello 
Stato, Nerva , Trajano, ? gli altri Principi fino a Marco 
Aurelio riftabilendo lo Stato nell’antico fuo fplendore le ri- 
marginarono. Le ftravaganze, e le crudeltà di Commodo, 
e de’ fuoi fucceflbri, toltone Severo , immerfero Roma in. 
una fpaventofa confufione, ed in una ferie continua di ma- 
li fino al Regno faggio, e felice di AlefTandro Severo. L’ 
Impero di Valeriano fu così corto, e fu quello [di Gallie- 
no così lungo, che nulla poteva fuccedere di piò contrario 
a’ pubblici bifogni . La brevità dell’Impero di Claudio , di 
Aureliano, di Tacito, e di Probo miferamente uccifi fece 
ben palefe , che la fortuna era ugualmente contraria alla 
giuftizia, che vaga delle piò forprendenti rivoluzioni . Que- 
llo paflo per la moltitudine , e bellezza degli accidenti , e 
delle rifleflìoni fa, che non fembri lunga la faggia digref- 
fione. Ecco le parole dell’Autore. Nam fi volumus abortii 
Urbis repetere , quas varietates ftt pafia Romana Refpublica , 
inveniemus nullam magie nel bonis floruiffe , nel malis labe- 
rafie ; Et ut a Romulo incipiam nero patre , ac parente Rei - 
publica , quie il/ius felicitasi qui fundavit , confi ituit . , roba - 
tavitque Rempublìcam , atque unus omnium conditorum per - 
feblam Urbem reliquie? Quid deinde Numam loquor , qui fre - 
quentem bellis , Ò* gran id am triumpbis cinitatem Religione 
muninit ? Venir igitur ufque ad Tarquinii Superbi tempora 
nofira Refpublica , fed pafia tempejìatem de moribus Regiis , 
non fine grani exitu femper ulta efi . Adolevìt deinde ufque 



Digitized by Google 



Sopra rifiorì* Romana. 59 

ad tempora Gallicani belli : /ed qua fi quodam mer/a naufra- 
gio, capta praier arcem Urbe , plus pene mali /enfiti quam 
tunc belli habuerat . Reddidit fé deinde in integrum , fed eo 
ufque gravata eft fcenicis bella , ac terrore Pyrrbi , ut mor- 
talitatt: mala pYtecordiorum timore fentiret Crevit deinde vi - 
Sa Qarthagine , trans maria mìffis imperiti ; fed foci ali bus 
affé Eia difeordiit , extenuato felicitatii fenfu , ufque ad Au- 
gufi um bellis civilibus confeSa confenuit : per Auguftum de in- 
de reparata , fi reparata dici poteft liberiate depojtta . Tamea 
uteumque ( etiamfi domi trifiit fuit ) apud exteras gente: ef- 
fioruit : paffa deinceps tot Nerones per Vefpafianum caput ex- 
tulit . Nec omni Tifi felicitate tatara, Domitiani vulnerata 
immanitate , per Nervam , atque Trajanum ufque ad Mar - 
cum /olito meltor , Comodi ve cor dì a , tfr crudelitate lacerata 
efiì nullum pofi bac, prater Severi dilìgentiam ufque ad A- 
lexandrum Mamma a Jenfit bonum . Longum e fi , qua fequun- 
tur univerfa conneSere . Ufi enim Principe {/alenano non po- 
tuit , & Gallienum per quindecim annoi paffa e fi , Invidie 
Claudio longinquitatem Imperli , aman: varietatem prope , 
Cb* femper inimica fortuna jufiiti a . Sic enim Aurelianui oc- 
cifui efi , & fic Tacitui abfumptui t fic Probui cafut : ut 
appareat nihìl tam gratum effe fortuna , quam ut ea , qua 
Junt in publicit aSibui , eventuum varietate mutentur . 

85. Ricorrendo l’anno millefimo della fondazione di Ro- 
ma fi fecero i giochi detti Secolari dall’ Imperatore Filip- 
po l’anno fecondo del fuo impero alti zi. d’ Aprile . Le 
Fiere erano confervate pet tal funzione fin dal Giovane an- 
teceflore Gordiano , porrate a Roma dal trionfo acqaiftat» 
co’ Perfiani . Nel Circo Maflimo adunque furono eftbiti al 
popolo, tali fpettacoli, di vedere, come riferifee Pomponio 
Leto nel compendio della Storia ; Elepbanti XXX. AlcetX. 
T i grida X. Hippopotamui I. Rbinocerot 1 . Arcoleontet X. 
Leone 1 manfuett LX. Leopardi Cicure: XXX. Liana X. Ca- 
melopardi X. Onagri XX. Equiferi XL. Cladiatorum pari » 
M. Di più fi fecero i giochi fcenici nel Teatro di Pompeo, 
quali il popolo vigilante rimirò per tre giorni, e tre notti 
continue con una quantità sì infinita di lumi , che Opera- 
vano la chiarezza del giorno ; In tale funzione per impro* 
vifo foco accefo arfe il Teatro v ed il vicino Ecatonftilo , 
che era un luogo nel Campo Marzo chiamato il Portico di 
cento colonne . 

84. Sotto quella nota fi poflono porre i XXX. Tiranni , 
che Trebellio Pollione daferive al tempo di Gallieno, e Va* 
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jenanp In;per 3 tori , e che in diverfe parti delle province 
Romane furono fatti, ed acclamati Cefari , ed Augufti ; e 
lìccome il tempo , che regnarono fu di breviflìma durara , 
così noi appena ne diremo i! nome, ed afTegnaremo il luo- 
ga, dove efercitarono qualche fona di commando, fenzaof- 
lervarne 1 ordine cronologico per quel , che riguarda effe 
Gallieno, e Valenano. . 

T Miriade fuggendo. dal padre con quantità di. oro , « di 
^enro n ritiro predo i 'Perfiani , ed alleatoli con Sapore * 
ed Odertato , dorali. ad intimar la guerra ai. Romani.. 
Quindi .prela Antiochi^,,, e Cefarìa fp . chiama!» i^ugufio j 
ina venendo Y alenano alla guerra Perfica perunfkiie de’luoi 
par «Unti ifteffì fu ncrifo. <v . . 

II. Poftumo Uomo foriiffimo in guerra , collari titànio in 
Pace j ed anenpaio in tutto il corfo delia tua vita^ Quelli 
uccijq STalonino , che 1’ ìmperaror Galicqp aveva pollo al 
S Q . v ^ r ' 0 ' o v ,.^ : ^ e 0 «tibie .prefe l’ Impero.,. e vedendo., che i.palr 
h odiavano Crdlieno lo, ia(.utarono per Imperatore * Tanto 
bene fi diportò nel governo , che quantunque^Ga.lliefl'o.gy 
jntimaHe la guerra , tuttavia fi .feppe uh fendere , coll’ aiuto 
de’. popoli a fe propenfi. Ma finalmente per mezzoidi Xpfc- 
Iiano , che maneggiava gli affari, imperiali., fu ucfiifpV 1YV 
lenario poi con fua lettera Icritta ai Galli approva il ma* 
rito, e la condotta di. Poftumo . 1 

. IIJ. Poftumo Giuntare ppn è degno d^ njemoria , rrientre 
appena chiamato Augufiò dal /ridetto LpUiàqV:^ tftlto di 
rileggo, al .quale i GaìU^ conferirono per acci* inazione l’Im- 
pero . 

T.o///ì /«3 in breve, ebbe rf medèfijmq fine , e quei M 
che egli fece a Poftumo fu fatro a lui da- •Vittorino , boa- 
che nel tempo del .luo commando nelle Gali* molto giq- 
vafie alla Repubblica nel mantenimento, ed ediiìcaziofie (£i 
molte- C,i ttà. . 

V. lutormo da /empiee militare , luperara la fazione di 
Lolhano divenne Auguflo , ma tallo per un ilu prò coiti mef- 
fo fu uccifo in Co'onia. Giulio Ateriane così (crive Jirjue,- 
flo Vitto» ino : IiSìoiino, qui Galltas poft Pofthumum rexit , 
fienrunem e.xìjl/rno JwatferencijArn ; non in \) ir tute 7 rajanum , 
non Antonmum in clententia , non in gravitate Nervam g 
■non in guuejnundo toreri um l^efpajtanum , non in cenfura to- 
tìus yttiè ac ‘/eveniate militari Pertinaiem, vel Severum ,• 
fed mnif, bete iibidg^ ,& cupidità s muli erari ie voluptatis fic 
.perdiciit , ut nono audeat virtutes ejus in luterai mittere , 
-mi*! . quem 
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qnbrì confluì ''immuto ifltdici& tyvraiffe potòri 3 ffer- la qual 
cola da tale giudizio fi conofce di qual forta fodero i tuoi 
Coltemi-.#/ ; 'h t :tì:b »n 

.»■ V l.t Muori no Giunture fu chiamato Gefare nella medefi> 
ma ora dal padre, c dallai^Zi» , in èui fi» occtfo Vittorino 
ma tofto d^ti tolda ti fu ' privato di <vita n:lnrornoallaCittà 
di Colonia evvi un fepolcro , 1’ ìfcrizione del. qtiate’ dice ? 
bit a w > ¥iEt»um Tfrtntnhìfitù ' fu*m,b »<>ó «♦»'* i \ 

VII. Mario commandò lolo tre giorni ,. e-4a Fabro , ;*che 
léte'diventwtiopo tollianoi,’ e <giÌ4 alrff-.nerctì òtkvd :tempo 
Augufto.sQi qneft’ uomo fì^può dirdacib^ch-à- 'Marco Tubiti 
Ciceróne difle di GaninioCmitoie , .che per.te». fole ore tenne 
il Confol-arò : Patte! con j cripti Cvrtfulem kahuimur.tam feruo 
Utw , tamque cenfi>viitmjr*e/n ejui Magi firn tu nemo prandri 
rit i nemo ctenavent s • ria»/* ; domini eri t ;v pu itlrè . 1 1 primo’ 'gl 00. 
no te fati» Imperatore , - il .fecondo» parve? -che xotnantiafleL, 
tl- terzo te uccifo mt,u 'tji.M mim-j »»••>•. .V ••>'* t 

i Vili Ingenuo, per la ktdtlfiofa -viia ■MtiD» da.GuH'ieno, 
fi fece Imperatore nell*' paltoni)! a , e f.Jeehè forte ,“!« corag»- 
•giolo fu accettiamo ari teldaw. della Mefia'c Ma Gal Iremo 
venutogli-. incontro con groflò eterei to^oR vinte , e fece or- 
ribile, ftrege di; quei popoli , *•? diftruffe 1 mcrtte.loro Città ; 
Ingenuo intanto da-.per\fe fteffo con un pugnate- fi uccite 
féf non *vemrp ,nelle «nani dello - (degnato GaWteno .*• Per 
p.owa di quello. fatto abbiamo poche righe di una lettera 
■ftrittairfla effo Gallienoi.ai .Capitano Vaiano ; Per imenei ut 
efii omnn fexus viriiis), Ji’& 'fenet , atque impube rei fine v*~ 
ftebtn/ìoht nvflra. acridi poffentr «ccidenàusnft tfuicumqué mJ- 
di voi» iti- occuitttdns : bft fui tamque Mail' dir» contro in}' , 
cantra Valerrani fi/iumy'cwt*d'j»t:principutn<& putrem , & 
frtftem,t! IrigenvttanfaQuisèfl intp enarri . Lacera , oct 'tde j -con- 
oide- i untmum rietvm'i'rtèeHi'gtìoc Trotti ■ . Alea mente irafeere , 
Vdsionapmmt Meni flkipfiHnn rncj -. , urtali»;! .ì> 1 , .. . -a 
: JXb AtgiiUam ipur, fehepzd del fuo monte da’ sfaldati- fu ac- 
Re, come capac«id»reggerti ,: e>govern»rlr^-.da Gat> 
Potano multò beni* rii ote porrata ne^T rifili rico- v 'e da quei 
medeinhi popoli dùlla> Mbu* édagnaifi contro Gallieno-'- te 
dichiarato! Augdlojì.i 14 Roffolaai :.però./;<t<f>altri provinciali 
temendo che non feguiffe lo fteffo , che al partito di Inger- 
su^tetldetlO' pt'efta l dol%Ìro r di: teezao^egirilmòo, benché fof- 
tejtyte-fterpetddl Re'.iiteaabafo potente nell* Dacia . Bifo' 1 - 
gnavquì(iò(tewaftq,fcbclMrttOtJ'C^i Ifómter^ che .fceife Va- 
feriano pw»i^a^itàoii^Ìl»>toappc Rondane y.initittpor accia- 
•Hi VX ma- 
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inazione delle Idi» forti , e oupne azioni meritarono 1* In* 
pero 

X. Aureola per difprezzo di Gallieno fa obbligato da fal- 

dati a prendere il tornando , ma Claudio Imperatore dopo 
l’uccifione di etto Gallieno lo privò torto di vita, e gli in* 
«alzò il fepolcro in quel luogo di Germania oggi chiamato 
fon* Aureoli ^ ... t • *•■ > t - 

XI. Macriano ebbe due figli Macriano, e Quieto. 

i XII- Montano. - .1 ... ..G. >- ! • 

^ XIII. Quieto . D’ una medefima famiglia furono qnefH 
ire Tiranni fallcvati ai trono per <il difprezzo , e malevo- 
lenza, che portavano i faldati a Gallieno, e per le difgra- 
xie, ed ultima vecchiaia di Vflefiano . Nella Tracia federo 
le loro follevazioni, e per breve tempo commandarono l’uno 
doppo l’altro. .Tuttavia del padre Macriano cosi fc riffe dal* 
la Perfia Valeriano al Senato : Ego Potrei confcripti bellum 
Perficum gerens Macriano totam Rempublicam credidi , quod 
o fatte militari ,ille vobis fidali* , ili e mihi devoto* , illuni 
amat , <*>■ : tjmet miles . Utcumque res egerit , cum exerciti - 
bus agi , , nec Patres confcripti nova vel inopinata nobii funt 
pueri ejus virtù* in Italia , Adolefcentis iti Gallio , J ovetti* 
jn T brada , in Africa jam provetti , fenefeenti* detti qu e in 
Illirico , <2>* Dalmatia comprobata eft cum in diverfir praliit 
ad exemplum fortiter faceret ; bue accediti quod habet Ju~ 
venes fiiios Romano dignos collegio , noftra digito* amicitia 

XIV. Odenato Principe di Palmir* nell’Oriente artdiede 

con forte efercito contro i Perfiani, e fu pera ti gli antidet- 
ti Tiranni procurò di fpogliareGaliieno , fi -fece Cefare nel- 
la Perfia , e morto Valeriano finli di vivere anch’ erto la- 
rdando per Imperatore il figlio Erode. ‘ ■ 

XV. Erode diverto dh natura idal padre , . che era flato 
amantiflimo delia Caccia, e .de-lle.feive , fu pieno di deli- 
catezza, e di lurturia , e per amote della Madrigna Zeno- 
bia, Odenato lo promorte all’Impero, arricchendolo di tut- 
te le gemme, e doni, della Perii*; r if • ,t „ i u-* >»» ■ 

XVI. Meonio non per altro ucoife Erode , fenon perchò 

era flato dichiarato Principe penda di lui ; per tale com- 
inerta feeleragine prcrto da faldati , oltre la fa* lurturia fu 
privato di vita. -il ol ■ ' fu* » -.«’v -f 

XVII. Balifìa non fi sà bene , fa abbia commahdato da 

Principe, ma dalle lettere di Valeriano fa raccogli#’, che 
■ella provincia preffo la Città di Dafne da per fe falò regnaf* 
fe . Da un faldato di Odenato fa acato nel proprio pad»* 
gitone . XVIII. 
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XVII Valente per commando di Gallieno governava il 
proconfolato dell’Acaja, e Macriano temendo di fua fortu*- 
na mandò Fifone di nobiliflima famiglia, che l’ uccidere , 
ma Valente non fapendo come meglio difenderli prefe il 
nome d’ Imperatore , ed in breve fu ammazzato da fol- 
dati . 

XIX. Valente Superiore per poco tempo commandò nell* 
Illirico, e fu uccifo . 

XX. Fifone fi chiamò Teflalico, perché da Macriano et* 

fendogli ltata commefia tale provincia, prefe di quella l’Im- 
pero riputandoli da Scrittori di quella medefima famiglia 
degli antichi Pifoni , de quali parla Cicerone &c. _ . 

XXI Emiliano di Egitto per fcainpare dal furore dell’ E- 
fercito prefe P Impero ; gli Egiziani vi acconfentirono pdr 
Podio, che portavano a Gallieno; intanto commolTe, Sol- 
levò la Tebaide , e tutti i Regni circonvicini , e fi fece 
chiamare AlefTandrino . Tentando finalmente una forte fptj- 
dizione contro P Indiani per commando di Gallieno fultjran- 
golato nelle carceri : Ebbero gli Egiziani per principiò di 
tradizione da loro antichi , che non permetteflero , che i 
Fafci, e le pretelle de’Romani entraffero nel loro paefe ,.è 
predo Menfi fi trovò fcritto in lettere Egizie , che allora 
/’ Egitto non farebbe più libero , quando la potenza Romana 
vi fi foffe introdotta e perciò Teodoto da’ Sacerdoti di 
Egitto fu tenuto lontano dal commando proconfolare . ^ 

XXII. Saturnino ottimo Capitano delF efercito dì Gallie- 
no non potendo fofFrire le diflolutezze dell’ Imperatore , e 
regolando i foldati non ad efempio di effo Gallieno , ma 
al fuo , prefe col favore de foldati mèdefimi il fupremo co- 
mando ; e difle nel primo giorno , che l’acclamarono Im- 
peratore : Commilitones bonum Ducem perdidijìis , & malunf 
'Frincipem fecijiis: di quello Tiranno fi legge, che ordinaf- 
fe generalmente^' che i foldati nel convito per non denu- 
darti , e inoltrare le parti vergognose veftilfero Tempre col 
fago, con quello però , che Peliate folTe di femplice tela, 
e l’inverno di grolla lana finalmente per edere troppo ri- 
gido, c Severo co’ foldati da medefimi fu uccifo. 

XXIII. Tetrìco femore Romano fu chiamato nelle Gal 1 ic 
Augulto da Vittorina, femina, che ottenne anch’effa P Im- 
pero , come di fotto diremo . Aureliano però al tempo di 
Zenobia lo condulfe a Roma in trionfo: ma quali pentiteti 
di moftrarfi cos^ Severo contro un Senatore Iq fece Prefetto 
di gran parte d’ Italia ciofe della Terra di Lavoro , del 

San 
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Sanino, della Lucania , della Calabria , dell’ Etrurla, del 
Piceno &c. e con ciò gli permife non (blamente di vivere, 
ma ancora di reftare in fomrtio enore, e dignità < 

XXIV. Tetrico minare chiamato Celare dalla medefima 
Vittorina , che in tale tempo era detta Mater CaJìrorum 
fu condotto anch’egli in trionfo . La cafa di quella fami- 
glia Tetrica era nel Monte Celio fra 1 due bofehi ad Ifium 
Metelltuum, nella quale eravi dipinto Aureljano , e quelli 
due Tetrici con la pretella Senatoria , e la Civica Co- 

• rona . 

XXV. Trtbelliano nella provincia d’ Ifauria lì fece Impe- 
ratore , e procurò di rhantenervifi difefo dalla fortezza di 
quelle rocche , e dall’alprezza di quei luoghi , e di que’ 
monti ; ma per frode di Calfifoleo fratello di Teodoto tu 
fuperato, ed uccifo . A quello propofito folea dire l'Im’pe- 
radore Claudio, che egli aver ebbe dato a qualunque fuo ami- 
co da provincia della Citicia , purché di li non fodero più 
ufette fuori ribellioni e turbolcììTje • 

XXVI. Erenniano . 

XXVII. Ttmolao . Quelli furono due figli di Odenato , 
quali per ambizione di Zenobia andiecirro veff iti di porpo- 
ra , e furono chiamati Cefari ; Li Scrittori non alTegnaao 
quii fine facelfero, fola fi fuppon*, che il medefimo Aure- 
liano fegretamente lì privale di vita. 

XXVIII. Ccifo dagli Africani fu acclamato Imperatore , 
e per fazione di una certa Galliena conlbbrina di Gallie- 
n ° » ma n . e l rettilo giorno del fuo commando fu uccifo , 
cd il ai Ini córpó fu girtato ai can;; anzi di piii la di lui 
immagine da Partitanti di Gallieno fu appefa al patibolo 
in forma di cróce per nuova maniera di ingiuria, e di ob- 
brobrio . 

XXIX. Tito Tribuno de Mauri al tempo di Madimino « 
il qua e avendo in odio gli AlelTandrini , odiava parimenti 
Tiro ^quelli duhque da’ fagittarj foldati Armeni fu accla- 
mato Imperatore, ma dopo fei meli procurando di far fate 
follevazione ai foldati contro Malfimino , dai medelimi fa 
uccifo. • - 

Cenforino fu l’ultimo de* trenta Tiranni Uomini , 
poiché nel corfo de’ lópradetti , vi furono due femine Vitto- 
rina , e Zenobia , come qui fotto diremo. Quelli fu un Uo- 
mo veramente militare, ed ebbe tutti gli onori , ed anche 
ripetuti nella Repubblica; Nella guerra Perfica fu acclama- 
to Imperatore al tempo di Valeriano , ma poco dopo ebbe 
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la. medefima forte di tutti gli altri . Nelle vicinanze di Bo- 
logna furono incili nel fepolcro tutti i titoli di onore , che 
egli ebbe in vivendo, ma l’ ifcrizione concludeva: Felix aA 
omnia, infeliciflìmus Imperai or . 

Vittonna dopo, che vide uccifì dai Soldati Poftumo , Lol- 
limo, e Mario, efortò Tetrico a prender l’Impero; accioc- 
ché potefle anch* eira commandare, e chiamar fi fece Mater 
CaftrUium : colla fua immagine fi impresero le monete d’ 
oro, di argento , e di rame , quali per lungo tempo fono 
corfe nella Città di Trevin; poco tenne il commando, ed 
altri vogliono, che forte uccifa , ed altri , che morifle na- 
turalmente in un’eftrema mileria. 

Finalmente per il di fanello , e malvaggio operare dell* 
Imperatór Gallieno arrivò anche Zenobia feconda moglie di 
Odenato di fopra riferito al lupremo co nmar.do , quale fu- 
perba di difendere dalla famiglia de Tolomei , ed in con- 
ferenza dal (angue di Cleopatra Teppe mantenervifi per 
più anni. L’ Imperatór Claudio fuccelfore di Ga'lieno, e di 
Valeriano non potè fottometterla impedito, e diftrutto dalle 
guerre co’ popoli Goti , ma bensì Aureliano ne feoffe il 
giogo , mentre avendola fuperata la ridurte all’obbedienza 
Romana, e pompofamente ne trionfò. La lettera, che fcrif- 
fe Aureliano al Senaro intorno alle qnalità, e virtù di que- 
fìa Regina fa telìimoni^nza del fuo vero carattere, e della 
fua fomma meritata lode. In fomma Trebellio Pollione la 
deferive a maraviglia sì nella pompa de’ fuoi conviti , co- 
me nelle armi, e nel pubblico portamento. Aureliano dopo 
di averne trionfarti volle, che Zenobia vivelTe all’ufo delle 
Matrone Romane, ed artegnatale una portfefnone nella villa 
di Tivoli vicina alle delizie del palazzo di Adriano, colà co’ 
fuoj figli conclude i) rimanente della fua vita. 

XCIV. 

DIOCLEZIANO. 

D iocleziano Dalmatino di vili/fima ftirpe farebbe da pa- 
ragonai 4*0111 nobili Principi, fe fi forte aflenuto dal- 
la crudeltà fieriflima contro i Crifìiani ; del rimanente am- 
miniftrò con altri Cefari egregiamente 1* Impero , avendo 
di bel nuovo conquiftate molte proVincie , e debellati po- 
tenti nemici sì in Europa, che in Alia , e principalmente 
nella Perfia , da enfi riportò gioriofiflimo trionfo , da noi 
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già a lungo defcritto, e riferito nella nota 66. alla fpiega- • 
2Ìone del trionfo di Lucio Emilio Paolo Macedonico. Sot- 
to quello Imperatore addunque fi propagarono i confini dell* 
Impero Romano, poiché dall ’ Oriente non lo proibirono ne 
il Tigri, ne il fiume Eufrate, ne le fuperbe minacele de’Re di 
Perfia, che non arrivaflero fino all’ Indie ; dal Mezzodì ven- 
nero a chieder pace, ed alleanza gli Ambafciacon Etiopi j 
dal Settentrione domate furono le barbare nazioni de’ Sar- 
mati ; e finalmente dall 1 Occidente tefhmomanza fecero del- 
le vittorie Romane il Seno Gefloriaco , ed il Brittannico . 
Edificò in Roma le magnifiche , nobiliflìme (85) Tenne 
nel Colle Viminale [ oggi la Chiefa di S. Maria degli An- 
geli de’ Padri Certolini , Chiefa di S. Bernardo , ed altri 
luoghi, e Ville ] ed altre opere grandi, /nelle quali adope- 
rò molte migliaia di fchiavi infieme , e di Criftiani dive- 
nuti martiri . Dopo di queffo rinunziò 1* Impero , e mori 
finalmente nella Città di Solone fua patria, lafciando^, che 
Coftanre padre del gran Coflantino reggette il medefimo . 

Defcrìzione I. delle Terme , e Bagni: II. delle pubbliche 
piazze: III., degli Aqueaotti , Cloache , e Vie: ed 
altre magnificenze della Città di Roma . 

85. Terme in generale fono quei luoghi , che erano pro- 
pri , ed atti a lavarfi \ od a provocare il fudore con le ac- 
que per natura , e fpontaneamente calde , a differenza de* 
bagni , ne’ quali le acque con il fuoco artificiale fi ribal- 
davano a proporzione de! bagno, come offervaremo, o nel- 
le grolle caldaie, o nelle fornaci, chiamate Calidario. Sot- 
to il nome di Terme addunque vengono tutti quei luoghi, 
che per natura abbondano di zolfi , idi minerali , e di ac- 
que calde: di tal forte fono le Terme di Baja, e del Fon- 
te -di Apone ; anche divertì cartel I i della Sicilia per la quan- 
tità di quefte vicine acque furono chiamati Therma , come 
nella Spiaggia Meridionale tra Agrigenti , e il promonto- 
rio Lelibeo, e nella Spiaggia Orientale predo il nume Irne- 
ra , dove anch’oggi vi è il caffello detto Termini. 

Balnea in numero plurale dagli antichi Scrittori fi pi- 
gliano per i luoghi pubblici , ne’ quali tutta la gente con- 
correva a lavarfi , e pulirli dalle lordidezze , tale effendo 
flato il fine della loro prima iffituzione sì nella Grecia , 
che in Roma: ma di poi, come diremoj, divennero mate- 
ria ecceffiva di lutturia , c di piacere > Balneum in fingola- 
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re era il luogo privato della cafa , in cui i foli abitanti fi 
lavavano . I pubblici bagni avevano tre ordini di abitazio- 
ne: nella parte fuperiore vi erano le fornaci di bronzo per 
ribaldar tutto il luogo co’ Tuoi fegreti evaporatori a guifx 
de’ fornelli, o ftufe all’ufo de’ noftri Tedefchi : nella par*, 
te di mezzo le acque calde : e nell’ inferiore le frefehe. Fi- 
nalmente si i bagni, che le Terme venivano chiamate coll* 
iAeflTo nome , dicendoli , ex. gr. , i bagni , e le Terme di 
Tiberio, e li bagni di Nerone . I bagni dunque iftituiti o 
per falute , o per piacere fono di due forti : Naturali , ed 
Arteficialt ; I Naturali generalmente li dividono in caldi , 
e freddi : 1 bagni caldi debbono la loro origine alla misu- 
ra delle particelle fulfuree , 'in tempo , che l’ acqua palla 
per i fuoi canali fotterranei , e feorre per i letti , e minie- 
re di zolfo ; e particolarmente ai fumi , ed a’ vapori , che 
cfalano per i pori della terra, ove fi trovano corpi minera- 
li ec. I bagni freddi rifeuotono il loro buon’ effetto dal van- 
taggio fommo , che arrecano al corpo umano , quale lì at- 
tribuiate non folamente alla freddezza, e potere coftringen- 
te, ma in qualche maniera al pefo dell’ acque ftelTe ,• furo- 
no tali bagni lungo tempo banditi dalla medicina , quan- 
tunque gji Antichi li avelfero avuti in gran riputazione .* 
ma gli aumenti, che fe ne fono ricavati , li portarono di 
nuovo in ufo , e 1* età prefente può vantare un’ abbondan- 
za di nobili cure fatte con elfi, e quelle ifteffe, che furo- 
no lungo tempo tentate in vano colle più potenti , e 
valevoli medicine . I bagni Arteficiali fono diverfi , come 
Acquofi , Vaporo fi , Secchi ec. e tutti fervono per la falute 
del corpo in diverfe infermità, che fuccedono. Gli Acquofi 
fono emollienti, come di latte, o di fucco d’erbe ec. 1 Va- 
por ofi fono quelli , in cui il paziente non ò immerfo nel 
bagno , ma folamente ti.evene il vapore della materia pre- 
parata in qualche parte del fuo corpo . Secchi finalmente 
fono quei di cenere , di fale , d’arena ec. per altro a noi 
non fperra ragionare di limili bagni, lafciandoli ai Fifici , 
a’ quali fa d’ uopo inveftigare l’ ufo , gli effetti , e le pro- 
prietà vantaggiofe. 

Bagni dunque fecondo gli antichi erano pompolì, e nobi- 
li edifizj eretti per poterfi pubblicamente lavare ; i più ma- 
gnifici certamente furono quelli di Paolo Emilio, di Tibe- 
rio, di Tito, e di Diocleziano , de’ quali tutt’ ora fi veg- 
gono le ^rovine . Quali tutti gli Imperatori fi fecero i pro- 
pri bagni , ed anche .molti nobili Cavalieri privati vollero 
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inoltrare il loro eccepivo ludo ne’ bnedefimi : .infino i pl«- 
bei , fecondo Seneca , li fabbricarono con le trombe di ar- 
gento, ed adornaci di gemme , e Macrobio fa menzione di 
un certo Sergio Orato Uomo volunuolo, che aveva 1 bagni 
jienfili. Quanto 1 Romani Ipendellero in quelli pubblici ba- 
gni , ogni Scrittore del lecolo d’oro "cene dà certa notizia, 
ed erano talvolta di sì grande esenzione , che Ammiano 
Marcellino, afferma , che ti larebbero prefi per paefi intie- 
ri , Lavacra in modum provincia! uni e Ut rutta . Nelle Terme 
di Antonino vi era luogo per far lavare nel medesimo tempo 
ìó®. perlòne , ciatcheduna nel tuo luogo Imparato , e col fuo le* 
diie di marmo ben polito. Le Matrone Romane nelle loro priva- 
te cale avevano i bagni tutti di argento , e fi facevano fervire con 
utenfili del medefimo metallo ; in famma ie inaudite lon- 
tuofità, che vi fi fecero, non in marmo, ma in malfa di 
argento, in perle, in pietre preziofe., e tutto il luffa, dia- 
vi il meicolò , e le delizie, che vi ebbero il primo luogo 
in delicatiflimi unguenti, ed odorofi profumi, furono aflo- 
lutamente indicibili ,. ed infopportabili . Si può conchiudere 
quello paragrafo con dire , che le i Romani non caddero 
nel difetto degli Egizj , e non lavorarono intorno ad ope- 
re di vana olientazione lenza niuna utilità , come furono 
gli Obeljlchi , ie Piramidi- , i Maulolei ec. fi gittarono 
lpeflb nel vizio contrario , ed ancora pili condannevole } 
imperciocché non rilirmfero le loro (pete all’ utilità , alla 
neceflìtà , alla coinmodità, ma le fecero in eccelli efecran- 
di di piacere, e di diflblutezza. Plinio, e Seneca fpeffa fi 
lagnano non (blamente , che la mollezza effeminata de’ ric- 
chi , ma che le pedone ancora di mediocre condizione or* 
naflero le cale , e li bagni di una melcolanza di ogni Torta 
di marmi recati altri da Alefiandria, ed altri dalla Numi* 
dia; che le camere erano ìncrafiare dicrilfallo, che le fon- 
tane erano arricchite di argento , che i liberti, ed i loro 
figliuoli avevano ne’ loro bagni una quantità incredibile di 
flatue , e di colonne per il falò ornamento della calcara 
delle acque , e che finalmente fi era (piato il iulTo ad un 
punto , che 1 pavimenti lteffi delle danze di perle , e di 
pietre preziofe erano arricchiti . Plinio, dilli, a lungo fe 
ne duole; ma eccone un lolo paffa s Parius , £>* Thajius 
lapis , quondam raru.n in ahquo tempio Jpetlacutum pijcmat 
siofirat tinumdcderunt , & nifi aquam argentea e pt fioraia fu- 
derunt. ; Cir ad bue plebe jas fifiulas loquor : quid curri ad bal- 
ista libtìUnorum perveneroì quantum fiatuarum , quasi t uni co- 
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(km/tarum ejl , nibil fuftinentium , fed in ornamento pofita - 
rum\ & impenfte cauja ! quantum aquafhm per gradui cum 
f agore labentium ? eo deliciarum venimus , ut nifi gemmai 
calcare nolimus . 

Noi non abbiamo parlato , che in generale delle mara- 
viglie della Città di Roma: ora è di meflieri qui toccarne 
con un poco più di agio alcune particolarità cominciando 
dalle pubbliche piazze, che erano ugualmente , che nella 
Grecia maraviglie di opulenza, e rtel tempo fteflo a! pub- 
blico utiliffime . Vetruvio , che n’ha fatta la difcrizione 
dice , che i Greci facevano le loro piazze quadrate , cir- 
condate di doppi portici , e di colonne molte co’ loro capi- 
telli , di bella pietra, o di marmo, alzando ancora fópra 
de’ portici terrazze da parteggiare ; i Romani poi facevano 
le loro piazze di un quadrato bislungo , la cui larghezza 
t>on era, che un terzo della lunghezza, fenza porvi tante 
colonne; al che Giulio Lipfio dice , che d’uopo aggiun- 

S ere , Che le piazze in Roma circondate erano da’ Tempj 
3. Bafiliche, e da altri fuperbi edifizj . Strabone dopo di 
aver lodata la bellezza, e la rarità del Campo Marzo, che 
avrebbe potuto far , che la Città di Roma forte Hata ag- 
giunta a queflq Campo per fervirgli di ornamento, dichia- 
ra folennemente , che le quindi fi paflava alla piazza più. 
antica di Roma, e vi fi confideravano le Bafiliche', i Por- 
tici, i Tempj , il Campidoglio, il Palazzo, le Corti , ed 
i partagli di Livia facilmente dimenticavafi tutto cib, che 
fu«!/r di Roma erafi veduto. Quella ò quella piazza magni- 
fica , che Stazio ha defcritto in favellando del /avallo di 
bronzo di Domiziano, e del Cotortò, che portava fui prin- 
cipio del lib. 1. delle fue lelve in verfi 108. 

Quee fuperimpofito molet gemmata Colojfo 
Stat Latium completa Forum , Ccelone peraElum 
’ ' ' Fluxit opus , Siculis an conformata caminis 

Effigiti 1 laffum Steropem , Brontemque reliquitì 
An te Palladi re t ahm Germanice nobis « 

L fi ffinxere manus ì 

Giulio Céfare' fabbricò una piazza ancor più magnifica do-' 
po la vittoria diTarfaglia, e quella ferviva non per ven- 
dere, o comprare; ma per trattarvi gli affari, e le liti ad 
imitazione de’ Perfiani, che fomiglianti ne avevano per il 
miédefimo ine ; ed era tanto più bella dell’antica, che me- 
ritava il nóme di Gran Piazza , della quale Dione così par- 
la.* Ctc far Forum , quod ab ipjo diftum eft extrnxit ; quod 
*- Tarn. III. D fui» 
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pulchrius domavo cft , ©* dignitas iilius auxit ex ijìo , fa- 
Bumque ut Magnimi diceretur . Non ballando queite due 
gran piazze Auguflo fece la terza , che chiamandola dal fuo 
nome confagrò a Marte vendicatore , volendo, che efla an- 
cora ai giudizi ferv:lTe, e finalmente in quella cinta da due 
valli Portici collocò le ftatue trionfali di tutti i grandi Ca- 
pitani Romani ^ che fi erano così grandemente affaticati a 
fondare, e ftendere l’Impero ; Domiziano incominciò una 
quarta piazza, che fi chiamò Forum Tranfitorium , e Ner- 
va la terminò , nella quale come lcrive Lampridio l’Impe- 
ratore Alefl'andro Severo alzò, e confagrò delle fiatue altre 
a piedi, altre a cavallo, e tutte della grandezza del Colof- 
fo a tutti gli Imperatori, che preceduto lo avevano , e le 
collocò nella piazza di Nerva con delle colonne, ed ilcri- 
zioni in bronzo, che le loro belle azioni efponevano, imi- 
tando il fudetto Augufto , che aveva fatto lo fteffo nella 
piazza de! fuo nome : ecco le parole de! citato Autore : Sta- 
tuas Colojficas , vel pedejlres nudar , vel Equefires Divis Im- 
peratoribus in Foro Nerva , quod Tran/itorium dicitur locavit ; 
omnibus cum titulis , & columois anes , qua ge forum ordi- 
nem continerent , excmplo Augujìi , qui Jummorum viroruin 
fiatuas in Foro fuo e marmore gejiis adìitis col locavit . 

Dalle piazze fi può pattare a vedere gli aquadotti fotter- 
janei, e quelli l'opra gli archi , e le cloache , che Plinio 
alficura elferexftate le piò grandi di tutte le opere maravi- 
gliofe di Roma, perchè fu d’uopo fcavare le montagne, e 
fofpendere in aria tutta la Città., per quali navigare fotto 
di ella . Agnppa effendo Edile unì fette piccoli fiumi per 
precipitarti in quelli condotti fotterranei , a fine di portar 
via tutte le immondezze- della Città , fenza parlare delle 
acque, che piovono , e di quelle del Tevere, che qualche 
volta vi rigurgitano per sì fatta guifa ( come anch’oggi li 
vede fuccedere nella Cloaca Malfima , che cornfponde lot- 
to la Chiefa di S. Maria della Rotonda, già l’antico Pan- 
theon ) che quelli torrenti feorrendo da diverfe parti fi ur- 
tano talvolta con un’orribile violenza, fenza potere nè fum- 
movere, nè gualcare le forti muraglie di quefti valli cana- 
li j portan feco per le.ftrade delle matte ltupende di pietre: 
fonofi vedute le rovine delle cafe , gli incendi , ed i tre- 
muoti, e fi è con ammirazione olfervato, che quelle volte 
maravigliofe fotto terra a tutti quelli aflalti refillono per 
Soo. anni, da che Tarquinio Prifco le fece fare. Si dice, 
che quello lavoro penofp , e nojofo Rancò sì fattamente gli 
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operarj , che molti di loro per dilperazione fi diedero la 
morte ; la larghezza , e l’altezza di quelle maravigliofe 
cloache era capace per farvi pattare commodamente un car- 
ro carico di fieno. Calfiodoro Tulle pedate di Plinio ha giu- 
dicato , che le cloache di Roma le maraviglie di tutte le 
altre Città forpaflaflero , che vi fi vedevano fiumi racchiu- 
fi, che vi fi navigava con pericolo , e con timote di fare 
naufragio , come fui mare ; gli Aquedotti però citerióri 
erano miracoli , a’ quali non pub il mondo fare nulla di 
eguale. ElTendo Marcio Pretore aveva già radunate le ac- 
que di molte forgenti , e ne aveva condotti i canali attra- 
verfo di molte montagne ; ma Agrippa nella fua Edilità 
vi aggiunfe 1 * Acqua forgine , e di tutte quelle acque fece 
700. lerbatoi, 105. bocche di fontane, 130. Cartelli di ac- 
que con ornamenti fontuofi , tra’ quali fi vedevano ^go. 
ltatue di bronzo, e di marmo . 400. colonne, e tutto que- 
llo fece in un’ anno ; di più aggiunfe 160. bagni pubblici , 
quali poi fi accrebbero ad un numero quafi infinito. Cali- 
gola incominciò, e Claudio terminò un’altro aquedotto iit- 
comparabilmente più magnifico : fi prendeva l’acqua 40. 
miglia lungi da Roma, e s’innalzava così in alto, ch’ella 
pattava (òpra tutti i colli , ed in diverte parti fi diflribui- 
va. Le rovine di tali maraviglie ancora efiftono,- ed alcu. 
ne in parte fono Hate riftabilite per cura e diligenza denom- 
ini Pontefici a pubblico benefizio ; le Città a Roma circon- 
vicine , come Tivoli , e Fral'cati racchiudono in fe fiumi 
d’acqua, rendendo per tal motivo bella, e fuperba la va- 

S hezza, ed amenità delle ville. Il fopradetto aquedotto cori 
ue altre magnifiche fontane corto fette milioni , e mezzo 
d’ oro : quindi fe fi confiderà la copia prodigiofa delle ac- 
que parte dagli antichi Re, e Confali , e parte daglTmpe- 
ratori ne’ fiumi, ne’ bagni, nelle cafe pubbliche, ne’ giar- 
dini, nelle Neumachie, negli Euripi , ne’ Subborghi, nel- 
le cafe di campagna colle arcate folpefe in aria, colle mon- 
tagne traforate, e le valli riempite, fi confetterà facilmen- 
te, che tutto il mondo non ha cofa di porvi a fronte. E- 
rano quelli grandi aquedotti in numero di 14. tutti di mat- 
toni cotti, ma di un’altezza, e di una larghezza sì prodi- 
giofa , che vi poteva paflare commodamente un’uomo a ca- 
vallo • Le arcate erano di 109. piedi , e Frontino tino de- 
gli uffiziali a quella condotta delle acque deftinato giudica, 
che fofler ouefti gli indizi più illaftri della grandezza dell’ 
Impero . Per monumento fìcuro della bellezza delle Via 
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■Romane) fetva l’idea, che vediamo ancora della Via Ap- 
Pia: quefla conduceva da Roma a Capua, e l’aveva farra 
3 l Cenfore di tal nome ; due carri vi potevano pattare di 
fronte, ed era il pavimento della più dura pietra, che vi 
fofle fpianata , e tagliata in quadrelli congiunta fenza al- 
cun metallo, od altra cola così perfettamente, che fi fareb- 
be detto , che folle uoa fola pietra : e benché dopo tanti 
lecoli tanti animali carichi vi fiano partati , e vi paifino 
continuamente, le pietre in qualche parte fono ancora così 
lmite, e così intiere , come da principio . In altro luogo 
abbiamo riferito, che quella medefima via fu continuata fi- 
no a Brindefi, e ciò nel' rinomato viaggio di Orazio, eh* 

_ Tcgli Hello delcrive f ih una delle fue epiftole . Tito Livio 
racconta , che nell’ anno 580. fi cominciarono a fare i pa- 
yimenti delle firade pubbliche di pietra ,' e di ghiata da’ 
due Cenfori Quinto Fulvio Fiacco, ed Aalo Polimmo Al- 
bino . Le ftrade di Roma però turoho fatte laftricare di 
piccole pietre , e benché i Cartaginefi' fofiero fiati i primi 
a lafiricare le vie , i Romani pofeia continuarono a farlo 
in tutte le vie -• e fecondo Strabone ficcome i Greci erano 
riufciti meglio delle altre Nazioni in fabbricare le Cittì , 
così i Romani meglio fi applicarono a ciò che fefrìbravà 
«(Ter fiato da’ Greci ‘intorno alle grandi vie, agli aquedot- 
ti , ed alle cloache ttafeiiràto . Finalmente Dionigi .di Ali- 
carnarto, che p^lsò 20. anni di vita in Roma fotto Augu- 
fto alficuri, che l’opulènza incredibile dell’Impero Roma- 
j]o fi .faceva vedere più fpecialmente in quefte tre forti d| 
opèrp, ammirando la grandezza , e le ì’pfeft efdrbitartti di 
quelli àqifedotti , di quetle cloache, e di quefte 'grandi vìe, 
con maggior giufiizia, che non la cafa d’Oro di Nefotì'e , 
che i Tearri, gli Anfiteatri, e che tutre le altre fontuofità 
fqperflue foddisfacevano lólamenre la varietà, e la duriòfità 
de’ privati , ma nertuna fona utilità al popolo ne tornava’/ 
Così dice Diónigi Ego fané' in trifius wdtrnificentijfimis opi- 
nbus Roma, & e quibns mdxiir.ié appdrèm illiìtx InìpefiV opèty 
pano Aquàdùtlus , [Sia nini muniti onc s , Cioncar Uhi JìruBuraPt 
mque id fotirM ad ejufrnodì utilitaterh operarti nfpiciedsj ftà 
et i ani a '4 imperrdii , fumprtuumque mtdum'. 

Le aì tre magnificeH 2 é di Roma , come la Corte dove il 
Senato fi radunava, i Palpiti , da’ quali fi perorava, VO- 
deo , dove fi cantavano , e recitavano i verfi , il Tempio 
della Pace fabbricato da Vefpafiano la Bafilica di Paolo . 
«olle lue Colonne di Frigia , e fenza nominarne altre , il 
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Circo Majfimo y ed il grande Anfiteatro fono cofe tutte da 
noi in altro luogo riferite . Cenchiudiamo dunque, che fe 
tanto prima fi vantarono le 7. maraviglie del mondo, non 
accadde per altra cagione, fe non perché J1 mondo era af- 
fai rozzo, e tutte quelle maraviglie non avevano altro di 
ragguardevole , che le loro antichità , ma Roma racchiufe , 
fecondo il detto di Caffiodoro nel lib.y. della fua ilioria, pii» 
maraviglie, e magnificenze ella fola, che il mondo antico 
tutto intero. Ecco le parole dell’Autore: Ferunt prifici fie- 
culi narratore s , fabricqrum fieptem tantum terrìs attributa mi- 
■vacula i Fpbefi Dtanx T empi un t : Regis Maufolii pulcberri- 
rnum monumentum : RhodiSolis aneum fignum , quod Colojfus 
pocatur : Jovis Olimpici fimulacrum , quod Phidiat formavi t: 
Cyri Mcdorum Regis domarti, quam Memnon jabricavit : Ba- 
by Ionia 1 nwros , qt>,os Semiramis conflruxit : Pyramides in Ai- 
gypto . Sed quis ulteuus illa precipua putabit , cum in una; 
urbe tot Jìupenda confipexerit ì habuerunt bonores , quia prtc- 
Cejferunt tempore , Ò* in rudi ficcalo quidquid emerfitffiet no- 
Vati ? , per ora homimtm jure fierebatur eximium . Nunc autem 
potefl efifie veridicum , fi univerfia Roma dicatur effe mira - 
culum . 

Finalmente per quel , cfie riguarda le Terme, e le rovi- 
ne delie medefime vifibili ancora in Roma a giorni noftri, 
yi furono le famofilfime Terme Diocleziane edificate da 
quello Tiranno nella Regione VI. con indicibile magnifi- 
cenza, con avervi fatto lavorare 40000. Martiri, ed erano 
così vaile, che abbracciavano un fito larghiffimo ; nel mez- 
zo di quelle vi era la fuperba Pinacotheca , nella quale fi 
ammiravano le opere più rare di famof'e ftatue, e lcolture. - 
gooo. erano i luoghi dellinati per lavarli : tutti i diverti- 
menti , efercizj, e fludj, che feparatamente fi facevano in 
Roma , Diocleziano li trafportò nelle fue Terme aflìeme 
colla Libraria Fulpia , fecondo che racconta Vopifco nella 
yita di Probo. I vefligj delle Terme di Cofian tino Magno 
parimente fi olfervano in quella VI. Regione , nelle quali 
furono ritrovati i due fuperbi cavalli, podi oggi nella piaz- 
za del Quirinale. I refidui di antica fabbrica , che fi ve- 
dono predo Ja Chiefa di S. Matteo in Merulana fono le 
Terme dell’ Imperator Filippo. PrefTo la Chiefa di S. Eu- 
febio fi mirano i velligj delle Terme dell’ Imperator Gor- 
diano Giuniore, le quali eran® una fabbrica fuperbifiìma , 
poiché fi contavano in quello edifizio 200. colonne di mar- 
mo Patio, e Numidico : dal che argomenta Giuijo Capito- 
d - . P 3 lino 
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lino la magnificenza delle medefime chiamandone fingolarif- 
fime in tutto l’ Univerfo .• Thermo; quales prtter urbem ut 
tunc , nufquam in Orbe terrarum ; vi aveva ancora Gordia- 
no la a lui lafciata libraria da Sereno Salomonico compo- 
rta di 62000. manofcrirti, per cui ne riportò gloria immor- 
tale dalla penna di tanti uomini letterati. Nel vicolo det- 
to Laterizio furono le Terme di Nonàto oggi la Chiefa o 
di S. PrafTede, o di S. Pudenziana . Le Terme di Olimpia- 
de confervano alcuni vertigj nel luogo dove ò S.Lorenzo in 
Palifperna. Le Terme di Tito dette poi di Trajano furono 
in quella parte del monte Efquilino chiamata ad Carinas : 
oggi d’ intorno alla Chiefa di S. Pietro in Vincula , ficco- 
me ci conferma Svetonio con quelle parole : Amphitbeatro 
dedicato , Thermis juxta celeriter extruQis . Le Terme di An- 
tonino Caracalla dette Antoniane fono alle radici del mon- 
te A ventino dietro alla Chiefa di S. Nereo : vi s’introdufle 
«in tamo dell’acqua Appia , ed erano delle migliori di Ro- 
ma capaci di 2^00. perlone . Le Terme Deciane a S. Pri- 
sca . Quelle di Éliogabolo dette Variane a S. Saba. Ne’con- 
torni di S. Maria della Scala le Severiane , e le Aureliane . 
Le Neroniane dette di poi AlefTandrine confervano i loro 
propri avanzi nel palazzo Madama , e predo la Chiefa di 
S. Euftachio. Quelle in ultimo di Marco Agrippa dietro al 
Panteon chiamare le Terme Romane ferviranoo a noi per di- 
moftrare l’ufo , le parti , e gli efercizj , che fi facevcno 
nplle medefime. Le parti principali delle Terme o fiano Ba- 
gni erano moltifTìme cioè .' le Natazioni , le quali erano 
grandiffìmi luoghi defttnati per il nuoto; gli Emijfarj , che 

F :r alcuni canali «ceniti portavano l’acqua; li Portici per 
quali facevano il 'palleggio ; le Bafiliche ì le Diete , gli 
Atri cortili, e luoghi ampliflìmi ornati con nobili preziofe 
colonne , dove radunavafi il popolo prima di entrare , e 
dopo I’ufcire da’ Bagni; gli Efebei luoghi afiegnati per gli 
efercizj della gioventù ; i Fripidarj certi luoghi fignoreg- 
giari , ed efpofii a’ venti mediante fpede , e larghe fene- 
flre ; i Calidari come abbiam detto, dove fi riscaldava- 
no le acque ; i Platanarj amenifiìme fclve formate con 
platani, ed alberi confimili i Sr«d}, ne’ quali fi eserci- 
tavano gli Atleti; le Fxedre luoghi deflinati per federe; le 
Palejìre , nelle quali ciafcuro attendeva a quell’ eferciziò , 
che più gli gradiva ; i Ginnusj-, dove li Filofofi, Rem* 
rici , e Poeti praticavano per divertimento i loro fiud; ; 
gli E/eotej/f dove fi confervavano ogli, ed unguenti di ver- 
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fi per ungerli, e finalmente i Conifierj , ne’ quali fi afper- 
gevano i Lottatori di arena prima di combattere. Marziale, 
e Giovenale fpeflo parlano nelle loro opere dell’ ufo de’ ba- 
gni , e delle ore del giorno , in cui fi pigliavano sì nelle 
pebbliche, che nelle private Terme , ma Pianto nella Com- 
media intitolata Bacbides accenna i più confueti efercizj 
delle dette Terme in quelli due verfi : 

Ibi curfu , luSando , bajìa , difco , pugillatu, pila 
Sai tendo fe exercebant , magie quam [corto , & fugviis . 

xcv. 

t • • ^ • 

COSTANTINO IL GRANDE. 

C Oftantino il grande con migliori aufpizj dal padre fu 
prefcelto all’ Impero :• da giovanetto riportò vittoria 
gloriofa da Sarmati , e dubitando , che gli potefle arrecare 
invidia ritornò alla cafa paterna . In breve morto Coftan- 
zo ottenne le Gallie, le Spagne, e le Alpi Cozzie . Fu il 
primo ad alfegnare le poflelfioni a’ foldati veterani , e per- 
mettere , che mornafTero alle loro cafe , ed alla cura de* 
figli . Nel terzo anno del fuo Impero chiamato in Italia 
vinfe il Tiranno Mefenzio fulle porte di Roma a Ponte 
molle. Indi tolto il culto agli Idoli di tal maniera abbrac'* 
ciò, e proteffe la Crifiiana Religione che non Colo pernii- 
le, che «la tutti fi adorale il vero Dio, ma di più ordinò, 
che da pertutto pubblicamente fi apri fiero , ed innalzalo 
Chiefe in onore della vera Divinità , e de’ Santi , e fece t 
porre Tulle medaglie [86] il fegno della S. Croce. Otten- 
ne per il primo de’ Romani Imperatori il titolo, e cogno- 
me di grande , e dalle guerre palfato alla pace iftituì leg- 
gi fantilfime, ed intimò [87] il Concilio Niceno . Rilìorò 
Bifanzio , che dal fuo nome fi chiamò Coflanùnopoli Città 
Imperiale, e nuova Roma, dove morì , ed onorevolmente 
fu fepolto . Si divifero l’Impero i tre figli Cofìantino, Co- 
llante, e Colìanzo : al primo toccarono le Gallie, le Spa- 
gne, e la Brittania , al fecondo l’Italia, l’Illirico , e la 
Grecia , ed al terzo Bifanzio , e tutto il redo dell’ Oriente; 
ma venendo quelli fratelli in difcordia talmente fi rovina- 
rono le forze dell’Impero Romano, che Cofìanzo per ven- 
dicare la lìrage fatta dal fratello fece perire contro Magne» 
zio in battaglia 53000. Uomini. 

SuccelTe Giuliano cognominato Apojìata , e tutto quel 
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gran bene, che fece j! Gran Cofianrino alla Criftiana Re- 
ligione, procurò quelli di rimuoverlo, e fopprimerlo . Nel 
principio dell’ Impero abbandonò il Criflianefimo , e rifto- 
rò i Tempi ai faìfi Dei , facendo da Pontefice Maltinto ,• 
chiufe tutte le fcucle, ed abbattè le Chiefe de’ Crifìianida 
lui chiamati Galilei : tolte loro i privilegi , le dignirà , e 
la libertà di aflemblarfi : fi cofirinfe a pagare gravifTìmi 
tributi gli impofe il taglione per rifabbricare i Tempi de 
gli Idolatri, ne volle avere alcun foldaro , che folte Cri- 
stiano , e ne’ VcfTìlli militari in luogo della Croce pollavi 
da Cofianrino. collocò la tua immagine fra quelle de’ fallì 
Dei , e così venne ad ingannare 1 foldati , che erano oc- 
cultamente Criftjani: compoie de’libri contro la noftra San- 
ta Religione, a quali rifpofe S. Cirillo Aleltandrino . Oltre 
molti Santi mandò in efilio Valentiniano , Valente , e Gin- 
viario , perchè non potè rimuoverli dal Criltianefimo Vol- 
le, che fi rifacelfe il Tempio di Gerufalemme , per rende- 
re vana la predizione di Gesù Crifto , ma il fuoco , che 
ufciva dai fondamenti , i tremoti , ed altri fegni atterriro- 
no i Giudei ; finalmente dopo tanti infiliti fatti a Criftia- 
ni fu uccifo Giuliano a Ctefifonte ccn un colpo di lancia 
dategli da Mercurio , che di poi fu S. Martire , e dicefi 
ancora che egli gettando colla mano del fuo fangue verfo 
jl Cielo efclamaflie: hai vinta 0 Galileo . I tre fopracenna- 
ti Imperatori prefio finirono di vivere , ed avendo fatta 
guerra ai Sciti, ed ai Goti furono da medefimi fuperati , e per- 
derono gran parte dell’Impero: di più il folo Valente trop- 
po fu favorevole agli Ariani contro il Criflianefimo . Re* 
fpirò alquanto l’ Impero fiotto Teodofio il Grande , che li- 
mile a Trajàno vinfe, e difcacciò in molte parti gli inimi- 
ci; i fuoi cofiumi furono egregi, d’ incredile bontà, e pie- 
tà, fìudiofo, e civile; Per la firage feguita in TefTalonica 
venne riprefo da S. Ambrogio Arcivefcovo di Milano , e 
con femma efemplarità efeguì P impofta penitenza, e ben- 
ché aVefle avuto coraggio di rinfacciare a! S. Vefcovo, che 
anche Davide peccò, e non per tanfo feguitò ad efier Re, 
gli fu tofio dal medefimo confutata l’obbjezione con dire: 
Quem fecutus et errantem , feqnere poenitentem . Finalmente 
fiotto P Impero di Arcadio , e di Onorio finì la Romana 
pbtenza di eftinguerfi , e ripafsò il dominio da Occidente 
in Oriente: poiché l’Italia invaia da barbari ne divenne- 
ro jn breve tempo padroni i Goti, ed i Vandali, e di po- 
co nome furono indi quei pochi Imperatori, che regnarono 
fino ad Angufioio . Que' 
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Quelli depollo da Odoacre Re degli Eruli gli fu alfegna'- 
ta un’entrata competente di 6000. feudi affinché potette vi» 
vere colla 'uà famiglia nella Campagna di Lavoro ; così 
ebbe fine la Monarchia de’ Romani, de’ quali fino ad ora 
l! fono raccontate le gloriofe imprefe , e le conquide , di 
tante provincie e quafi di tutto il mondo . In Oriento 
adunque per il.corfo di 200. anni regnarono gli Imperato- 
ri chiamati Paleologbi , ed intanto in Italia i Goti, ed al- 
tri barbari vollero chiamarfi Re , fino al tempo di Carlo 
Magno, che colla disfatta del Re defiderio ripofe in piedi 
l’Imperio di Occidente. In quello interregno di più di geo. 
anni fi fondarono molte Monarchie, e Repubbliche in Eu- 
ropa , come i Regni di Francia , di Spagna , d’ lghilter- 
ra ec. e la Repubblica di Venezia in Italia al tempo di 
Attila, delle quali, benché non é nofiro ìiluuto, tuttavia 
fa d’uopo di brevemente ragionare. \ 

86. Una delle grandezze primieramente del popolo Ro- 
mano , e poi degli Imperatori fu di far imprimere nelle 
medaglie la loro immagine., Il popolo Romano anticamen- 
te poneva in effe la figura de Dei , come di Giove , di 
Marte, di Venere, di Mercurio, &c. con certi diftentivi, 
per li quali gli odierni Antiquari riconofcono per qual fine 
furono imprette ; e per lo più vi era Roma trionfante , 1 * 
Abbondanza col corno , o Cerere colle fpighe, l’Aquila , 
come infegna de! popolo Romano, il Cavallo, la Pecora &c, 
fodero quelle d’oro , o di argento . Gli Imperatori poi , 
ficcome erano tenuti per Dei fecero gran pompa dell' ufo 
delle medaglie, quafi per immortalare il loro nome: s’im- 
primevano nell’ attenzione all’Impero, e fi rinovavano di an- 
no in anno, fecondoche portava il bifogno , o la loro am- 
bizione di imprimere o le vere , o le pretefe vittorie ; per 
lo più vi eranojunite ledi loro mogli, figli, e figlie, e dopo- 
ché s’incominciò ad efercitare il commando da due Impe- 
ratori unitamente, fi trovano parimente quelle, che porta- 
no feco doppia, ed anche triplice immagine . Talvolta que- 
lle medaglie chiamate ancora Numi/mata erano l’ifletta mo- 
neta, che correva in quel tempo di qualunque fotta di me- 
tallo fi fotte. La verità , o la falfità di tali medaglie oggi 
giorno fi decide folamente dagli Antiquari’, che pongono 
fommo flitdio , e diligenza nel riconofcere i veri contrafe- 
gni o del tempo della Repubblica, o dell’Impero, Cefare, 
dice Prudenzio, foleva riconofcere lafuavera immagine nelle 
medaglie: & Cafar cognofcit fuum numifma nummi s inditum. 

Di 
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Di certi Imperatori fe ne trovano moltiflìtne o per motivo 
della più lunga durata nel commando, overo de’ più fpefK 
riportati trionfi: di alcuni poi fono rariffime, come quelle 
dell’ Imperatore Salvio Ottone, forfè per la brevità del fuo 
governo. Tali medaglie durarono fino ad Auguftolo ultimo 
Imperatore della continuata ferie Romana ; di poi fi iftitui- 
rono le Arme, o Stemme, o Imprefe delle famiglie, eque- 
ite vennero impreffe nelle monete , come dura fino ad og- 
gidì, mentre ogni Principe fi reputa a gloria imprimere m 
effe da una parte la propria arme , e dall’altra per lo più 
la propria immagine, come in moltiflìtne offerviamo. Chi 
Radia il Blafone può tofto conofcere per la diverfità di que- 
lle arme, e le monete , e le Provincie de’ divertì Potenta- 
ti , e fpecialmente della noflra Europa . Coftantino final- 
mente fu il primo ad imprimere nelle monete, e nelle me- 
daglie il Vernilo di S. Croce in fegno di venerazione, e di 
pace data alla S. Chiefa , come abbiamo di fopra accen* t 
nato; 

Ma per dare una più efatta notizia delle medaglie più 
rare, e più;ftimate,fi fapp : a,che una delle cofe più particola- 
ri degli Antiquari è lo ftucfio di quelle , e da tanti fa- 
naofi Uomini, che ne hanno fatto Trattato , ed anche in- 
tieri volumi forfè non fi è arrivato a faperne ben diftin- 
guere e l’ordine, e il tempo, in cui furono impreffe , e co- 
niate sì per l’antichità, che per P ofcurità delle figure rap- 
prefentate : poiché tutte le Nazioni come Ebrei , Aflìrj , 
Egizi » Greci , Arabi , Romani &c. le ebbero in ufo , e 
procurarono in erte di far rifplendere la loro grandezza . 
Medaglia adunque è piccola figura , o pezzo di metallo in 
forma di moneta deftinata a confervare alla pcfierità il ri- 
tratto di qualche illufire , e nobile azione . Lo Scaligero 
detiva la voce dall’araba Methalia , una moneta folla qua- 
le è impreffa la figura di una tefìa umana; altri la deriva- 
no da metal lum , ed altri finalmente dalla parola medietai 
nummi . Le parti di una medaglia* fono principalmente i 
due lati , 1* uno , o primo de’ quali fi chiama la faccia , e 
l’altro o fecondo il roverfcio ; e fopra quello punto cioè il 
roverfcio o fia fecondo lato in oppofizione alla teda ofigu» 
xa principale il Padre Cbamillart Gefuita ha compofio una 
diflertazione fe i roverfci delle medaglie hanno o nò fem- 
pre relazione agli Imperatori , o Imperatrici , le cui tede 
fono rapprefentate fui lato di fronte della medaglia , egli 
dice , che fin da tempi più recenti gli Antiquari non ne 

hanno 
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hanno punto dubitato , ma che vi fono a! prefente dtverft 
Autori di un altro parere. In ciafcun lato vi € latta, o il 
Campo, che forma il mezzo della medaglia: vi e ancorali 
tipo e .la leggenda 1 , . Il tipo \ la figura rapprefentata , e la < 
leggenda è quello fcritto intorno della medaglia chiamato 
con altro nome Vefetgo'. Talvolta l’ifcriziooe i ne! mezzo 
come fi ofTerva per lo piti nelle medaglie greche , e le .* 1 
fi trovano nel Vefergo delle lettere iniziali appuntate lignifi- 
cano quelle qualche Epoca , che noi perfettamente non in- 
tendiamo . * 

•Alcuni Scrittori pretendono, che le medaglie follerò mo- 
nete, che avevano il prezzo fiffo e regolare ne pagamenti, 
altri al contrario follengono , che noi non abbiamo c ” et ** 
vamenrè monete degli antichi, e che le medag.ie, che ab- 
biamo non avevano alcun corfo ne’ pagamenti : ma Hall 
quel , che fi voglia reità Tempre più , che- certo , che la 
mcdefima forma , pefo, impronto , e valore fi trova nelle 
medaglie , che nelle monete . Solo vi reità la differenza 
della materia ; mentre le medaglie fi rendevano piu rare 
non difpenfandofi dal Principe in tanta copia , come era 
l’ufo delle monete per il pubblico commercio , ed etienao 
quelle per lo più di oro, e di argento, quando le monete 
erano in maggior numero di metallo, e di r »me , allegna- 
ro loro il valore o dal Principe , o] da pubblici Magi- 

^Quel che poi fi legge , o fi dice in generale delle mo- 
. nere, che folfero o di metallo, o di legno , o di calta, o 
di cuojo , o di vetro , e terra cotra &c. ferie la necelli* 
tà obbligò gli Uomiui a fervirfi di qualunque materia , 
ma noi inrendiamo qui di parlare di moneta c ° nt * ta > ® 
benchò dagli Scrittori non fi alfegni P epoca deli inven- 
zione della moneta ; tuttavia fi sa beni filmo edere anti- 
chifiima , e che i fuoi principi toccano il tempo di Abra* 
* mo , il quale pagò 400 . fieli per un luogo di fepoltura • 

I Greci attribuifeono 1’ invenzione della moneta ad Er- 
' modice, ed ì, Latini a Giano ; e quando i Romani ebbe- 
ro bifogno di danaro ,. Giunone li ammonì , che ufafie- 
ro la gidltizia , . e- che così non vi farebbe fcarfezza di 
danaro ; e quando poi fi venne dall’ effetto a feorgere la 
verità fu dato alla Dea il fop/anome di Junomoneta , e fu 
coniato il metallo nel di lei Tempio; in progerffo di tem- 
po la moneta (Uffa fu fatta una Deità , e qualificata 
col nome di Dea pecunia fotto la figura di una donna, 

che 
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(he tiene la bilancia in una mano, ed il Cornucopie) nell 1 
altra. t t> 

Ora riguardo alle monete coniate , che fembrano ve- 
re medaglie Caper bifogna , che diverfe nazioni vi han- 
no impreffi diverfi impronti , gli Ebrei febbene deteftafi 
fero le immagini, nuìladimeno Campavano nella faccia del- 
le loro sbekel il vaio d’ oro , che aveva la manna , e nel 
roverfcio la verga di Aronne ; i Barbarti due galli com- 
battenti : Aleflandro come alcuni credono yi ftampò il 
fuo Cavallo Brillalo ancorché fi pefla di ciò dubita- 
re , mentre il cavallo fi trova non mcn frequentejpenje 
folle monete di diverfi Re della Macedonia Tuoi prede- 
cefiori , che tulle lue ; gli Ateniefi vi pofero 1 ’ impronto 
di una civetta , e di un bue ; gli JEgmefi vi facevano. 
l’ impronto di una tefluggine ; finalmente i Romani fiam- 
parono qualche volta tulle Jcro monete le immagini di 
uomini * che erano flati infigni nelle loro famiglie j ina 
fopra una moneta Romana non fu mai imprefla la tefla 
di un’ uomo vivente prima della decadenza della Repub- 
blica : da quel tempo cominciarono ad avere le monete 
la tefla degli Imperatori da una parte , e da quel tempo 
ebbe Tempre luogo fra tutte le nazioni colte il coltume di 
improntare filile monete 1 ’ immagine del Principe , eccet- 
tuati ì Turchi , ed altri Maomettani foli , che in detefta- 
zione delle immagini vi ifcrivono folranto il nome del 
Principe , coll’ anno della trafinigrazioiie del loro Profeta. 
Non porta il noftró iftituto di parlar qui dell’ufo delle mo- 
nete preflo le moderne coltiffime nazioni , • ne del valo- 
re , e commercio delle medefime ; onde ritorniamo alla 
divifione delle medaglie. 

Le Medaglie generalmente fi dividono in antiche, ed in 
moderne ; !e medaglie antiche fono quelle battute prima 
del terzo fecolo , e quelle battute di poi tra il terzo >. ed 
il nono fecolo: le medaglie moderne fono quelle battute da 
300. anni a quella parte . Tra lp medaglie antiche alcune 
fono Greche, ed altre Romane ; le Greche hanno accura- 
rezza, difegno, forza, ed una delicatezza, che efprime an- 
che i mufeuh , e le vene, ed hanno imprefle o le tefie de- 
gli Imperatori Greci, o le iscrizioni Greche ; le medaglie 
Romane o fono Confai ari , o Imperiali : Confinari quelle » 
non perchè folTero battute per ordine de’ Confoli , ma per- 
chè in que’ tempi la Repubblica era governata da’ Confo- 
li , ’ e fono le piò antiche medaglie de’ Romani , ma rtou 
- - ' palla- 
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pattano l’anno 484. quelle di rame, e di argento, nè quel- 
le d’oro l’anno 546. dalla fondazione di Roma, per il che 
fono lpurie , le le ne producono alcune più antiche di que- 
llo tempo ; tra le medaglie Imperiali li fa difl lozione tra 
il l'uperiore, e batto Impero: l’Impero luperiore cominciò 
lotto Giulio Celare , e terminò negli anni dell’Era volgare 
260. : il batto Impero comprende circa 120. anni lino alia 
prela di Coftannnopoli . 

Vi fono ancora delle medaglie Ebraiche , Puniche , Goti- 
che , ed Arabiche : le Ebraiche tono folamtnce di rame , e 
di argento, ina munì d’oro con le ìfcnziom Ebree, o Sa- 
maritane , e talvolta non fono Hate battute dagli Ebrei , 
ma fono fui modello dellt antiche Babiloneli ; le Puniche , 
o C artaginefi poco diftèrifeono dalle Romane Conlolari ; le 
Gotiche fanno parte delle medaglie Imperiali , e fono cosi 
chiamate per elter fiate battute in tempo de’ Goti, o nella 
declinazione dell’ Impero , e temono della ignoranza , o 
barbarie del lecoio le Arabiche partecipano deile antiche 
medaglie Sirie , Fenicie > ed Egiziane ma attai corrotte 
per T intelligenza de’ legni enimmatici, e de’ geroglifici. 

In quanto alle medaglie moderne fohò quelle , che furo- 
no battute in Europa dopo etti nra 1 ’ uliirpazioue de’ Goti , , 
e dopoché cominciò a ritiorke la lcolrura , e l’ ìncttione .* 
Ja prima fu quella del famofo Riformatore Giovanni Hufs 
bell’anno 1415. ,• in Francia , ed in altri luoghi non furo- 
no battute prima del Regno di Cariò VII. . Le moderne 
fomnnnirtrano più lume delle antiche , e dinotano il tem- 
po, e le confeguenze degli eventi- più precifamente : Si ag- 
giunge a quello , che le antiche medaglie fono loggetce a 
contrafarfi per ragione dell’ ecceffìvo prezzo, che feco por- 
tano, ma nelle moderne non vi è affatto quello pericolo di 
«ttere adulterate . Finalmente dagli antiquari » adoprano 
moiri termini per conofcere ie vere , ed adulterarne altre , 
per rendere compiute le loro mancanti ferie ; cioè meda- 
glie f 'atfe, mutilate , reintegrate , inargentate , immerfe , co- 
verte , intonacate y ‘dentellate , contramercate , gettate , fenza 
voverfeio ec. ' 

Senza nominare tanti celebri autori , che hanno efpofto 
alla luce la ferie delle medaglie , batti nominarne due; cioè 
il famofo Vaillant , che ha fatto la raccolta di tutte le me- 
daglie battute dalle Colònie Romane , ed il Mora/, che ne 
fa Roya univerfale, e le ordina in 4. principali claflì : la 
J*. contiene le medaglie dei Re , delie Città , e del Popò- 
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lo, che non hanno nb il nome, nb l’ immagine degli Im- 
peratori Romani ; la 2. le medaglie Confoiari ; la 3. le 
medaglie Imperiali ; e la 4. le Ebraiche , le Puniche , le 
Perfiane , le Francefi , le Spagnole, le Cotiche , e le Arabi- 
che. Qualche altro autore fi b sforzato di difporre le meda- 
glie in ordine Cronoiogico , ma quello b impraticabile ; 
poiché in molte delle medaglie Imperiali non vi è impron- 
to o di Confolato, o dell’anno del Regno, e dopo l’Ipipe- 
rator Gallieno vi fono poche medaglie Imperiali Romane, 
che portano le menome vefiigia di Cronologia. 

Tre fono le ferie delle medaglie riguardo al metallo: la 
ferie d’oro delle Imperiali monta circa a 1000. , ovvero 
1200.; quella di argento a 3000. , e quella di rame nelle 
diverfe grandezze a 6 . , o 7. mila. Di quelle tre ferie quel- 
la del rame mezzano b la più compita, e la più facilmen- 
te formata , porendofi far difcendere fino alla caduta dell’ 
Impero di Occidente, e fino al tempo de’ Paleologhi nell’ 
Oriente. La ferie delle medaglie b ufualmente formata dal- 
la banda chiamata la Tefla , e le ne ordinano per lo più 
6. claflì : nella 1. la ferie de’ Re ; nella 2. quella delle Cit- 
tà Greche , e Latine ; nella 3. le Famiglie Romane Con- 
finari ; nella 4. le Imperiali; nella 5. le Deità; e nella 4 , 
le medaglie di perfone illuftri. 

Vi fono ancora delle ferie di medaglie moderne : quella 
de’ Papi non comincia, che da Martino V. nell’ann.1430.; 
la ferie degli Imperatori potrebbe incominciare da Carlo 
Magno, ma communemente comincia da Federico II. nel- 
Panno 14.63. ; la ferie de’ Re di Francia b la più numero- 
fa’, e la più confiderabile di tutù i Re moderni . Ma per 
terminare queflo foggetto di sì difficile fpiegazione , ordi- 
ne , e tempo , baffi per averne una fuccinta notizia il di- 
re, che le medaglie Angolari fono quelle, delle quali non 
ve n’ b efifiente, fe non folo una fpecie ,• Ex. Gr. il Pe- 
feennio Negro , ed il Pertinace fono rariffime fra tutte le 
medaglie : P Imperatore Ottone in rame grande b fingolarif- 
fimo : il Ùidio Giuliano b difficili, 'fimo & trovarli ; così an- 
cora vi fono delle medaglie rare in una ferie, che in altre 
fono communi : ex. gr. non vi b alcuna Antonia nella ferie 
grande di rame, e la mezzana di rame ne ha molte: POf- 
tpe b molto raro in tutte le ferije di rame ; eppure b co- 
mone in quelle di argento : in fiamma le medaglie fingo- 
un fono imprezzabili . 

87. Non b nofiro iffituto di parlare a parte di tutti i 
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Concili sì generali , che particolari tenuti nella Chiefa di 
Dio per riformare i coftumi , e la difciplina; poiché molti 
autori ne hanno fatta el'atta copiofiffima copia, come i PP. 
£* Abbè , e Cojfart , Arduino , Man/i , e Doujat ;c. j tutta- 
via prima di notare almeno in qual’ anno furono radunati, 
e tenuti i Concilj Ecumenici , o generali , diremo in bre- 
ve, che cofa contengono in fe i Concili Generali, Patriar- 
cali, Nazionali, Provinciali, e Diocefani . 

I Concilj Generali hanno per l'copo coftituire Dogmi , e 
Canoni ; vaie a dire , che la loro materia fi raggira pri- 
mieramente circa le cofe di fede , e poi circa i coftumi . 

Il Concilio di Trento però come ultimo tra gli Eumenici, 
e Generali fi fervi de’ foli Canoni per decidere delle dot- 
trine, e degli articoli di fede. Più chiara cola fi rende fe- 
parare i Dogmi da’ Canoni ; poiché ne’ primi devono con- 
venire tutte le Chiefe, e tutti 1 Sinodi fecondo il fentimen- 
to di Tertulliano, che dice : Regala fidei una omnino eft , 
fola , immobili } , Ó" irreformabilis ; buie nibil addi , nihi l 
detrabi poteft : quando le cole , che appartengono a’ riti , e 
alla difciplina , come ne fa teftimonianza S. Agoftino per 
loca terrarum variantur , e ancora fpefto loflfrono mutazione 
nelle medelime Chiefe , ed ammettono difpenfa per autori- 
tà de’ Vefcovi , e de’ Prelati . 

Concili Patriarcali fi dicono quelli , che convocati fono 
da uno de’ maggiori Patriarchi , a cui fono foggette tutte 
le altre nazioni, e provincie, e li decreti, e le coftituzio- 
ni fatte vagliono per tutta l’eftinzione del Patriarcato-; poi- 
ché di rado fi legge , che i Patriarchi abbiano chiamato 
d’altronde i Vefcovi, fuorché dalla propria nazione al ra- 
dunamento, e celebrazione de’ Conci!; ; onde i Patriarchi 
di Aleflandria chiamarono i propri dalla Diocefi dell’Egit- 
to .• quei di Antiochia dall’Oriente .• i Coftantinopolitani 
dalla Tracia , e gli Pelli Romani Pontefici dalla fola I- 
talia . 

Nazionali fi dicono quelli , che celebrano i Vefcovi di 
tutta Una nazione chiamati dal Primate di tutte le provin- 
eie di un Regno; prima, appena divifo l’ Impero Romano, - 
fi chiamarono Diocefani quefti medefimi Concilj Nazionali: 
altri coftano di più nazioni, altri finalmente di più provin- 
cie di una medelìma nazione, quali vengono comprefi lot- 
to il nome di Provinciali . 

Provinciali Prettamente parlando fono quei Concilj , che 
iì iflitmfcono per caule Ecclefiaftichc radunando, e convo- 
cando 
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tando il Vefcovo Metropolitano tutti i Vefcovi della fua 
provincia , e di più chiamati ancora altri Clerici. 

Per lo pattato tali Concili fi tenevano due volte l’anno 
per ìflituzione forfè degli Apolidi , poiché dal Canone 5. 
del Concilio Niceno primo tenuto al tempo del Gran Co- 
llant ino fi ricava , che i Vefcovi erano obbligati a congre- 
gai avanti il digiuno della Quadragefima, e nell’Autun- 
no per riconofcere le liti , e le caule Ecclefiaftiche ; dal 
Canone fecondo poi del Concilio Antiocheno fi raccoglie 
parimenti il tempo dopo Pafqua , ed alli 15. di Ottobre , 
il che di poi offervoffi sì per commando del Sinodo Calce- 
donefe , che per fuprema autorità di S. Leone Pontefice . 
Altri Concili di poi ordinarono, che i Vefcovi fi radunaf- 
fero una lol volta l’anno a motivo ^egli incommodi della 
lunghezza de’ viaggi, e della lontananza, ed attenza dalle 
loro Diocefi ; Il Concilio di Trento finalmente obbliga t 
Vefcovi ogni 3. anni a radunarli , e fe hanno fcufa legiti- 
ma lignificarla per lettera al loro Metropolitano , ed inve- 
ce loro fpedire altra perfona , che rapprefenti la loro fletta, 
altrimenti poflono edere riprefi , allontanati-, e rimolfi per 
decreto confermato dal medefimo Concilio Tridentino. 

In ultimo luogo fi pongono i Concili Diocelani, o Epi- 
fcopali, che propriamente fi chiamano Sinodi , quali dacia 
fchedun Vefcovo foglionfi , e devonfi celebrare ogni anno , 
congregati tutti gli Abbati, Preti, e Clerici. Il luogo più 
onorevole di federe ne’ Concili per antico ordine nou era 
il deliro, ma ilfiniltro, poichù collocati i fagrolanti Evan- 
geli nel mezzo, che rapprefentavano la figura di Gesù Cri- 
ito, intendiamo, che quelli , che ledevano alla parte fini- 
lira erano alla delira di Crillo, e quelli, che nella delira, 
alla finillra/ eccone le parole, per quel, che riguarda l’an- 
tico rito, ed ordine Romano; Sedebunt ex locali di fpofitio- 
ne , ut intr antibus Ecclefiam , Epifcopi fi nt ad finifìram , 
Presbyteri vero ad dexteram , ut quando Pontifex Jederrt^ & 
ad eos refpexerit , Epifcopos ad dexteram , Presbyteros contuea- 
tur ad finifiram. 

Il rempo adunque , in eui furono tenuti , e celebrati 1 
Concili Generali ì il qui attegnato per anni , e millefimo 
dell’Era Volgare, cominciando da! Concilio Niceno primo, 
fino all’ ultimo Ecumenico Tridentino. 

Il Concilio Niceno I. Generale I tenuto l’anno dell’Era 
Volgare 3 2 S 

Il Collantinopolitano I; Generale II. 

* ... 1 ' L’Efc- 



Sopra Plfioria> Romana . 65 

L’Efefino Generale III. 4?i 

J 1 Calcedonefe Generale IV. 451 

Il Coflantmopolitano II. Generale V. 5^3 

11 Coftanrinopolitano III. Generale VI. 680 

Il Niceno II. Generale VII. 787 

Il Coflantinopolitano IV. Generale Vili. 8 6p 

Il Lateranenfe I. Generale IX. 112? 

It Lateranenfe li. Generale X. njp 

Il Lateranenfe III. Generale XI. 1179 

Il Lateranenfe IV. Generale XII. 1215 

Il Lionefe I. Generale XIII. 1245 

11 Lionefe II. Generale XIV. 1174 

Il Viennefe Generale XV. 15 11 

11 Fiorentino Generale XVI. 14 39 

Il Lateranenfe V. Generale XVII. 1517 

Il Tridentino Generale XVIII. compiuto l’anno 1 ^62 
Di quelli fopranominati Concili ecco le parole- , che -fé 
ne leggono nelle ifcrizioni latine polle fotto le figure de’ 
medefuni Concili Generali fatte mettere da Siilo V. nella 
Libraria Vaticana. 

I. Concilio , che b quello di Nicfca l’anno 325. fotta il 
Pontificato di S. Silvcflro, e l’Impero di Flavio Coflanrino 
il Grande . Gesù Cri fio Figliuolo di Dio vi è dichiarato 
Confojlan ziale a fuo Padre: P empietà di Ario vi è condan- 
nata , e l' Imperatore giufia il decreto del Concilio fa abbru- 
ciare i libri degli Ariani . 

II. Concilio , che b quello di Coftantinopoli nell’anno 
381. fotto il Pontefice Damafo, e l’Imperatore Teodolio I. 
La Divinità dello Spirito Santo è drfefa contro P empio Ma- 
cedonio , la cui fai fa dottrina viene fcommunicata . 

III. Concilio , che quello di Efefo nell’anno 431. ef- 
fendo Papa Celeflino, e Imperatore Teodofio il Giovane . 
PI e fiori 0 , che divideva Gesù Cri fio in due Perfine vi è con- 
dannato , e la Santa Vergine vi è riconofciuta per Madre di 
Dio . 

IV. Concilio, che è quello di Calcedone nell’anno 4ji. 
effendo Pontefice S. Leone , e Imperatore Marziano . Si 
pronunziò una fiommunica contro P empio Fatiche , il quale 
don conofceva in Gesù Crifio , che una fila natura . 

Quelli quattro primi Concili Generali hanno Tempre avu- 
to una grandillìma autorità nella Chiefa , e S. Gregorio 
Magno , e S. Ifidoro li veneravano come i quattro Evan- 
geli ; per conferma di ciò riferiamone l’ordinazione fatte 
T emJII. E dall’ 
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dall’ Imperator Giurtiniano coile precife latine parole: San - 
e ino us v/ce/n legum obtinc/c funBas Ecclefiaflicas regulas , qutt 
a fanBis quatuor Conciliis expofitte funt , a ut firmata ; hoc 
e fi in Nicana trecentorum decerti , Ó" 0B0 , C> in Confanti - 
nopolitana SanBorum centum quinquagmta P ut rum , & in E- 
phefina prima , in qua Neflorius ejì damnntus , & in Calce - 
donia , in qua Eutiches , cum Neflorio anathematizatus ejì . 
PradiBarurn enim quatuor Sy nudar uni dogmata , ficut SanBat 
Script uras accipimus , Cb* regulas ficut leges obfervamus . 

V. Concilio , che è il fecondo di Coflantinopoli nell’an- 
no 55 ?- Vigilio eflendo Pontefice, e Giufliniano Imperato- 
re . I contrajìi fopra i tre Capitoli fpettanti alla dottrina di 
Teodoro Vefcovo di Edeffa , e di Teodoreto Tefcovo di Tiro 
fono aggiu flati , e gli errori di Origene confutati. 

VI. Concilio, che è il terzo dt Coflantinopoli nell’anno 
680. eflendo Papa S. Agatone, e Imperatore Coflantino Pa- 
gonato . Gli Eretici Monoteliti\ i quali non ammettevano , 
thè una volontà in Gesù Criflo vi fono condannati . 

Vlf. Concilio, che è il fecondo di Nicèa nell’anno 787. 
fotto il Pontificato di Adriano , e 1 * Impero di Coflantino 
figliuolo di Irene. L'empietà degli Iconoclafli è condannata , 

* il culto delle fagre immagini riabilito nella Chiefa . 

Vili, Concilio , che è il quarto di Coflantinopoli nell* 
anno 869. fotto il Pontefice Adriano Secondo, e l’Impera- 
tore Balli io. Ignazio Patriarca di Coflantinopoli viene rifla- 
bilito nella fua Sede , e n' è ver gogna f amente cacciato Fazio 
ufut pittar e di ejfa. 

IX. Quello Concilio primo Lateranenfe nell’anno iizj. 
non ha nè ritratto, nè ifcrizione, ma fu tenuto per la pa- 
ce della Chiefa turbata per piti di 45. anni per motivo del 
dritto della collazione de’, benefizi , che l’ Imperatore pre- 
tendeva, vi fi attefe a riflabilire la difciplina Ecclefiaflica 
molto indebolita da lunghi , e frequenti fcifmi , e vi fi 
confuhò pure de’ mezzi per ricuperare la terra fanta dalle 
mani degli infedeli. 

X. Anche quello fecondo Lateranenfe Concilio nell’anno 
lijp. non ha nè ritratto , nè ifcrizione comporto quali di 
mille Vefcovi fotto Innocenzo II. Papa, e Corrado II. Im- 
peratore ; fu radunato per confutare , e condannare gli Scia- 
matici , e per riflabilire la difciplina Ecclefiaflica. 

XI. Concilio, che è il terzo Lateranenfe nell’anno 1170. 
fotto Altflandro terzo Papa , e Federigo I. Imperatore . 
Gli errori de' Vgldenft , e dt ’ Catari fono condannali, i Ter. 
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tiramenti proibiti , e la eiifciplina Jet la C biffa n fiabili tu fra 
gli Ecclejtaftici , ed i Laici. 

XII. Concilio , che b il quarto Lateranenfe nell’ anno 
1215. lotto Innocenzo III. Papa , e Federico II. Impera- 
tore. Le falfe opinioni dell' Abbate Gioacchino vi fono con- 
dannate , la guerra di Terra J, anta pel riacquifio di Gerufa- 
lemme vi è rifoluta , e le crociate iftituite fra i Criftiani . 

XIII. Concilio I. di Lione nell’anno 1245. .lotto Inno- 
cenzo IV. fu convocato per folo motivo di deporre Fede- 
rico Imperatore, e per fare la fpedizione di Terra fama. 

XIV. Concilio , che "è il II. di Lione nell’anno 1174. 
fotto Gregorio X. Papa , I Greci fi riunifcono alla Chiefa 
Romana ; S. Bonaventura rende utilizimi fervigj alla Chiefa, 
e Frate Girolamo Religiofo Francefcano fa venire a quefio 
Concilio il Re de' Tartari , che ne riceve folenncmente le ac- 
que falutari del Batte fimo . 

XV. Concilio , che è quello di Vienna in Francia nell’ 
anno ijii. fotto il Pontificato di Clemente V. . Il libro 
delle Decretali Chiamate Clementine è ricevuto , e pubblica- 
to . La Protezione del Santtjfimo Sacramento ifiituita tn tut- 
to il Crifiianefimo , e flabiliti Profeffort delle lingue Orien- 
tali nelle quattro più infigni Univerfità dell' Europa , per la 
propagazione della Fede nel Levante . 

AVI. Concilio, che quello di Firenze nell’anno 14$?. 
fotto il Pontificato di Eugenio IV.. Gli Armeni , e gli A- 
bijfini fono riuniti alla Chiefa Romana. 

XVII. Concilio, che fe il V. Lateranenfe cominciato nel- 
l’anno 15 rx. , < terminato nell’anno 1517. fotto i Pontifi- 
cati di Giulio IL, e di Leone X. Si dichiara la guerra ai 
Turchi , che fi erano impadroniti dell' Ifola di Cipro , e del- 
l'Egitto dopo la morte di quel Saldano ; l'Imperatore Muffi- 
mi h ano, e Francefco I. Re di Francia fono Eletti Generali 
di quefia guerra . 

XVIII. Concilio ultimo Generale , che quello di Tren- 
to tenuto dall’anno 1543. fino al 1 <563. fotto i Pontificati 
di Paolo III., di Giulio III., di Marcello IL , di Paolo 
IV., e di Pio V.. I Luterani , ed altri Eretici vi fono con- 
dannati , e V antica difciplina della Chiefa rifiabiltta nella 
fra fratti ca e fatta , ( legittima. 
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Dell’Origine di vàrf Popoli , che devastarono l'Impero Romano-, 
cioè de' Parti , -Perfiani , Saraceni , Arabi , Turchi, 

É ru/i , Goti, Unni , Vandali, Longobardi ec. ; e 
finalmente delle iftituite principali Monarchie , 

* e Repubbliche in Europa ec. 

' . . . ir 

L ’Imperatore Valentiniano, chiamato a fe per com- 
pagno del com mando il fratello Vaiente , divife l’Im- 
pero in Orientale* ed Occidentale; quefto di Occi- 
dente finì predo nella perfona di Auguftolo, come abbi a m 
'detto, e ricnniincib a rifiorire nella perfona di Carlo Ma- 
gno l’armo dell’Era Volgare 800. « Ne! tempo di qnefta di- 
^ vifione furonvi in Europa, e particolarmente in Italia i R* 
nfurpatori Eruli, Goti , Longobardi ec. ; e cih 1 * offcrvare- 
itto per ferie nella feguente fpiegazione. 

Il primo , che refe ai Parti la libertà fu Arface , aven- 
do fino a tal tempo con tutti gli altri popoli dell’ Oriente 
Qbbidito ai Re della Macedonia , per il quale fino al Re 
Àrtabano rifiorì la gloria degli Arfacidi per 400. , e pih 
anni con grande invidia, e diflenaione de’ Re della Siria . 
Artafetfe di poi refi i fui a’ Perfiani l’antica gloria, avendo 
Con triplicata battaglia uccifo Àrtabano con tutta la fami- 
glia degli Arfacidi , per il che l’impero Perfiano reftb in 
piedi fino al Re Cosroe, ed all’imperatore Eraclio per i! 
corfo di anni 400. » ed in taf* tempo la fortuna dimoftrì 
gravi , e fiere guerre co’ Romani . In quefto mentre i Sa- 
raceni ufcitiv dxll’ Arabia fetto il Capitano Maometto affli f- 
-ftto con gravi ftragi prima i Perfiaaii , e poi i Romani , 
ed il nome de’ Saraceni non fòlo fi dtffufe per l’Afta , e 
per l’Europa, ma per l’Italia rutta, che per mare* e per 
terra per piìt di 200. anni faccheggiarono sì ueJle Città del 
Regno di Napoli , che ne’ tempi pofterrori -fino in Affili 
al tempo di S. Chiara. Prevalendo quindi le, forze de’ Tur- 
chi fi divtfe l’impero di Oriente: fi appropriarono r Sara- 
ceni 4 l^Egitto, e f* Afia-pife Orientale, ed i Torchi lepro- 
vincie più vicine all’ Europa f ma hi gran parte fu eiprefsa 
la rabbia di quella gente crudeliflìma dalla commune fpe- 
dirione delle armi de’ Principi Cnftiani , e particolarmente 
di Luigi IX. il Santo, per mezzo della quale venne redi- 
mita Gerofolima, come Torquato Taflo ae fa teftimonian- 
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za nella Sua Epica , o fiaoo Canti in onore » e gloria di 
Goffredo Buglione. Si viffe lungo tempo in dilcordie, fino 
a tanto, che quel paefe, eh’ è tra ’l monte Tauro, e l’Eu. 
frate reflò a’ Saraceni , ed il rimanente verfo 1 ’ Ellefponto 
ai Turchi . Frattanto Tamerlano Capo de’ Tartari , o fia- 
no popoli dell’antica Scizia togliendo ai Parti l’impero , c 
vinte tutte le finitime genti fece nell’ Alia Minore prigio- 
niero Bajazet Gran Signore de’ Turchi , e racchiusolo in 
una gabbia di ferro lo portò quafi in trionfo nella popola- 
tiflìma Città di Samarcanda ; lafciò morendo Tamerlano 
due figli, ma per la loro continua difeordia perdi pretlo 1 
impero l’acquiftato Splendore; finalmente ulcì fuori il no- 
me di Solì ad un erede di Ufuncaffano , quale titolo regna 
oggi giorno ne’ prelenti Monarchi della Perda, quali ben- 
ché Siano di religione Maomettana; tuttavia confervano un’ 
odio implacabile, e quafi ereditario co’ Turchi. 

1 Turchi parte al mare Cafpio, e parte nella Scizia eb- 
bero origine, il Solo nome de’ quali viene riferito da’ due 
Scrittori latini Pomponio Mola, e C ajo Plinio ; la loro pri- 
ma ulcita fu gutarti Sulla Perita, e tuli’ Alia Minore Senza 
guida, e Senza clercuo Separati, e vagabondi, ed informa 
pvù di ladronecciare che di guerreggiare . Per la prima 
voJta Sì diedero al Servizio , Bafilio Macèdone imperando , 
di Maometto Capitano de’ Saraceni, per opera de’ quali, 
egli vinfe i Babilonesi, e gl’indiani; di poi facendo Capo 
di tutti loro un certo Tangrolipico combatterono eliì Slellì 
contro de’ Saraceni , e li Superarono . Da qui cominciaro- 
no le loro fortune , e radunati Sempre più popoli unironfi 
contro gli Arabi, di poi contro i Romani, ed a poco a po- 
co arrivarono a devallare tutto il paefe dell’ Alia, fino al 
Ponte Eufino „ Ottomano finalmente diede gran gloria a 
tale Nazione ,• poiché accelo di defideno di commandare , 
e farfi grande, ptefe le due Città Prulia , e TrabiSonda , 
ed il Calleljo , che dal Suo nome volle chiamare Ottoma- 
no : Seguì ciò nell’anno igeo. . Commandò Ottomano per 
anni 28., ed è cola incredibile a dirfi quanto ingrandì di 
provincie l’ impero > che lalciò morendo al figlio Orcano . 
Per le discordie de’ Greci Cantacozeno , e Paleologo più 
crebbero gli affari, e. 1 vantaggi degli Ottomani. Indi A- 
nutrat , trasportate molte truppe in Europa Soggiogò la 
Bulgaria, il Peloponefo, e lo liretto di Gallipoli; Amurat 
per vendetta di Lazaro R.e della Servia da lui ucciSo in 
battaglia fu trucidato da un Servo, lafctato avendo due fi- 
- E 2 gli 
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gli Bajazet, e Solimano. Solimano fu uceifo da Bajatet , 
onde quefti reilato affo luto padrone invale di bel nuovo 1» 
Bulgaria , la Boffìna,Ja Croazia , e molte altre provineie 
dell’antico Illirico . Attediò per anni 8. CoftantinopoH, e 
l’avrebbe facilmente efpugnato , fe non temea la venuta 
dell’ efercito ftrepitofo degli Ungari , e de’ Francefi , al qua- 
le venne incontro a Nicopoli, e con gran ftrage lofuperò, 
ucci fi in gran parte i Capitani, ed appena fcatnpato Sigif- 
xnondo Re d’ Ungaria . Ritornò ad affediare CoftantinopoH 
per due altri anni ; ma intanto fentendo % che Tamerlano 
Imperatore de’ Tartari fovraftava con gran furore a tutte 
Je terre de’ Turchi nell’ Alia fi portò contro il medefirao 
per aflalirlo al monte Stella ne’ confini della Galazia , e 
della Bittinia. In quella ftrepitofiffìma battaglia furono tru- 
cidati aooooo. Turchi , e Bajazet vivo venne in potere del- 
l’ inimico, e chiufo, come di fopra abbiam detto, in una 
gabbia, legato con catene d’oro fu così cuftoditq fino alla 
morte, quale egli (ledo per infamia, e per rabbia fi acce- 
lerò nell’anno 1397. . Lafciò parimenti due figli Orcano , 
• Maometto . Uecifo il primo, reftò il fecondo , il quale 
per la morte di Tamerlano ripigliando le provineie dell’A- 
fia accrebbe maggiori terre in Europa , e (labili la fede 
dell* impero in Aarianopoli^ Indi Amurat fu pili gloriofo, 
e piò forte conquiftatore. La Vallacchia, e l’ Epiro con al- 
tre parti dell’ Ungaria cedettero alle fuearmi.* morì di ma- 
linconia per vedere, che l’ Epiro fi ribellò per le perfuafio* 
ni 'di Scanderbeck , chiamato Giorgio Caftriotto. Finalmen- 
te venne fui Trono il di lui figlio Maometto fortunato , 
quale im padroni tofi di due famofe Città, e Sedi dell’impe- 
ito de’ Criftiani Trabifonda , e CoftantinopoH, e vittonofo 
e per mare , e per terra . avendo prefo Otranto fi sforzò di 
proseguire le armi fopra l’Italia ; tuttavia lafciò tale im- 
prefa penfando ad una guerra civile contro il figlio mag- 
giore Bajazet, e dopo 31. anno d’impero mori nel 1480.. 
Pili di così non ò mai crefciuto 1 ’ Impero Ottomano , nò 
folto Bajazet , nò fotto Seiimo , nò fotto gli altri Amurat 
fino al prefente ; folo diverfi paefi sì delle coftiere dell’ A- 
driatico, come del Mediterraneo verfo l’Africa fono tribu- 
taci »1 Gran Signore de’ Turchi, fiano, o non fiano di re- 
ligione Maomeitana: quali Turchi fi chiamano da fe fteffi 
fedeli colla voce di Mufulmani . De’ principali articoli del- 
la religione Maomettana ne parlaremo in altro paragrafo 4 
dove avremo a difeorrere della diverfità delle religioni 
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qui (blamente polliamo foggiungere , che i Turchi fi fono 
affomigliati in qualche parte agli antichi Romani nella fa- 
cile credenza de’ prodigi, e de’ miracoli, come anche pa- 
re, che fimili fi fiano a loro renduti nel valore delle armi, 
e delle conquide. In un libro dunque intitolato Prognofti - 
con Anti-Cbnjh a pud Revicum in hiftoria Devtntritnjt , nar- 
ra il Signor Bayle , che un Genovele avendo avuto una 
gran curiofità di vedere quel che facevano i Saraceni , ed 
i Turchi nelle loro Mofchee vi entrò furtivamente, quan- 
tunque fapeffe affai bene il collume di far morire tutti i 
Crifiiani , che vi entrano, o di codringerli ad abiurare^ il 
Criflianefimo : e che trovandofi coffui cirfcondato da moita 
gente, nò (apendo come ufcire : nello fteffo tempo , che 
gli fopraggiunfe una forre voglia di (caricare il ventre, ri- 
corre all’afluzia , facendo credere a’ Maomettani , che vi 
era entrato per ottenere la grazia dal loro Profeta da li- 
berarlo da una gagliarda cofiipazione, che da pili giorni lo 
tormentava, e che in fatti appena entrato nella Motchea, 
eraglifi fciolto il corpo, e fi era (urto riempiuto di fecce , 
cola , che credutali fubito da’ Maomettani , prefero le di 
lui brache , e dipendendole in aria' così fporche comincia- 
rono a gridare ad alta voce : miracolo, miracolo ! quelle 
fono le parole del proprio Autore ; Cum ibi effet in media 
maxima: mu/titudinis , & non poffet exire , necejfirafque et 
veniffet , J ìercoravit in femorahbus . Cum atttem fottor effet 
in illa Mofcbea , omnes circumfpiaebant , qui hu 'jus fatorie 
caufa fuìffet . Invcneruntque ipfum J anuenftm , quem volen- 
te oc c idee e , ille , qui forte linguam eorum feiebat , eis di- 
xit , ve/ per interpretem mendacium hoc fignificàvit , fcili - 
cet , quod cum ipje non poffet per longum tempus habere be- 
neficium venir u , intravit templum , ut Mabometo fe cum- 
mondar et , & Jlatim babuit beneficium ventrìs . Hoc autem 
audientes , Ó* credente s illi bomines bejìialet acctperunt fe- 
moralia illa Jìercore infeéia , Cb* fufpenderunt in Mofcbea cla- 
mante! : miraculum ! miraculum ! E ciò balli per femplice 
cognizione della ferie di quello sì grande , • formidabile 
Impero, fenza aver affegnate le guerre quali continue avu- 
te sì co’ Perfiani , che cogli Imperatori di Occidente. 

Pomponio Mela , Cajo Plinio , Cornelio Tacito , Am- 
mano Marcellino , ed Eutropio fanno menzione degli an- 
tichiffimi popoli barbari , e fieri del Settentrione , che di 
poi fono venuti a rovinare P Impero Romano in diverfg 
Provincie, e Regni dell’Europa, e particolarmente la no. 

E 4 ftra 
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ftra Italia .* Già da noi fono flati nominati nel Catalogo 
delle antiche Provincie Romane, allora quando nel Tom.I. 
abbiamo parlato di parte dell’antica Germania , Scizia , e 
Sarmazia Europea. Qui però fa di meftieri di meglio efa- 
minare come in breve tempo in diverfe parti fi reterò tan- 
to potenti, e come terminò di bel nuovo il loro comman- 
do. Parlaremo' per tanto di quei popoli lolameute piò no- 
ti nella Storia, come Eruli, Vandali , Unni, Goti, divhi 
in Oftrogoti, e Vifigdti, Longobardi ec. ed ecco primiera- 
mente il fuccinto Catalogo dei loro Re, e degli anni dell’ 
Era Volgare, in eui regnarono. 

La Sofie di quefti Re fu in numero di XXXIII. 

. 1 

E R U L T. 



i. Il folo Odoacre vincitore di Auguflolo fino all’ 
. v anno G O T h 

n. Teodorico fino all’anno 
ili. Atalarico fino all’anno 

iv. Teodato fino all’ anno 

v. Vitigge fino all’anno 

vi. Udoaldo fino all’ anno 

vii. Ararico fino all’anno 
vai. Totila fino all’anno 

< ik. Teja fino all’ anno 

Indi ri commandarono i Greci fino alP anno 568. 



493 

526 

530 

540 

541 
54 * 
5*3 
S 5 S 



LONGOBARDI. 

x. Albuino primo Re Longobardo fino all’ anno 

xi. Clefone fino all’anno 

Vi fu uri 1 Interregno di anni 12. 

xii. Flavio Antario fino all’anno 
„ xill. Agilulfo fino anno 

XIV. Adalualdo fino all’anno 

xv. Ariovaldo fino all’anno 

xvi. Rotaride fino all’annoC 

xvn. Rodaldo fino all’anno * 

xviii. Ariperto fino all’anno 

xix. Godeberto, e Bertarito fratelli fcacciati da 

xx. Grimoaldo fino all’anno 
' xxi. Garibaldo pochi mefi 



57 1 
57 ? 



59 » 

616 

626 

6?8 

654 

<59 

661 



*75 

XXII. 



Digitized by Google 



xxn. Bertarito fino all’anno 
xxiii. Cuniperro fino all’anno 

xxiv. Luitperto fino all’ anno 

xxv. Ragumperto pochi mefi 
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71 
69 1 
705 
794 



‘ xxvi. Aripcrto fino all’anno 
xxvu. Aufprando pochi mefi 
xxviii. Luitprando fino all’anno 
xxix. Ilprando pochi mefi 



71* 



744 



xxx. Rachifio fino all'anno 

xxxi. Aiftulfo fino all’anno 




xxxu. Defiderio eoi figlio Adalgifo fino ali* anno 774.. 
xxxiii. Carlo Magno, quale fuperato in battaglia il 
Re Defiderio fu per poco tempo Re , e di poi 
primo Imperatore di Occidente l’anno 800 

I Vandali popoli Settentrionali chiamati altrimenti Vè- 
«edi , Fenni , Selavi , i quali per lo pattato abitarono la 
Germania alle fpiaggie del mare Baltico , di poi diffufifi 

5 ir la Pomerania, per la Polonia, Slefia, Boemia, Ruffia, 
almazia, pattarono nella Francia, e finalmente nella Spa- 

? na , dove nella Provincia di Andalnzia fidarono la loro 
ede dal loro nome così chiamata ,• dopo qualche tempo 
pattarono in Africa, ed in Sardegna, e vi regnarono pari-' 
mente folto il loro Re Genferico . Gli Eruli popoli della 
Scandinavia, quali ufciti dai loro confini pattarono ad abi» 
tare primieramente la Palude Meotide , o fia oggi il mara 
delle Zabacche , dipoi la Pannonia , e il Norico , e final- 
mente l’Italia , dove fi refero molto potenti , e fondarono 
diverte Città, come fi legge negl’ I fiorici . Gli Unni popo- 
li della Sarmazia intorno al fiume Tanni e la fuddetta pa- 
lude Meotide , pattando parimenti nelle Pannonie diedero, 
il nome a quel Regno, che oggi fi chiama Ungheria-, pars 
te poi di etti con Attila Capitano vennero in Wancia , ed 
in Italia a far ftragi , e ruine , però chiamato Attila fla- 
gellata Dei ; ma ne Campi Catatonici ricevendo da Mero- 
veo Re de Franchi , e da Ezio Capitano de Romani terri- 
bile (confitta in numero di ottanta mila combattenti furo* 
no obbligati a ritirarli nella Pannonia. I Longobardi : popo- 
li Settentrionali , così chiamati da Germani per etter ufi a 
portare la barba lunga pattarono parimenti nell’ odierno 
Marchesato di Brandeburgo, vennero di poi in Italia facto 
la fcorta del Capitano Alboino, e vinti i Gote* vi regnaro- 
no pet anni 200. ; ed avendo Affata la loro fede in Pavia 
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d leder» il nome di Lombardia a tutto quel Paefe , che ora 
abbraccia il Piemonte, il Ducato di Milano, di Mantova, 
di Modena , di Parma , e Piacenza , di Ferrata , e di Bo- 
logna con gran parte del Territorio Veneziano come Cw* 
ma, Bergamo, Brefcia, Verona, Vicenza, e Padova. Fi- 
nalmente dall’ Imperator Carlo Magno, che rifiatili l’Im- 
pero di Occidente furono rovinati , e difirutti . I Goti per 
ultimo divili in Ojìrogotì , e Vifigoti , furano popoli fieri fi- 
mi del Settentrione ufeiti fuori dalla Danimarca , e dalla 
Svévia, indi fi portarono nella Pannonia, Mefia, e Dacia, 
e finalmente nella Spagna , Francia, ed Italia , dove per 
lungo tempo tirannicamente fi gareggiarono, e con guerre 
acerbi Alme affiderò molti popoli , e Taccheggiarono molte 
nobihffime, e ricchiffime Città. Sotto dunque l’Impero di 
Valentiniano , di Valente , di Teodofia , e di Arcadio fi 
fecero feotire gran parte de’fuddetti popoli; Atanarico Re 
de Goti perseguita crudelmente i Cnfiiani , indi poi gli 
Unni contro i Goti fi portano, e quefii pattato il Danubio 
furono accolti dall’ Imperator Valente , quale per guerra 
inforta fu ferito da una frezza , e poi brugiat# vivo da me- 
defimi Goti, che aveva farti erudire nella Ariana Erefia ; 
quefii vincitori entrarono ficuri nella Città di Cofiantino» 
poli , ma Graziano , che faccette , e di poi Teódcfio con piò 
battaglie fuperb i Goti, gli Unni, e gli Alani, e fece al- 
leanza con Ataiico , quale entrato in Coftantinopoli vide 
la moltitudine di quel popolo ratta fediva, ed il Reale pa- 
laggio dell'Imperatore, e con maraviglia ebbe a dire: fine 
àudio Deus eji Imperator , cantra quei» , quicunque manus le- 
var e nffus fuerit , ipfe fui /angui nis reus ex t iteri t : I Goti fi- 
nalmente prefa Aquileja da Teodcfio ebbero sì fiera Scon- 
fitta , che occifi i due loro primi Capitani Eugenio , ed 
Arbogafie, un in tigne Poeta di quel tempo Scritte quefii dufr 
Vcrfi in onore del medefimo Teodofio. 
v O nimium dile&t Deo , tibi militai atber 

Et confutati veniunt ad ClaJJica venti . 

Stilicene, e Radagafo ritornarono di bel nuovo ad inva- 
der l’Italia con un’eSercito di duecento mila Goti ma pre- 
fto Radagafo fu disfatto da due Pagani condottieri Saro, e 
Yiridino , e racchiufo nella Valle di Fiefole prefo da Ro- 
mani, ed imprigionato finì la Sua vira; non fu mai vedu- 
ta in Italia una sì prodigiosi quantità di Schiavi Goti i 
qoali-a fchieVe fi vendevano per un folo feudo d’oro. Frat- 
tanto infoila Alarico , ed unitoli con Stilicene tentò col fer- 
- 1 * - ro , 
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ro, e col fuoco di devalìare l’Iralia, e Roma; fu pcefala 
Città nell’ armo 1164. della Tua fondazione , ed il defila- 
mento non fermoflì fidamente in Roma , ma quei barbari 
fcorfero tirannicamente per la Campagna , o ua Terra di 
Lavoro, per la Puglia, e per la Calabria , nel qual viag- 
gio finì di vivere di morte improvil'a Alarico in Cofenza, 
e fu fepolto con molte ricchezze nel fiume Bifento . Eu- 
cherio intanto figlio di Stilicone chiamò altra barbara gen- 
te di Alemanni, di Svevi, di Vandali, e di Burgondioui, 
per infefìare la Gallia, e l’Italia , ma 1 ’ Imperatore Ono- 
rio radiò afTìeme groflo efercito venne a battaglia , in cui 
reflò nccifo Stilicone, ed il di lui figlio Eleucherio . La fie- 
ra ftrage fu quella di Attila , cui luperbamente rovinando 
P Italia , e meditando di dilìrugger Roma fi fece incontro 
il Santo Pontefice Leone , la dove il fiume Mincio entra 
nel Pò, e lo atterrì d’intraprendere tale riloluzione . Mor- 
to Ezio , che fu il terrore di Attila prefero cattiva piega 
gl’ affari , e la turbolenza dell’Impero ; poicchò Genzericd 
riprele, e Taccheggiò Roma nell’anno delia Tua fondazione 
1208. e non contento di ciò rovinò altre Regioni , come 
Nola, Napoli &c. I Mori, i Vandali, iVifigoti sì in Afri- 
ca , che nelle Spagne fecero fentire il fulmine delle loro 
eruzioni ; non palsò gran tempo finalmente , che Odoacre 
fu l’ultimo affatto a togliere il nome dell’ Impero Romano; 
poiché vinto , e fuperato Momilio Auguftolo s’ impadronì 
di Roma , e ne reftò per anni quattordici pacifico pofleffo- 
re l’anno dell’Era Volgare 575. Teodorico poi Re de Go- 
ti rientrò in Italia , e Valamiro Re degli Oflrogoti , e 
morto Attila vennero fiere difeordie tra i pofTenbri . Odoa- 
cre fi ritirò in Ravenna, ma alla fine fu vinto da Teodo- 
rico , che con fomma allegrezza del popolo Romano fu ac- 
colto nella Città di Roma . Ecco il fine dell’Impeto Ro- 
mano in Occidente , quale non riforfe fino all* anno 800. 
dell’Era Volgare, in qui primo gloriofo Imperatore rifiorì 
Carlo Magno . Le particolarità di quelli accennati fatti fi 
pollone leggere a lungo nei Libri di Paolo Diacono ag- 
giunti all’ Ifioria Romana di Eutropio . Dalli Scrittori fi 
chiamano fecoli ofeuri tutto quel tempo , in cui tutti que- 
lli Re barbari diedero piuttofio forma di continuo Taccheg- 
gio, e di rapina, che di regno, o regolato commando , e 
ad altro fpecialmente non attelero , che ad infievolire , ^ e 
poi totalmente rovinare l’Impero Romano. Ma per mette- 
re con ordine i diverfi Taccheggi , che ha loflerti la gran 

Città 
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Città di Roma Capo dei Mondo, e dell’Impero, fi fappia 
che fette volte fu prefa, e rovinata da diverfe nazioni; la 
prima volta fu prefa da GalIi*Senoni fotto Breno loro Ca* 
pitano Tànno di Roma fondata 565. ; la feconda volta da 
Alarico Re de’ Vifigoti , che la faccheggiò per tre anni 
l’anno dell’ Era volgare 410.; la- terza volta da Genferico 
Re de Vandali l’anno 455. ; la quarta volta da Odoacre 
Re degli Eruli l’anno 474.; la quinta volta da Teodorico 
Re degli Oftrogoti 1 ’ anno 486. j, la fella volta da Totila 
Capitano de’ Goti l’anno 540. ; e l’ultima volta finalmen- 
te fu facchieggiata , e fieramente danneggiata dall’efercito 
Imperiale fotto la condotta del Capitano Borbone al tem- 
po di Carlo V. , eflendo Pontefice Clemente VII. de Me- 
dici l’anno 1517. 

Giacchi di (opra fi è data notizia de’ popoli barbari , 
che in breve tempo invaierò , e rovinarono 1 ’ Impero Ro- 
mano , pare , che fia cofa neceflaria dare un faggio delie 
principali Monarchie deli’ Europa , e di qualche fondata 
Repubblica tutto per lume, ed intelligenza della Storia; e 
ficcome Carlo Magno fu di ftirpe Francefe, così comincia- 
remo dalla fondazione di quello Regno . 

Tre fono (late le rinomate ftirpi di quella Monarchia . 
La prima ebbe origine da Meroveo, e perciò eh iamoflì de’ 
Merovingi, e durò dall’anno 448., fino all’anno 751. ; la 
feconda cominciò propriamente da Pipino ; e da Martello, 
ma prele il nome da Carlo Magno , e fp detta de’ Caroli- 
ni , e durò dall’anno 751. fino all’anno 5)87. ; la terza fi- 
nalmente riconofce per autore Ugone Caperò' , e denomi- 
m incili de’ Capiti , fotto de’ quali fi comprendono le due 
foderimi famiglie de’ Valesj \ e de’ Borbotti , e dall’anno 
^87. felicemente commanda fino al tempo prefenre 1757. 
nella Maefià Criilianidìma di Ludovico XV. Umberto fe- 
condo Conte di Granoble vendè, ocorne altri vogliono do- 
nò a Filippo Valefio la Provincia del Deificato con quella 
legge , che il Primogenito dei di Francia fi chiamarti* 
il Delfino : e ciò feguì l’anno 1075. Ma eccone la Serie 
.Cronologica di tutti i Re. % .*■ , 
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SERIE CRONOLOGICA 



DEI'- 

R E D I IR ANCIA 

• * . . «T 

Dall'anno dell’Era Volgare 420. fino' all* anno *- • 

, pre/enee 1757. 

420 T?Erramondo primo Re di Francia 
*■ JT regnò anni ' t 9 . 

da lui fi crede efler (lata fondata la -a 
legge Salica , 0 almeno da Clodoveo — 

*' in vigore della quale i foli mafchiere- 
*ditano; quella legge non ha alcun par- 
ticolar riguardo alia Corona di Fran* 
eia, ma folo importa in generale , che 
nel Paefe Salico neffuna parte deli’ere-' • - 
diti abbia a cadere in qualche femi- - 
na, bensì tutta al Ceffo raafcolino: de 
terra Salica nulla fottio kxereditatis /mu- 
li eri veniate fed ad viri lem fexum to' • - 
ta terree beer editar perveniat . Non fu * 
dunque (labilità per folo conto della »- 
, fuccefiione alla Corona , ma quella;» 
legge fi ftende ugualmente a perfona 
private , che a quelle della famiglia 
Reale . 
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Clodioné detto il Crinito anni 
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Meroveo, che diede il nome alla 
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Childerico I. 
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Clodoveo il primo Re Cri (liana 
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Clotario I. ( ... 
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XIII. 

: 1 1 • 


656 


Clotario III. . . 
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fino al prefente anno 1757. 

La Monarchia delle Spagne da.Augufto (lette in mano de* 
Romani Prefetti fino all’ anno 331. dell’ Era Volgare , e 
fiipravenendo i Goti ne nacquero le due famiglie de’ Baiti 
e degli Amali . Il Re Errico nell’ anno 483. difcacciò in- 
teramente i Romani dalle Spagne * quali furono per ajuro 
richiamati da Atanagildo l’anno 568. I Mori poi nell’ an- 
no 703. occuparono quello Paefe , ed in più Regni Io divi, 
fero . Gran tempo parimenti furono divifi i due più forti , 

? sbili Regni di Aragona , e di Cartiglia fino a tanto che 
erdinando di Aragona li ricongiunfe , al quale da Giu- 
lio II. fu dato , overo redimito il titolo di Macrtà Cattoli* 
ca . Nell’anno 1^06. incominciarono gli Auftriaci a coro- 
mandare in Spagna da Filippo I. , « fotto Filippo IV. i 
Portoglieli cacciarono dal Portogallo i Spagnoli , e fu da 
loro innalzato al Trono Giovanni IV. della famiglia de’ 
Duchi di Braganta , quantunque veramente i- primi Re di 

J uerto Regno incominciafiero nel fecolo ix. in perfona di 
.Ifonfo I. Eccone parimente di quello Regno la Serie Cro- 
llologica , con altri pochi Re del Portogallo. 
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Kodorico. Sotto quello Re entrarono i 
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Caranzio primo Re d’ Inghilterra 1 ’ anno 240. dell’ Èra 
Volgare, 

Algilolfingo primo Duca di Baviera 1 * anno 508. 

Lecco diede origine al principato di Polonia l’anno 600, 

La Città di Ragulì diventò Repubblica nel fine del vii. 
fecolo . 

La Fiandra diventò Contea nell’anno 792. 

La piccola Repubblica di S. Marino prelTo Rimini ebbe 
il fuo principio nel fine del in. fecolo al tempo di Do- 
miziano. 

Longino fu il primo Bfarea di Ravenna irtituito dall’ 
Imperaror Giuftiniano , i 

Spoleto , e Benevento iricomiqciarono ad ayer i propri 
Duchi nell’anno 57 6. 

Ademaro fu il primo Conte , e padrone di Genova fai 
principio del ix. fecolo. 

Col decorfo dei tempo diverfe furono nell’ Italia le Re- 
pubbliche, come Bologna, Fiorenza, Pi fa , e Lucca, qua- 
le ancora vi fi mantiene, e mohiflìme le Famiglie parti- 
colari , che fi refero padrone di piccoli Stati , che jioi fono 
andati a terminare o all’obbedienza della CHiefa , o dell’ 
Impero. Finalmente la fondazione di Venezia in Repubbli* 
ca fi riferifce all’anno 450. dell’ara Volgare al tempo di 
Attila, la quale oltre elfere nota nelle iftorie per le molte 
guerre, e conquide di Candia, Cipro, e Morea, famofa, 
e rinomata fi refe per la Lega di Cambrai ; prima di que- 
lla Lega contro li Veneziani Maftìmiliano Imperatore, co- 
me diremo a fuo luogo ebbe fieri contraili , e guerre calli 
Svizzeri , i quali per amore della propria libertà, e per ri- 
tenere le ufurpate Città, e Provincie alla Cafa d’ Auuriafe. 
cero grandiflìma re fi (lenza , e dopo otto battaglie con per- 
dita maggiore degli Imperiali fi composero In Bafiifca. Per 
istigazione dunque del Pontefice Giulio II. fu intimata la 
guerra a’ Veneziani , contro de’ quali cofpirarono P Impera- 
tore fudetto Maffitniliano , il Pontefice Giulio II. , Ludovi- 
co XII. Re di Francia , Ferdinando Re di Spagna , ed 
Àlfonfo d* Erte Duca di Ferrara; l’alleanza fu (labilità in 
Cambrai alla quale venne in perfona MaflTtmiIiano per tro- 
vare occafione di vendicarfi della ftrage nella guerra ante-* 
riore data da* Veneziani ail’EfercitO Imperiale al Cartel 
di Pietra, ed a Cadore nel Friuli, mentre egli avendo man- 
dato innanzi motte truppe alle frontiere delle Alpi, ed allo 
itlitCQ di Trento aveva fiaba 1 i t o di portarli a Rama per fa* 

F A re 
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re foletjne rinunzia dell’ Impero. Quanto quella guerra' du- 
rane, ed atroce fotte nelie battaglie, e Aratagemmi , ne fa 
a lungo tcftirnonianza l’iftoria di Francefco Guicciardini. 

XCVI. 

\ • 

CARLO MAGNO.-- 

' 1 

a» ' '• » 

U No de’ più famofi Imperatori fu Carlo Magno figlio di 
Pipino Re di Francia; da Leone III. Pontefice fu chia- 
mato, e conflagrato Imperatore ad ifianza del popolo, e del 
clero, e. per i meriti , che aveva nella Chiefa Romana eb- 
be il nome di Criflianijjimo, che ora é proprio de’ Re di 
Francia . Sempre fu contrario ai Re Longobardi , ed aven- 
do (operato in Italia Defiderio , li pofe forro il Tuo dominio. 
" Vinfe nella Germania i Safloni , e nella Spagna i Sarace» 
ni , ed altri Capitani de* Longobardi , che tenevano i loro 
partiti in diverfe parti d’Italia, e fpecialmente a Beneven» 
to, obbligò a defiAere, ed a ritirarfi ; Ripofe .finalmente il 
buon’ordme in Italia, e fuori, e morendo in Acqui l’grana 
lafciò l’ Impero al figlio Ludovico . Chi volette delcrivere i 
meriti, e le beneficenze di un tale Imperatore dovétebbe tef- 
fere un panegirico a fomiglianza di quello, che fa Plinioa 
Vulpio Nerva Trajano; baAi dire, cne folle virtù, o feli- 
cità.debellò le genti più feroci, fpeflìffimo fece guerra, ali- 
mentò 1 Audj delle buone arti, ed ìAitui le prime (88.) 
e famofe Umverfità di Parigi, di Pavia, e molte altre &c. 
Fu liberale, benefico, ed umano; attefe Tempre alla gloria, 
ed alla pubblica pace, e fpecialmente a quella della Chie- 
fa; finalmente l’Elogio poAo a! fuo fepolcro fa teAimonia»- 
za de’ Tuoi meriti, e gloriofiffime imprefe . Ludovico chiama- 
to per la fua bontà, e religione Pio\ poiché inimico delle 
follevaziooi fece morire il nipote di Pipino, che faceva de’ 

• tentativi in Italia, ed altri, che volevano innovare in ma- 
teria di religione li racchiufe ne’ Sagri ChioAti obbligando- 
li alia vita inonaAica; tuttavia dopo 27. anni d’ Impero a 
motivo di follevazioni fi ritirò a Magonza , ed ivi finì di 
vivere . Ottone I. fu uno de’ Principi della Germania , che 
. venendo a Roma al tempo di Giovanni XII. Pontefice dal 
medefimo ottenne la Corona imperiale , che confequentemen- 
te durò nel IL e Ili. e IV. Ottone di tal famiglia ; tutti 
attefero al vantaggio dell’Italia, e procurarono difcacc.iare 
i Saraceni, cd altri Barbari, ipecialmeute dal Regno di Na- 

- v . poli , 
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poli , Behevento , Puglia, e Calabria, dove Affata Avevano 
la loro fede . In quello tempo mede fimo Berengario la fece 
più da Tiranno, che da Principe, a cui per ftcceflìone di 
Carlo farebbe toccaro l’Impero. I fudetti Ottoni dopo di 
effere più volte venuti in Italia tornarono a finire il corfo 
di loro vita alla patria . Succederò quafi per ordine d’ Im- 
pero quattro Enrichi creati Imperatori per favore de’ Pa- 
pi nelle turbolenze , che regnavano in Italia , ma altresì 
quelli Principi Saffoni tali favori, e riconofeenze predarono 
alla Chiefa, ed alla Religione Cattolica col foftenerla , e 
difenderla , che arrivarono a mettere fui trono gli efiliati 
Pontefici . 

Morto fenza alcuna gloria Corrado II. Svedefe , fuc 
cede Federico detto Barbaro]]'* , che divenuto inimico 
del Pontéfice Aleffandro 111. Senefe dopo molte guer- 
re in Italia obbl'igollo a fuggire da Roma , ma perii pote- 
re de* Veneziani , app&ffo de’ quali fi ritirò Aleffandro , 
vinto in battaglia navale Ottone figlio di Federico ; fi ri- 
conciliarono il Papa, e l’ Imperatore nella Chiefa di S. Mar- 
co a Venezia ; nel quale fatto diverfi I fiorici raccontano , 
che l’Imperatore di mala voglia volendo riconofcere il Pa- 
pa diceffe domandando perdono : Non ubi , fed Petro j a 
cui rifpcmdeffe il Pontefice.- Et mihi , & Petro. A quello 
propofiro la fereniffima Repubblica di Venezia nelle fale 
del gran Senato conferva in famofe pitture del celebre Pao- 
lo Veronefe.l’ifloria della fuga di Aleffandro III., e come 
foffe feoperta , e ritrovata la di lui perfona ritiratali pec 
fi curezza nel Monaftero de* Canonici Lareranenlì , del qua- 
le ondine era prima di effer Papa . Si racconta , che un 
Pellegrino giunto a Venezia fcoprl il Pontefice fudetto, ri- 
conolcendolo alla celebrazione della fanta Meffa , ed affè- 
rendo effer quegli ifteffo, che pochi meli avanti aveva ve- 
duto celebrare i folenni Pontifica li 'in Roma nelle funzioni 
della fettimana fanta nella Bafilica di S. Pietro . Datane 
dunque il Pellegrino con giuramento parte fegretamente al- 
le orecchie del Doge, communicò quelli a tutto il Senato, 
che in quel giorno medefimo , anzi in quell’ ilteffo punto 
fi doveva andare colle folite formalità alla Chiefa de’ Ca- 
nonici Lateranenfi ; colà giunta tutta la Veneta Signoria, 
ordinò il Doge, che tutti di quella Regolare famiglia paf- 
faffero proceffional mente davanti alla loro Chiefa , e nel 
ciò efeguire per ultimo da povero, e femplice Prete il na- 
fcoflù Pontefice; ma allora dal Pellegrino dato fegno fica* 
. F 2 ro 
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ro al Dpge, che quegli era il Papa, tutta la Signoria ge* 
nuflerta per tale lo riconobbe , e mezzo sbigottir! gli in- 
confapevcli di tal fatto fel videro collocare nel primo po- 
rto, e condurlo folennemente al palazzo , eChiefa diS.Mar- 
co, dove trattato e nconofciuto per Aleflandro III., leguì 
poi quel , che di fopra abbiamo detto fuccintamente . Nel 
tempo di querti, ed altri Imperatori regnarono in Italia le 
gravitine , e turbolentirtìme fazzioni (89) de Guelfi , e 
Gibellini, i primi erano del partito Pontificio, i fecondi del 
! partito Imperiale in Italia , e fuori Tempre più facevano 
fiere violenze i Saraceni , i quali arrivarono a diftruggere 
il Santo Sepolcro , e quindi li infiammò la divozione de’ 
Cnlìiani di Occidente di ricuperare un tale teloro dalle 
mani di querti barbari. Nella prima fpedizione , che fi fe- 
ce per la Terra -Santa fi arrollarono lotto l’ ìnlegna della 
Croce 300000. Uomini, che da più paefi fi pol'ero in mar- 
cia a fine di ritrovarli tutti nella Grecia. Goffredo Buglio- 
ne la conquido a forza d’armi, e per umiltà non volieef- 
fere coronato Re di Gerufalemme . Indi i popoli Corafme- 
ni difcacciati dalla Perfia fi gettano su la medefima Ter- 
ra Sama, la dirtruggono, c verfano molto fangue Criftiano, 
ed udendo S. Luigi Re di Francia la funerta nuova, men- 
nre gifice ammalato , fa voto a Dio riavendoli di andare 
m perfona contro quelli infedeli. Riavuto fi accinfe acotn- 
pire il voto ; perciò lafciata la cura del Regno alla Regi- 
na Tua Madre, ed inalzato lo llendardo della Croce fa ve- 
la dai lidi di Linguadoca a Cipro, e di là parta a Danna- 
ta Città dell’Egitto , la quale elpugnò a forza d’ armi , 
guadagnando in tre giorni due battaglie , nelle quali il 
Santo Re fi fegnalò con pruova di Angolare valore ; ina 
pure non ebbe un fine felice, perché rimafe egli prigionie- 
ro , e per rifeattarfi fu obbligato a rertituire Dannata , ed 
a pagare una grolla fomma di danaro nell’anno 1250. ma 
per ,‘arne miglior contezza fi fappia . 

Crociata lignifica la guerra di Terra Santa , o fia una 
fptdiz one contro gl’ Infedeli , e particolarmente contro i 
Tuicht per ricuperare la Palertina in ortequio , e venera- 
zione del Santo Sepolcro . La gente aumentandofi in que- 
lle Crociate per divozione , ed apparendo per le Bolle de’ 
Papi , e per le prediche de’ Sacerdoti erter querto un pun- 
to di cofcienza , ne nacquero perciò varj ordini de’ Cava- 
lieri, non diffamili da quei di S. Giovanni di Gerufalemme, 
creati per la difel'a , e protezione de’ Pellegrini . Coloro , 

- che 
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che fi rifoifero di andare a tale fpedizione fi djftinfero col» 
le Croci di diverfi colori , che portavano filile loro velli , 
ex: grt, Gl’ Inglefi le portavano bianche , i Francefi rojfe , 
i Fiamminghi verdi , j Tedefchi negre , e gl’ Italiani gial- 
le &c. fi numerano 8. Crociate per la conquifla .di Terra- 
Santa .* la i. intraprefa nel 1125. nel Concilio di Clermont.- 
la 11. nel 1144. fono Luigi VII. la in. nell 188. da En- 
rico II. d’ Inghilterra , e da Filippo Augulìo di Francia : 
la iv. nel 1195. da Papa Celeflino III. e dall’ Imperatore 
Enrico VI. : la. v. pubblicata nel 1198. per ordine d’ In- 
nocenzo III., nella quale s’ impegnarono i Francefi, i Te- 
defchi , e i Veneziani- la vi. lotto rifieflo Papa comin- 
ciò tumultuariamente nel 1215. , e terminò in una rotta 
de’ Criltiapi .' la vii. rifoluta nel Concilio di Lione nel 
1245. intraprefa da S. Luigi : rvm., che fu lafecondadi 
S. Luigi, e l’ultima di tutte nel nel 1268. Molriflime In- 
dulgenze, e rari privilegi hanno da Pontefici ottenuto tut- 
te le Città, e Nazioni, che fi fono affai impegnate in que- 
lle fiitre fpedizioni della Terra fianta . 

88. EffenJo fiate tante , e sì numerofe le Accademie , e 
le Univerfiià illituite, e fondate ne principali Regni d’Eu- 
ropa, e particolarmente in Italia, come anche i Fautori , 
e j Mecenati , che le hanno proinoffé , ed aumentate nel 
decorfo di tutti i fecoli , fi renderebbe troppo lunga la pre- 
fente nota , le voleflimo affegnare tutti gl’ anni , ne quali 
fi fondarono, e tutte le particolarità colle quali furono fia- 
bilite i difiinguere , e deferivere in quali Provinci/: fono 
quelle Città, che noraremo in ogni fecolo aver abbracciato per 
le prime già abbandonate fetenze , ed arti ; perciò da feco- 
lo in fecolo brevemente diremo il nome del paefe, e qual- 
che anno pili dilìintivo, in cui furono quelle Accademie , 
ed Univerfiià illituite , ed i principali perfonaggi , che le 
hanno tempre più promolfe : oltre qualche uomo grande an- 
cora , che del tutto le averebbe volute fpente , e vilipefe, 
come ne primi fecoli , e in tutti gl’ altri , che chiamanti 
barbari, ed incolti per l’ignoranza, e cecità delle Lettere; 
Dunque dal principio dell’Era Volgare fino al prefentean- 
no 1757. vi corrono fecoli 18. 

Secolo palmo : Benché Atene non foffe piò quella , che era 
fiata per lo paffato come al tempo del fiore della Gre- 
cia , e della Romana Repubblica ; tuttavia confervava 
ancora le migliori Scuole , ed Accademie di Lettere 
Molti ebbero in ufo in quello tempo di portar fi a Re- 
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Digitized by 



- - . ét * * 

$8 ... Perfori aggi , e Noie 

di, ed altri a Marfigha , luòghi ne quali cornine faro* 
dB^C tori re le inedefime Greche feienze . AHguflo, e 

• v Yefpafiano furono amorevoliflìmi Mecenati degl’ Uo- 

mini virtuofi, e folo fi legge , che l’ Impera tor Cali- 
‘ gola ebbe in penfiero di far perdere i gloriòla monu* 
menti di Omero, e di Titò Livio. 

Secolo fecondò : 0 Sai principio di quello fecole fiorirono in 
lettene Aleffandria, Cefarea , ed Antiochia ; dipoi co- 
minciarono in Fronda le Città di Lione , Autun , é' 
Befanzone . In Roma era vi il concòrfo de Letterati fiot- 
to Trajano, Adriano, ed Antonino, quali erano favo- 
riti , e formavano Biblioteche . La prima Scuola de’ 
Criftiani fi aprì in Alelfiaudria , ed il primo ad infie- 
gnare fir Panreo fiotto l’ Impero di Commodo . 

Setolo terzo : A Panteo fiucceffe nella Scuola Clemente Alef- 
fandrino, ed a quelli Origene in età di anni r8. i pri- 
mi tra’ Criftiani a formare Biblioteche furono Alcf- 
fandro Veficovo di Ge~rufalemme , e Giulio Africano 
Vefcovo di Cefarea . In quello fecole quanto fu delle 
lettere amante l’Imperatore Al efiandro Severo ; altret- 
tanto procurò di efferne difttuttore Antonino Caracaiia 
addetto alle fole arti magiche . 

Secolo quarto : Diocleziane , e Malfimiano iftituirono una* 
Accademia Letteraria nella Città di Baruti nella Fe- 
nicia prefTo il Monte -Libano , e di poi Coftantino il 
Grande aflfegnò copiofe mercedi al li Profeflfori delle arti 
liberali , quaado che Licinio Celate chiamava le let- 
tere una pubblica |>efte , a motivo delht fua fomma 
ignoranza . Da Teodofio fi aumentarono , qual# aprì 
in- Bologna pubblica Accademia, la prima forte , che 
fondata folle in Italia , fe fi eccettuano le antiche di 
Roma. Giuliano Apofiata finalmente fi ftudiò di toglie- 
re le lettere alla Ctittiana gioventù , perchfc di effa 
grandemente inimico. ' > 1 * 

Setolo quinto: Nell’anno qiy fi fondò da Teodofio il gio- 
vane un’Accademia in Coftantinopoli , e fiorirono an- 
cora in Edelfa , e in Perfide le feienze. Fergnfio fe- 
condo Re de’ ScozzeG militando fotto Alarico Re de* 

* Goti da grolfa preda riportata da Roma tolfe famofi 
codici , e li trafportò nel fuo paefe per aprire pubbli- 
che Scuole di lettere, e di arti liberali^ 

Secolo fefto : Marco Aurelio Caflìodoro atrefta , che il folo 
4 Imperatore Maurizio favori in qucfto fecolo le lettere ; 

■* > poi- 



Sopra r ìjìoria Romàna . $9 

poiché in Roma furono chiufe tutte le fcunle , e nem- 
meno l’autorità del Pontefice. Agapito potè obbligare 
alcuno ad inlegnare non volendo i barbari <.>oti ■> c _“® 
i loro figli tludiaflero, temendo , che li randellerò in- 
fingardi per Tefercizio delle armi regnando allora da 
per tutto rumori , e turbolenze . 

Secolo fettimo : Fu così ignorante nelle lettere quello leccio, 
che Agatone Pontefice non ritrovò alcuno, nel conlel- 
fo di un Concilio , che capace folle di andare Legato 
a Coftantino Pagonato ad efporre le caule ec loto nel- 
la Brettagna fi confervò qualche awanzo dell’antica 
dottrina , perchfc i Goti , ed altri non ar ivarono ad 
invadere quel Regno; onde le prime uuniè furono in 
Cantabngia aperte l’anno 6$ o. , . 

Secolo ottavo: Da Carlo Magno tu idituita l’Accademia dt 

* Padova, e ridorata quella di Bologna; Dallo Hello 
Accademia di Roma fu trafportata a Parigi per opera 
di quattro celebri Monaci Rabano , Alcoino , Claudio , 
e Giovanni Scotto , fcolari tutti del Venerabile Bcda . 
Quel bene però , Che fece in quello lecolo Carlo Ma- 
gno lo didrufle in parte Leone Ilaurico , il quale fece 
abbrugiare 50000. volumi d’ una Libraria , -e barbara- 
mente 12. Cullodi della medefima . 

Secolo nono : Si aprirono fcuole in Danimarca, ed. in Sve- 
zia, e fi fondò la prima Accademia di OlTonia in In- 
ghilterra , Ludovico Pio commandò , che non lolo 1 
Monaci, ma anche le Monache fodero addette a Ieri - 
vere gli antichi manufcricti per non perderne adatto 
la memoria. 

Secolo decimo: Se i pochi Religiofi non avellerò conlervatc 
le memorie di alcune faenze, adatto fi larebbero per- 
dute in quedo fecolo cieco in ogni lume , e cognizione 
di lettere, ed arti. Solo 1 Saraceni nella Icuola di Ba- 
bilonia fiorivano nella Medicina , e gli Ebrei , e gli 
Arabi , e gran parte de’ Greci attendevano parimenti 
con gran felicità alle faenze. 

Secolo undecimo : Fiorì al principio di quello (ecolo il fa- 
mofo Avicenna , e nel fine la celebre Scuola Salernita- 
na , che in verfi Leonini diede falutari precetti di me- 
dicina, e di morale. Quanto poi gli Arabi inlegnaro- 
no bene in molte parti , altrettanto poi i Saraceni in 
Ifpagna, quali a Toledo, Siviglia , e Salamanca pof- 
pofero alle feienze le loro arti magiche. 

Se- 
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Secolo duodecimo: Tra i primi fecoli illuminati , « gli altri 
tutti ignoranti |e [ciechi fino all’ undecimo riforfe in 
quello la virtù per l’amore, e fiima, che fecero delle 
lettere Lotario Secondo, e Corrado Terzo. - onde quel- 
le, che da’ Barbari furono deprefle , e vilipefe, inco- 
minciarono di bel nuovo a fingere , e rifiorire . Furo- 
no quindi ifiituiti Rettori alle Univerfità , e certi Ma- 
giftrati , che alle inedeiime prefiedeflero. - In fomroa la 
Repubblica Letteraria alzò la bella fronte , c furono 
proporti i premj a tre forti di faenza: al Jus Civile , 
alia Medicina , ed alla Teologia : dal che ne feguì , 

1 che molti abbracciarono la virtù , e fi videro uomini 
grandi sì in Teologia, che inFilcfotìa, benché quella 
non ancora perfezionata come al prelènte . 

Secolo decimoterzo : In quello fecplo venne rilìorata 1 ’ Acca- 
demia di Parigi da S. Ludovico., e dall’ Imperatore Fede- 
rico Secondo furono irtituite le due in Italia di Peru- 
gia, e di Napoli , altre in 1 fpagna , Inghilterra, ed 
in Germania . Finalmente Roberto Sorbona fondò in 
Parigi , e diede principio al nuovo nobile virtuofo 
Collegio de’ Teologi , chiamato dal fuo nome della 

• .• Sorbona . 

Secolo decimoquarto : In Italia fi illiruirono le Accademie , 
ed Univerfità di Fermo , di Ferrara , di Pila , e di 
Siena; Le Oltramontane quelle di ideiberga, Pr^ga , 
Colonia, Cracovia, ed Oxford in Inghiltprra.L’atto grande 
de’Dottori della Sorbona fu trovato da Francejco Mairone 
l’anno 1315., quale dura per ore 14. di continua dis- 
puta . In quello lecolo amanti e fautori delle lettere, 
e raccolte de’ Libri , e Manulcritti furono Carle Impe- 
ratore , Carlo y. Re di Francia , Roberto Re di Napoli , 
C Giovanni Cardinal Colonna . 

Secolo decimoquinto : In quello lecolo 1400. , in cui verfo 
la metà fu inventata la ftampa crebbero per la mede- 
fi ma , e furono affai promoffe le feienze . Le Accade- 
mie poi più nobili furon quelle di Erbipoli , di Lipfia, 
di Inglortar, di Lovanio , di Piélavia , di Bafilèa , di 
Friburgo , di Magonza , di Valenza ec. . Eugenio 
Quarto, Nicolò Quinto , Sigifmondo Imperatore, Ai- 
fon fo di Aragona, Giacomo Primo Re di Scozia, Co- 
fimo , e Lorenzo de Medici furono affai propenfi , c 
favorevoli a tutte le feienze, ed all’ arti. Dal fuddetto 

• Nicolò Quinto fu riftorata , ed ampliata di molti fa* 

moli 
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noi) Codici la Biblioteca Vaticana , ed il Colo Ludo» 
vico Undecima Re di Francia dimollrò di effer contra- 
rio alle lettere , col proibire , che il tuo tiglio folle 
nelle medefime ammaeftrato . , . 

Secqfa dejsimofeflo: Sempre più fiorifeono le Accademie , e 
jvirruole Univerfnà di Vittembcrga , di Camplnro , di 
JRcms , di Con inebria, di Tarragona, di Cela^augulla, 
di Macerata, di Panna ec. . Il C^rdmal Francctco Xi- 
menes, Francefco Primo Re di Francia, Leone deci- 
mo, Aifonfo d’ Elie furono Mecenati delle Lettere, e 
fpecia. mente delia Ppeba ; Gregorio dualmente E^eci. 
moterzo da pei tutto if^ituì Collegi per educazione del- 
la Qi^entìT. • .. .m, . • -,o * -i : . u; 'f ut 

Senio deetmof-ttino ; Da Filippo Quarto Re#* di Spagna fi 
aumentò l’Accademia di Madrid. .Fiorì quella di Mafi- 
tava , ed il Collegio, e Biblioteca Ambrofiana fonda* 
ta dal Cardinal Federico Borromeo , « parimenti ita 
Firenze ufcì alla luce l’ infigge Accademia chiappata 
del /Cimenti . In Francia* io Italia-, in .Germania, ed 
in Inghilterra fu di grapd’ utile il Compendio , o (ia 
Giornale de’ Letterati, che fi principiò» a (lampare eoo 
fomma erudizione della Repubblica Letteraria . -Vcrfo, 
il fine del fecolo lì ìftituì P Accademia degli Arcaci, 
in oggi sì rinomata . I Mecenati, e Fautori nelle faen- 
ze , e nelle arti fenza nominarli .fono quafi infiniti , 
ma fopratutti P immortale memoria di Luiggi Decimo 
quarto Re di Francia*.» - , ~ 

Secolo decimottavo : In quell’ ultimo fecolo , benché ancora 
appena fopra la metà non fi può (piegare quanto (un- 
ii aumentate le lettere . Giovanni V\ Re di PortogaU 
lo favorì l’Accrdania fajerta degli Arcadi con fpefn 
di piò migliaia , come li oflerva uel Bulico. Parralìo di 
Roma preiTo a S. Pietro Montorio; Clemente Undeci- 
tno , Luiggi Decimoquarto , ed altri Principi furono 
benefici Fautori delle feienze . In Roma fi iftituì PaU 
tra Accademia detta de' Qwrmi : in Bologna ia nobi- 
le inftituta di feienze, e di arti; in Torino l’Accade- 
mia de’ Nobili , in Milano la focietà Palatina-, in Ma- 
drid il Regio Seminario : in Parigi tre nuove Accade- 
mie ; in SalTonia quella di Alien: in Siefia la Leopol- 
dina'. nella Favorita di Vienna ò (lato eretto un nuo- 
§h Collegio dalla prefente Regina d’Uugaria . Da Car« 
lo Re di Napoli , e Sicilia (peciosa Uni verini , ed Ac*. 

cade- 
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‘ cademia fopra le antichità delle cofe ritrovate 'nello 
fcavamento di Ercolano, ed altre per diverfe parti di 
a Europa. Finalmente in Roma medefima dalla munifi- 
cenza del prefente Pontéfice Benedetto XIV. fono Ra- 
te iftituite quattro (orti di Accademie, quali fi tengo- 
i ' no nel proprio Palazzo Quirinale; de’ Concili, di Sto- 
*' ria Eccletiaftica , di Liturgìa > e d’ Moria , o fia eru- 
dizione Romana . - 

' 89. Ora per dar faggio in breve di quelle due fazioni , 
e'dell* origine del loro nome fi fappia , che ufcirono in eam- 
ptj nell’ anno (240.. I Gibellini erano quelli del partito del- 
rjlffipferatore , ed i Guelfi quelli del partito del Papa , e 
furono tra di loro così nemiche , perché il Papa Gregorio 
IX. fcommunicò l’ Imperator Federico Secondo . Giebie- 
" ter in tedefco lignifica lo (ledo , che in latino Imperator ; 
laonde Gibellini é lo fielfo, che Imperiai ifìi . Rugiero Con- 
te di Napoli , e di Sicilia chiamò in ajuto Guelfo Duca di 
Baviera ; onde le due armate andandoti chiamando in te- 
defco Hier - Guelfi, e Hier - Gibclin ne nacquero i due nomi 
itì italiano di Guelfi , e Gibellini . Il Platina però ci affi- 
cura , che il nome di Gibellini nacque da quello di un te- 
defco a Piftoja , il di cui fratello chiamato Guelfo diede fi- 
milmente il-fuo nome alla famiglia oppofta . Finalmente 
fehza recare altre teftimonianze il Karo dotto Canonica di 
Strasburgo nella vita degli Imperatori della cafa di Brunf- 
voick racconta che un’armata nemica divifa in due parti, 
una diceva Hirwelf , e l’altra Hi e Gibeling, ed i Francefi , 
é Lombardi domandando la lignificazione di quelle voci fu 
loro rifpofto, che per W elf s’intendeva il partito del Pa- 
pa, e per Gibelingb quello dell’ Imperatore. Pietro Gian- 
Hone però nel paragrafo t. del lib. i < 5 , della Storia del Re- 
gno di Napoli rapporta come s’ introduffero in Italia que-' 
Ile fazioni di Guelfi, e di Gibellini , egli dice, che ne fu 
cagione un Gentiluomo Fiorentino chiamato Bondelmome, 
d Bondelmonti , il quale dopo di aver dato parola di ma- 
trimonio ad una gentil donna della famiglia Amedei fu di- 
jjcioltó da un’altra della famiglia Donati , che (obito egli 
f-posò; ma appena fortilo il fatto volendo gli Amadei ven- 
dicarfi del torto ricevuto dal Buondelmonti lo fecero aflaffi- 
nare mentre era a cavallo la manina di Pafqua di Refur- 
rtzione da un certo Mefier Mofcado Lamberti : e che Jpar- 
fafi per la Città la novella di quefto affaffìnamento,€Biz- 
«ateti le due famiglie .cominciarono a perfeguitarfi a mor- 
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t e; prendendo perciò il nome de’ Guelfi coloro, che flui- 
vano il partito del Buondelmonti , di Gibellini quei dei. 
partito degli Amedei : ed indi (parlali in Italia sì nera pe- 
ndenza ; nelle difcordie , che dopo inforfero tra’ Pontefici * 
e gli Imperatori Romani, vi due partiti prefero il nome di 
quelle fiere fazioni, cioè quelli del Papa chtamaronfi QueU r 
> , e quelli dell’Imperatore Gibellini. , - 

, *♦ 
XCVII. . 

. - t *•»•♦»> »i • ** 

ALBERTO D’AUSTRIA. 

A Lherto Duca d’Auftria fu il primo Imperatore di fimi! 

famiglia, che di poi fi refe sì celebre ne’poftenori tempi 
in Europa fatto da Papa Bonifacio Ottavo, quale dopo icn 
anni d’impero fu uccifo da Giovanni figlio del fratello * 
Enrico di Lucemburgo prefe volentieri l’impero come nemi* 
co della fazione Guelfa per abbatterla > e fcendendo in I- 
talia fece Capo a Milano ,, dove pofe in piedi i Vifconti 
di quel Ducato ; giunto m Roma è coronato dagli Orfini , 
allora potenti fu (cacciato , e ritirandoli in Tofcana morì 
in breve tempo avvelenato nel prendere la Sagra Eucari- 
ftia. Ludovico il B avaro con temerità, e fenza allento del 
Papa Giovanni Duodecimo fi fece Imperatore , e venendo 
in italia fu ingrato alti Vifconti $ che tanto erano fiati 
fautori della fazione Gibellina ; giunto a Roma, e corona*, 
to da Stefano Colonna creò Antipapa Pietro di Corbara, e 
tanti Tiranni creò Principi nello Stato Ecclefiafiico ; che 
pofero in difeordia per lungo tempo la Santa Sede . Cariò 
Quarto di Boemia fu il primo , che ottenne da’ Principi 
della Germania, che il fuo figlio Wenceslao fbffe dichiara- 
to Cefare, e faccettò re all’impero, efempio di gran rimar* 
co , perchè di raro pratticato dopoché fi tolfe J* adozione - 
Roberto Bavaro per compiacere 1 Fiorentini venne in ita*, 
lia , e per reprimere la potenza di Galeazzo Vifconti , ma 
vinto dalie truppe di quefii ai lago anticamente Benato fi 
gittò dal partito de’ Veneziani , ed indi ritornò in Germa- 
nia . Sigifmondo benché gran Principe , e degno da para* 
gonarfi con quelli de’ primi fecoli foffrì molte difgrazie di 
guerra dagli inimici, da molti regni fu fcacciato , ed an* 
che dalla Boemia, che con tanta fatica aveva ottenuta; fu 
moiflìato gravemente da’ Turchi , e per molti anni conti* 
sui girò molte provincie dell’ Europa (.finalmente beneme- 
rito 

v x ► 
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ritto per te fae egregie qualità morendo fenza aver prole 
marchile iafciò Erede Alberto d’ Aufttia . Federico II. fu 
uft Imperatore dato tutto alia pace, e nel fuo lungo impe- 
to di inni la Germania non inrefe rumori di guerra . 
'Venne in Italia colla fua moglie Eleonora di Porogai lo * 
accolto benignamente con tutti gli onori da N'colb V. Pon- 
tefice , indi pafsb a Napoli a vedere il Re Alfonfo, di cui 
Eleonora era parente, e ritornando finalmente in Germa- 
nia dichiarò Cefare Miftìmiliano . Marmili ano è un Prin- 
cipe rinomatiftìmo neil’iftoria del GuicJurdini , divife in, 
dieci circoli ( 90 ) tutto l’impero , per lungo tempo fece 
ftrepitofa guerra Der accrefcere il dominio alla Cafa d’Au- 
ftria , e fu uno de’ primi autori deilà Lega. di Cambrat , 
come abbiamo detto contro de’ Veneziani . Le principali 
guerre furono co’ popoli Svizzeri per rendergli all’ubbidien- 
za, ed ài tre in Ungaria colla potenza de’ Turchi ; .per al- 
tro il fuo impero fu vantaggioso alla religione , perchè di 
effa Protettore, e difenfore.* prima però ai morire , a dj 
raccomandate al giovane Cario di Spagna l’impero fi in- 
cominciarono a muovere i ferpi nella Germania , naie a 
dire P Eretta di Lutero con tutti i Tuoi feguaci. 

fa Refta immortale il nome di Maflìmiliano primo nel- 
le iftorie fpecialmente della Germania per averla partita in 
dieci circoli , per H quali facilmente fi può conofcere |la 
diverfità de’ Governi di un paefe così grande, e così ditfi- 
coltofo nella fua divifione. Nell’indice della Geografia an-, 
tica abbiamo già parlato de’ popoli della Germania , e che 

J nello paefe non fu mai interamente fcoperro , e debellato 
a’ Romani, nè vi poterono affegnare il fol ito 'numero del- 
le provinole, come fecero bielle altre regioni; quindi fi è, 
che Tempre è reftato cènfufo, e malamente divifo riguardo 
arili molti Principi , che lo poflèggono . Maflìrailiano adun- 
que divife tutti li Stati della Germania m dieci circoli, e 
benché nel tempo pofleriore fiano fiati fatti 9. Elettori per 
l’elezione della Maefià Imperiale , non pertanto qnefti fo- 
no i padroni de* rifpettivi circoli ; poiché per efempio: la 
Boemfa fa Elettore , e non è circolo del la Germania , ed 
ài contrario la Borgogna è circolo della Germania , e non 
fa Elettore ec. . Li IX. prefenti Elettoti fono* I. l’Elertor 
di Magonza . il. P Arcivescovo di T reviri, III. PArcive- 
fcovo di Colonia . IV. la Regina dt Boemia moderna Im- 
peratrice. V. I’Elettor Palatino. VI. l’Elettor di Salfonia. 
VII. P Elettore di Brandebmgo oggi Re di Pruffia, Vili* 
v 1 1 ■ EleV 



TT 



Sopta P I fiorì a Romàna. *5 

l’ Elettore di Baviera. IX. V Elettore di Branfowic , che al 
preferite il Re d’Inghilterra. I Stati poi, che pofliedono 

S elli IX. Elettori fono molti , e divertì principati , quali 
rttano a faperfi da chi ftudia efattamentte, ed a lungo le 
lcicnze geografiche . I circoli dell* impero fono dieci • 

I. A 

Il Circolo Aufiriaco , thè contiene li feguénti Siati 

L’Arciducato d’Auftria. 

11 Ducato della Stiria. 

Il Ducato della Carintia . ' • 

Il Ducato della Carniola. 

La Contesi del Titolo. 

11 Vefcovato di Trento. 

Il Vefcovato di Prtlfanoae . 

La Brifgovia . 

E le Città Silvelhri della Cafa d’ Aufiria nella Svezia. 

. ^ ,..iì K»’ A t- * ‘ • i i ■* ó * t « 

• ^ I L 

li Circolo di Borgogna , che per P addietro conteneva tutte 
le Fiandre , e* la Franca Contea , in oggi i F rance fi, e 
gli Olandefì P hanno divifr in un modo molto diffe* 
reme , e fi confiderà fono altri Stati . ‘ i 

IH. 

Il Circolò del Reno Inferiore , che contiene 

L’ Arcivefcovato di Magonza . 

L’ Arcivefcovato di Treviri ’ 

L’ Arcivefcovato di Colonia. 

Le PofTeflìoni proprie dell’ Elettor Palatino, 

£d il Principato di Atettibergh. 

IV. 

Il Circolo di Baviera che contiene -» 

- , ‘ f* v * 

» 4 * 

11 Ducato di Baviera . 

Il Paiatinato Superiore » 

/ il 

r.. 
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II Landgravio di Leuchtembcrgh . i, * « 

Il Ducato di Neuburg . . • . « . .. f- 

Il Principato .di Suelzbac. • • , 

La Contea « Principato di. Eraftej» -, . k - ' A t 
L’ Arci vefcovato di Salisburgo. - ^ ^ 

Il Vefcovato di Frifinga. 

Il Vefcovato di Ratisbona. ■* 

Il Vefcovato di Paffavitps 
E la Prepofitura di Berchtoifgaden . ; 

-V. 

•) * 

Il Circolo della Sajfcnia Superiore , che contiene 

n » , i / « - 

Il Circolo Elettorale, o il Ducato di Saflonia. 

Il Margraviato di Mifnia. . * • 

Il Landgravio di Turingia ** j : • 

Il Principato di Coburt. . \ . ; 

Il Principato di Querfurt-i,. • . * 

Il Dominio, e Vefcovato di Merfebarg , 

Il Dominio e Vefcovato di Zeitz. 

Il Principato d’Anhalt. 

L’ Abbazia di Quedlingurg. , . . •> ^ 

La Contea di Barbi . * . % ... \ «, 

La Marca Brandemburgefe, , - , „ 

Ed il Ducato della Pomerania. 

VI 

-, Il Circolo di Itane oni* % che contiene , 



Tutta la Franconia. * * ", A 

Il Margraviato di Barait.. . ... .. 

II Margraviato di Anfpach. . ' ') > . », ;-,vU 

La Contea o Principato, di Ennberg. ... [\i 

Il Principato di Coburg (oggi nella Saflonia Superiore ) . 
Il Vefcovato di Bamberga. 

Il Vefcovato di Erbipoli.V ' 

Il Vefcovato di Aichftet. • 

Il Gran Ma^ftro dell’ Ordine Teutonico o \ 

Il Principato di Schvartzenberc , 

E le Contee Aggiacenti. >h .b o.vm.; f' 

. ,rjciH«f.:^ 
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VII. 

Il Circolo della Svtvia , che contiene 

Tatta la Svevia . - ■■■'•■ 

Il Ducato di Wirtemberg, .1 

- Il Margraviato di Baden . . - ■ : . 

li Principato di Hohanzollera . d ' 

Il Principato di Oettingen. .•■■'•n P 
Il Principato di Mindelheim. * ’»•* • > 

I! Vefcovato di Augufta. • *■ 

Il Vefcovato di Coflanza. 

Il Vefcovato di Coira ne’ Grigioni, 

£ finalmente tutte le Contee, Abbazie, e Città dell’ Im- 
pero. lituaie nella Svevia. / «» 

- ■ . Vili. • : 

Il Circolo del Reno Superiore, che contiene 

I Conti Palatini di Zueibruch , Birchenfeld , e Veldentz. 

Tutta l’Haffia.' ' * . • • ■■?••• v 

Tutta la Vetteravia. su 

L’Abbazia di Fulda. ■ 

II Vefcovato di Worns. 

-, Il Vefcovato di Spira. 

, Il Vefcovato di Argentina. • " ' . \ \ ^ 

Il Vefcovato di Batiifea. 

, o II Gran Priore de’ Cavalieri di Malfa. 

.. Argentina con. le altre Città libere Imperiali dell’ Al- 
«zia . '! ! ! \ » 

La Città di Francfort. . •<> • t 

u Tutto il Veftrehic con diverfe Contee. . r 

. Il Duca di Lorena, e 
Il Duca di Savoja per i loro Feudi Imperiali . 

Tutti i Prelati del Reno. • > <• * '■> - • 

. 1 r * 



Il Circolo di ’WeJìfalia , che contiene 
Tutte la Weftfalia. 

. Tom. 111. G. Il 
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I! Vefcovato di Munfter. 

Il Vefcovato di Liegi. 

11 Vefcovato' di Paderbon. 

11 Vefcovato di Oftiabrug. 
L’Abbazia di Corvei, ed altre. 

Il Ducato proprio di Weftfalia. 
Ducato di Cleves. 

Ducato di Giuiiers. * 

Principato della Frifia Orientale. 
Principato di Minden . . 
Principato di Vetden , y&v,*. 

La Contea di Oldenburg, ed altre. 



Il 

II 

II 

II 

II 






Il Circolo della Sajfonia Inferiore che contiene 

I Ducati di Branfwich, Annover, e Luneburgo. 

II Ducato di Madeburgo. * \ 

Il Principato . di Alberftat.. .u . ’> A 

Il Ducato di Mecktemburg . j 
zì\ Ducato di Brenta. . , - À il i r,.', ’ 

11 Ducato di Olftein . .. 

11 Ducato di Sachfenlavenburg. • •„ >/ « : T " 

Il Vefcovato di Hildeesheim, A» . • ' 

Ed il Vefcovato di Lubecca . . 

Finalmente di quelli dieci circoli fono oggi direttòri del 
primo l’Arciduca d’Auflria -, del fecondo n 5 era iJ Re di 
Spagna ; del terzo l’Elettore di Magtìhza ;; del quarto al- 
ternativamente l’AreiWt'còvo di Salisburgo, e l’Elertore di 
Baviera ; del quinto P Elettore di Saflotlia 1 j del fefto altera 
nativamente il Vefcovo di Bamberga, ed il Margravio di 
Barhit; del fettimo alternativamente; il Vefcovo di Coftàn- 
*a , ed il Duca di Virteraberg ; dell* ottavo il Vefcovo di 
Vorms, e l’Elettore Palatino; del nono il Vefcovo Mun- 
ger , il Re di Pruffia, e P Elettore Palatino; » del decimo 
era una volta il Re di Svezia come Duca di Brema ,-al 
quale ora fi aggiunge il Duca di Brunswick come Condì* 
rettore, ed il Re di Prufiìa come Duca di Madeburgo. 



xcvni. 



Digitized by Google 



Sopra P Ifloria Romana . 

XCVIII. 

CARLO V. 

C Arlo V, Re di Napoli , « di Sicilia fu eletto Impera- 
tore nell’anno 15 19., l’anno feguente per opera di 
Ferdinando Cortefe pigliò il dominio della nuova Spagna , 
o Sano Indie Occidentali chiamate di poi ( 91 ) 1 ’ Ame- 
rica . In Aquifgrana fa coronato, e ftabilite le cofe necef- 
farie per la Germania fi volto tutto ad attendere alla guer- 
ra. Scorfero fubito quelle nella Spagna, nelle Fiandre , e 
finalmente nel Ducato di Milano , dove al fiume Ticino 
predo Pavia, o per meglio dire Codoono fu fatto prigionie- 
ro Francefilo I. Re di Francia dal Marchefe di Pefcara a 
nome del Generale Borbone. Fu condotto quello a Madrid 
all’ubbidienza di Carlo V., ma rimefib fui Trono ritornò 
piò fiera la guerra rn Italia , « quello fu il tempo dell ’ul- 
timo Taccheggio di Roma per fdegno del fudetto Capitano 
Borbone , che vi fu uccifo , e poi fepolto a Gaeta fotto il 
Pontìficaco di Clemente VII., il tutto c-m diligenza ed a 
lungo raccontato' nella particolare ìlloria del Guicciardini . 
Fece indi Carlo varie fpedizioni contro i Turchi feaccian- 
doli dall’Auftria* « perfegnitandoli ne’ lidi d’Italia, Sici- 
lia, e Barbarla; tentò Algieri, ma indarno venne all’affedio. 
della Coletta. Le nuove controverfie de’ Proteflanti ( pt ) 
in Germania P obbligarono a fieriamente penfare di ripara- 
re a’ gravi difordini. Nell’ anno 1556. «(legnato l’impero 
agli Elettori , e dato il governo al figlio Filippo delle 
Fiandre cominciò d penfare agli ultimi giorni deila fua vi- 
ta; e quindi ritornando ; in Ifpagna colle forelle Eleonora , 
e Maria fcelfe per ultima faa abitazione il Monaftero de* 
PP- Gerolimioi , dove datoli a* con tifiti elercizj fpirituali 
morì nell’anno 1558. Imperatore piò felice, e piu potente 
di. Carlo V. non fi legge nelle florie degno di eterna me- 
moria per le imprefe infinite, e fingolari fue qualità v 
Ferdinando J. nato a Madrid l’anno 1-503. fu sì bene edu- 
cato nelli ftndj dalli due celebri Maeftn Ludovico Vives , 
e Defid^jrio Erafmo , che in tutto il tempo della, fua vita 
fu amante delle faenze, e nelle medefime efe eptodi. Feli- 
ce in molte guerre, e ficcome fi racconta di Celare Augu- 
fìo. che non era nato per le armi , così Ferdinando vinfe 
per divino favore, e difiefe. contre ia potenza de’ Turchi P 
41 G a Un- 
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Ungaria , la Boemia, la Siena , l’Aufiria , e molte altre 

} >rovincie . La giudizio , la manfuetudine , e la demenza 
urono in lui le virtù principali , e dove potè fu benefico 
mantenitore della pace , in breve tempo di fei foli anni 
d’impero morì nel 1564. con fomma tolleranza di un lun- 
go male , che contraile dalle continue fatiche , e premure 
per la tranquillità del fuo impero. ' » * 

pi. Carlo V.- come Re di Spagna fu il primo a prender 

J jofTefTo delle nuove feoperre Indie Occidentali, benché ta- 
e difeoprimento fi facefle folto gli aufpizj d« Ferdinando 
Cattolico Redi Aragona marito della rinomata Regina I- 
fabella da Criftoforo Colombo Genovefe Panno 1492., qua- 
li terre di poi furono chiamate unitamente America dal no- 
me di Americo Vefpucci Fiorentino, che fotto gli aufpicj 
di Emanuele Re di Portogallo colà veleggiò l’anno 1497* 
Là fiori a di Criftoforo Colombo , che come primo pilota 
acquifiò il nome di Ammiraglio la riferiremo a fuo luogo, - 
parlando di quella nuova parte di mondo nelle quartine al 
fin del tomo . Carlo V. adunque per prenderne ficuro pof- 
fefib fpedl colà Governatori Spagnuolif e quantità di Mo- ■ 
naci, e Reiigiofi per la converfione di quei regni, che da 
tanti fecoli vivevano fenza fede, Religione, fetenze, com->i 
mere io ec. . Gli antichi Romani certamente non ebbero mai * 
cognizione di quella terra ; poiché dalla pUrte di.Occiden- 
te il termine del loro impero fu jo. tiretto oggi di Gibil- 
terra, olìm Fretum tìerculeum , e folamente arrivarono alle j 
I fole oggi Canarie , chiamate da elfi In futa Fortunata . 
Certi autóri per altro pretendono , che i Fenici , e gli E- 
gizj fodero colà paffati, trafportati a cafo dalle furiofe tem*> 
pelle , e che poi non vi potendo più giungere credettero , ’ 
che da terribili terremoti fotte quell’ eftenfione di paefe ab- 
binata, e difperfa ; Diodoro Sicolo cosi fuppone nelle illo- 
tie de’ fuoi tempi. Ma fi fia pur quel, che fi voglia , il 
fatto ha provato, che vi era una tale terra, e fe vi refi» 
dubio, come gli Abitatori pollano ettere colà andati f quan-. ; 
do in quei, tgmpi non vi era l’ufo, e la pratica di' naviga-n 
re tram’ oltre , ibi fogna neceffariamente credere , ch’r popoli 
dell’ ottima Tarnria Orientale uniti alla rerra di Jeffo fia*" 
, no fiati quelli, o che per poco tratto di mare, o per »#-• 
ra ideila. , fe -pare quel continente é a quello congiunto / 
fono pàflati nel paefe oggi chiamato America ; tanto più ^ 
che la California ' creduta Itela é quella, che probabiìmen-- 
ve per il golfo del mar Vermiglie é unita all» . fudetta ter-, 
-i‘à Jt x} ' ■ - ‘ ri 
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ra di JefTo , che corrifponde Tulle mappe del globo terra- 
queo o alla parte del noftro ultimo Oriente , o alla pri- 
ma dell’ ultimo Occidente , o fia mare Pacifico di efia i 

America . ^ ? 

Per cognizione della prefente noflra iftoria non avendo 
potuto nell’ adeguare il numero dell’ antiche provincie dell’ 
Impero Romano , parlare di quella parte di Mondo non 
ancora fcoperra, e conofciuta, fa qui d’uopo darne un bre- 
ve faggio . E’- limata dunque l’America all’Occidente del- 
la noftra Europa, e per dir meglio del vecchio continente, ' • 
chiufa da tre gran mari , detti dall’Occidente Auflrino , e 
Pacifico ; dall’Oriente mare Boreale , ed Etiopico ; dal 
Mezzodì dal mare intorno allo ftretto Magellanico, e 1 ’ al- 
tro ultimo feoperto dalle Maire . Si «di vide generalmente 
in due gran Pendole , che vengono dette una America Set- 
tentrionale, e l’altra America Meridionale, unite folamen- 
te per il picciolo itfmo di Panami di non maggiore eftan* 
fione di 17. leghe. 

La parte Settentrionale contiene quattro Provincie , 

0 fiano Regni , cioè 

•J 

I. 

Il Medico , Città parimenti Medico capitale di tutta l’A- 
merica . . v 

I I. 

IP nuovo Medico capitale Santa Ffc. " 

1 1 

III. v . 

La Florida dove fe il rinomato fiume Midipipi capitale il 
Cadello di S. Matteo. 

I V. 

Il Canadà capitale Quebeck alle foci del fiume di S. Lo* 
renzo, a fronte del quale da Capo Bretton Tempre in 
contrailo trai Franceli , e gli Inglefi . 

Sotto il gran paefe del Canadà fi comprende la Nuova 
Francia, la Luigiana, la Virginia , la Nuova Svezia , 
la Nuova Olanda, la Nuova Inghilterra, l’Acadia , la 
Terra di Laborador , ed altri paefi verfo il Polo Artico 
lino allo ftretto di Davvitz. 

- . 1 •• .i 
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La parte Meridionale contiene otto Provincie . 

I. 

la Terra ferma capitale Panamà , in quella Provincia è la 
Terra di Caracas , dove naice il frutto del più famofo 
Cacao . 

/ 1 J- 

Il Perù capitale Lima; in quefto Regno, e particolarmen- 
te nella Prefettura de-los-Charcas ì il celebre Monte Po- 
tosì , dove fi eftrae la più ricca » e fertile miniera d’or* 

II L 

Il Chili capitale SanT Jago. 

. IV. 

La Terra Magellanica capitale Norabre 

V. 

La Tucomania capitale San Michele . 

VL 

li Paraguay capitale l’ Affùnzione; qui il fiume d’argen* 
to chiamato il Rio della Piata, ed il celebre Porto Bue- 
nos Ayeres per il gran traffico, che vi fanno i Spagnoli. 

VII ' • 

Il Brafile capitale San Salvatore . 

’• Vili. 

Il paefe delle Amazoni ; e ciò badi fenza parlare del nu- 
mero infinito delle I iole intorno all’ America » e Terre 
incognite , il che fpetta propriamente ai Geografi ec. 
Circa quefto tempo Vafco de -Gama Portogliele parimen- 
te intraprefe il viaggio delle Indie Orientali diverto da 
quel , che prima fi faceva dagli Europei , li quali arriva- 
vano con le Navi fino ad Alelfandria d’ Egitto , Dannata, 
o Tripoli di Soria, e poi per il mar Rodo , od Eritreo prò- 
feguivano nell’ Ifole dell’ Indie fino » Calicut , e fpecial- 
mente ne’ lidi di Arabia, Perfia, China, Giappone, come 
fi legge nelle ftorie avere fatto per il primo Polo tenero 
&c. poiché fcoperto che ebbe l’ultimo promontorio dell A- 
frica nella Coftifra de’ Cafri , conobbe eflere quefto pano 
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vantagiofifiìmo alla navigazione delle Indie Orientali ; lui 

f >rincipio quello Promontorio per i difagi (offerti da Piloti 
u detto Capo Tormentoso , e di poi per P efito fe- 
lice della medeGma navigazione fu chiamato Capo di Buo- 
na Speranza , quafi che quelli , che colà giungono hanno 
ficura (peranza di predo vedere le Indie; intorno a quedo 
Promontorio lei mefi dell’anno fpira il Ponente, e fei altri 
il vento Levante , onde i Marinari Europei procurano di 
prendere il tempo favorevole nel paflarlo sì all’andata, che 
al ritorno. Ed ecco, che aperte le due drade , una all’Oc* 
• cidente con li due Pretti di Magellanes , e le Maire , e 
l’altra all’Oriente col Capo di Buona Speranza , e lo Pret- 
to della Sf*r>da nell’ I (ole del mare Indico tra Java, Suma- 
tra, eBorneo, facilmente la navigazione fi ò refa uni ver- 
Tale per tutto il Mondo-; e più d’uno degli eccellenti Pi- 
loti ha girato intorno tutto 1 * Univerfo da Oriente in Oc- 
- cidente, fervendogli di norma la linea Equinoziale , oltre 
l’ufo della calamita, che riguarda fempre o l’uno, o l’al- 
tro Polo, fecondo che all’Artico , o all’Antartico è vici- 
na, come fi legge aver fatto più d’ una volta il fopracita- 
to Ferdinando Magellanes; e per conofcere quanta folle la 
pratica, e l’efperienza di sì celebre Piloto, bafii d:rc, che in 
uno de’ Tuoi viaggi feiogliendo da Lisbona verfo l’America 
nel corfo e fpazio di 282. giorni ritornò per la parte di 
Oriente alla medefima Città. Quali progrefiì nelle conqui- 
Pe , e nelle nuove feoperte facefiero prima i Portoglieli , 
indi i Spagnoli, poi gl’Inglefi , e finalmente gli Olaodefi 
nelle Indie Orientali , per ben faperli conviene leggere la 
lunga ferie della Storia de’ Viaggiatori Maritimi Pampata 
in 44. romeni, e dalla lingua Inglefe trafportata nella no- 
Pra Italiana. 

92 Al tempo di Carlo Quinto P modero in Germania 
i Serpi, come dicemmo, delle Erefie, e fenza qui andare 
a ripetere da principio l’ introduzion degl’ errori nella Chie. 
fa Cattolica da Simon Mago, e Nicolairi ,■ indi da’ Mani- 
chei, e Pelagiani;, e finalmente dagli IconoclaPi , e da Fo- 
zio, e da tanti altri fino al fecolo nono , quali tutti ven- 
gono regiPrati difiùfamente con le materie de’ loro errori 
nell’IPoria del Bernini, diremo in breve ciò, che è fegui- 
to nella Chiefa dal fecolo decimoquinto inquà, e nomina- 
re foltanto i Capi Erefiarchi , ed i principali loro feguaci, 
che duTeminarono gli errori ner diverfe parti dell’Europa 
con tanto danno della fede di Gesu-CriPo; per cui la C’iiela 
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Romana fu obbligata ad intimare , e convocare 1 ’ ultimo 
Ecumenico generale Concilio di Trento per abolire gli et-/ 
rori , e riformare i cofiumi . 

Dunque nel fine del fecolo decimoquarto Giovanni Vi* 
clefo fi rivoltò contro il Romano Pontefice, e dimoftròfal- 
famente il fuo ingegno , ed il fuo (fife con aver ferino 
20©. volumi. Perniciofi indi furono Girolamo di Praga, e 
Giovanni Hus, da cui prefero il nome gli UlTìti, quali di- 
vifi in tre dalli , cioi Taboriti , Trebati , ed Orfani , ap- 
portarono gran nocumento alla Chiefa ; furono però quelli 
abbruggiati come anche Matteo Palmieri Cronologo Fio- 
rentino . Martino Lutero , Carloftadio , e Colampadio , 
Zuinglio, Melantone, Bucero, indi Calvino, Seruero, Re- 
za , e Socino furono gli Erefiarchi del fecolo decimofefto . 
Dalla voce, e confuetudine di proteftare nacque nella Cit- 
tà di Spira Panno 1529. il nome di Proteftanti , del qua- 
le molto godono i Novatori . Le dottrine di Gianfenio fu- 
rono condannate. prima da Innocenzo X. ,• e poi da Alef- 
fandro VII. Simone Morino fu abbruggiato in Parigi Pan- 
no 11665. , e nel fine del fecolo Panno 1687. fi condanna- 
rono gli errori di Michele Molinos, e de Quietifti . Ben- 
ché gran parte di quelle Erefie condannate fianfi affatto 
«(tinte tuttavia Tempre ripullulano fpecie limili a Biguini , 
a’ Flagellanti , a’ Tolleranti , agli Indifferenti ec. quali 
tutti chiamarli polfono taciti Atei <P impurilfima cofcienza. 
Quelli , che hanno prefo piede in gran parte della Germa- 
nia , Danimarca, Svezia, Norvegia, Mofcovia , Olanda , 
ed Inghilterra fono principalmente Luterani, e Calvinilli, 
come ancora in parte de* Cantoni Svizzeri , e Grigioni , 
ed altri piccoli Stati. Quali, e quanti fiano fiati gli erro- 
ri diflemmati da quelli due principaliflimi Erefiarchi , non 
è poltro ifijtuto qui ripeterli , ed efammarli . La Setta de’ 
Gianfenifij I d-ftufa per la Francia, per le Fiandre, e per 
l’Olanda, il Capo di quefia fazione fu Antonio Arnaldo , 
e dopo la fua morte Pafcafio Guefnello ; per elfere bene in- 
formato delle ofiervaztoni morali de’ Gianfenifti , bada leg- 
gere il Breve Apoftolico di Clemente XI. emanato Panno 
1708. £ Jniverfi Dominici Grepjs &c. e la Cofiituzione Uni - 
gennài Dei Fiiius &c. incita l’ahno 1715. dello ftelfo Pon- 
tefice . Nell’anno 1719. a Velletti inforfe una compagnia 
di Atei , ed in altre parti* fi fecero rifentire i Quietifti ; 
ma appena rinate quefie Sette furono fubito eftinre. Becca- 
telli, che ripofe in campo gli errori ; • le federaggini di 
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Molinos morì in carcere a Venezia . La lettera Paflorafe 
dell’ Arcivefcovo di Cambiai nell’anno 1757. palefa, e con- 
futa tutti gli errori de’ Gianfenifti di Olanda , quali pre- 
tendono di non doveri! ftare nel fenfo litterale della Sagra 
Scrittura, ma tutte le cofe vogliono efTere ftare dette figu- 
ratamente, fimbolicamente , e con enimmi. Finalmente in 
quefti ultimi tempi Ulcirono in campo i Liberi Muratori , 
ma ancora non fi è potuto penetrare , fe i loro dommi , e 
le loro leggi ammettino alcuna erefia , 0 condannabile er- 
rore. Si conclude , che la ChieTa di Dio con tutta la vi- 
gilanza d«’ Sommi Pontefici, e cogli ifiituiti Teveri Tribu- 
nali della Santa Inquifizione Tempre ò fiata berfagliata più, 
0 meno da quefie pefiifere pedone , le quali ora per uno , 
ora per altro capriccioTo morivo fi Tono alienate dal Teno 
della ChieTa Cattolica per farfi capi di novità , e per di- 
moftrare a’ popoli ignoranti le loro credute' infallibili , ma 
falfiflìme dottrine. Così per efempio l’anno 1534. fi ribel- 
lò , dopo di efierne fiato propagatore , e difensore Enri- 
co Vili. Re d’Inghilterra, dalla ChieTa Cattolica, perchò 
gli venne negato da Clemente VII. Pontefice Romano po- 
ter fciogliere jl matrimenio già fatto con ogni validità, e 
rito Ecdefiaftico : dal che ne nacque lo Scifma Anglicana 

XC 1 X. 

„ MASSIMILIANO IL 

I N niuna cofa fu piò felice Ferdinando, di quello, che Mafi 
fimiliano Secondo, il quale feguiro avendo le pedate del 
padre con fomma giuftizia , e prudenza amminiftrò l’Im- 
pero per il corfo d’ anni 12. fino al 1576. FupremuroTo 
degli affari dell’Ungheria per reprimere i progrefli de’ Tur- 
chi, il che ottenne felicemente per valore de* Tuoi Capita- 
ni ; poichò nell’ anno 15^1. fi fece la famoTa battaglia na- 
vale di Lepanto, ove l’ armata de’ Principi Criftiani ripor- 
tò quella gran vittoria con la morte di 25. mila Turchi , 
liberati altrettanti Schiavi Criftiani , ed affondate 200. Ga- 
lere , quale battaglia previde favorevole alla Religione 
Cattolica il Santo Pontefice Pio V. procurò Tempre di 
ben configliare gl’ altri Principi , mentre li Spagnoli nella 
Fiandra, e li Francefi contro Te -ftefli con continue guerre 
fi laceravano, ed egli come buon padre di famiglia pensò 
Alla pace , ed alla quiete de 1 fuoi in Germania . Attei'e 

mob 

* 
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molto alle Lettere (93) allo Mone , e fpecialmente alle 
fagre , godendo di lèntire ragionare , e. far queflione . Un 
nooile perfonaggio dicendoli io mi congratulo con V. Mae- 
fiàsche abbia paffaro felicemente l’anno Climaterico 49. 
lifpcfe per me tutti gli anni fono Climaterici , ed apppn- 
to nell’anno 49. di fua vita finì di vivere in Ratisbetna . 
In quello tempo nell’anno 1579, fi unirono , e formaron 
Repubblica tutte quelle Provincie , che in oggi fi chiama- 
no le 7. Provincie Unite dell’Olanda ; prima Cattoliche « 
foggerte alla Monarchia della Spagna , come anche tutti j 
Paefi Baffi in oggi parte di Francia, e gran parte fogget- 
ti alla Rcgma d’Ungheria come Erede di tutti i beni: del- 
la Cafa d’Auflria, - fono ora quelle Provincie di Religione 
Calviniana, ed a tutti gl’ altri è permeilo di pratticare la 
loro Setta, fuorché ai Cattolici , quali fedamente in Cafe 
private fono tollerati . Vi fiorilce fopra tutte le na- 
zioni de! Mondo il Commercio , ed anche le feienze fo- 
no affai coltivate , ed in foinma coll’ingegno , coll’indù- 
firia, e coll’arte renduti fi fono gli Olande!» i più ricchi; 
e più potenti chiamati perciò le loro Alte Potenze. II Com- 
mercio delle Indie Orientali , ed Occidentali é flato da noi 

f * ì altra parte nominato, e folo refla di dire, che quaìun- 
ue volta fi fono maneggiate le guerre in Europa fempre 
eflì per propria difefa fono fiati alleati, o dell’ Inghilterra, 
o della Germania, 0 della Francia , o di qualunque altra 
Potenza del Settentrione. Nelle ultime guerre il loro capo 
chiamato Statclder ha fatto gran flrepito nell’ Olanda , e 
benché fi* perfetta confederata Repubblica non lafciano di 
unto in tajnto di farli fentire l'ollevazioni , e turbolenze in 
alcune delle' loro Provincie . 

pj Siccome nel corfo della Storia Romana , che abbrac- 
cia il tempo del Regno, della Repubblica, dell’Impe- 
ro , abbiamo da parlare delli più eccellenti Scrittori si Iftorici, 
che Poetici,, conviene ancora qui dar faggio de’principali co- 
minciando dal principio del fistolo XVI., che viene ad effe- 
re l’anno 1500. dell’Era noitra Volgare, e folo per cogni- 
zione del tempo in cui fiorirono , e delle opere famofe o 
ifloriche * o poetiche , che hanno dato alla luce , non par- 
lando de’ Filolofi , Matematici, ed altri in diverfi generi 
di feienze , effendo quello flato il fecolo , nel quale 
le feienze tutte paffare , e tutte ,ie arti rivennero a nuova 
luce con più forfè perfezione , jE^qltivate fino al giorno 
d’oggi con acutezza d’ingegno , é fublimità di fpirito . 
Tra gli lltorici , e Poeti di quelli due fecoli e mezzo la- 
rdando 



/ 



Digitized by Google 




Sopra rifiorì a Rottiti a a . 107 

in dietro il nome immortale di Meiler Brunetto Latino, di 
Dante Alighieri , di Francefco Petrarca , e di Giovanni 
Boccaccio , i principali dall'anno 1^00. fino al 1600. folto 
Nelle IJlorJe: Sabellico, Leandro Alberto, Nauclero, Pie- 
tro Crinito, Simonetta, Fraticello Guicciardini, Vir- 
gilio Polidoro, Paolo Emilio , Boezio , Panvino , il 
Cardinal Bembo, Giovio, Foglietta, Fiamma, Sigo- 
nio, Surio, Sandero, Gcnebrardo, Ciacconio &c. 
Nelle Poefie : Sannazaro , Fracattoro , V ida , Navagero , 
Boiardo, Monlìgnor della Cala, Bembo , A'amanni , 
Ariotto , Tatto &c. 1 principali dall’ anno 1600. lino 
al 1700. fonò 

Nelle Iflorìe: Il Cardinal Ccfare Baccnìo , Spondano , Maf- 
fei , Orlandini, Avila, Gr.izianì, Paruta , il Cardinal 
Bencivoglio, Famiano Srrada, Tprtora , Grazio, Gra- 
mont, Bollando, Gio.- Batntta Nini, il Cardinal PaU 
lavjcino, Rainaldi , 1 ’ Abbè , Galiucci , Barrali, Pape- 
brocchio &c. 

Nelle Poefie : Ofchio, Dondino, Valle, Favorito, Rapini, 
Papa Urbano Vili. Papa Alelfindro VII. Guarini , 
Marini, Chiabrera, Tetti, Bonarelli ,-CiampoIi &c. I 
principali dall’anno 1700. fino al tempo prelente fono 
Nelle Jflorìe : Il Cardinal Noris , Natale ab Alexandro 
l’uno, e l’altro Pagi , Fleurì _ Mabilloa , Danieli , 
Tillemont , Grevio , Granovio , Fabretti, i Moraci 
Benedettini della Congregazione di S. Mauro in Fran- 
cia , l’uno, c l’altro Bianchini, Ainzio, i Continua- 
tori della Storia Ecclefiattica di Francia, Mamacchi, Orli, 
Ludovico Muratori, Mazzocchi, Einecio, Lucchelìni, 
Ugolini, Ecttarr Inglefe , Gropp, Nieupoort , Scipione 
Mattiti , il CardinaLCorradini , Lupi , Zaccaria &c. 
Nelle Poeyte.-Averram^GiovensyjBergero, Verburgì,Buimarin i, 
Vezio, Giannattafio, Lerve, Menaggi , Grimaldi , il 
Cardinal di Polignac ', Roti , Stay, Pietro , e T0111- 
mafo Cornelio, Racine , Molier , Filicaja , Zappi , 
Manfredi, Zannotti, Gigli, Maggi, Perfetti, Loren* 
zini, Frugoni, Goldoni, Milton Inglefe &c. 

L’Opera finalmente nobilittìma , che abbraccia la cogni- 
zione di tutti 1 ’ Ifiorici de’ nottri tempi i 1 ’ Atlante 
Jttorico in 7. tomi in foglio in Amtterdam dall’ armo 
170Ó. fino al fupnlemento aggiunto l’anno 1720 ; e 
per quel, che riguarda la cognizione de’ Poeti sì Giy* 

ci , 
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ci , e Latini , che Italiani fi poflono leggere i’f. li- 
bri , che ha comporto il ciriariflfìmo Quadri l 
Nella Cronologia univerfale de’ Re, Confoli , ed Impera- 
tori Romani al tom. I. abbiamo notato nel fine an- 
che gli Imperatori Auftriaci , ma ficcome dei Re di 
Francia , e di Spagna data ne abbiamo a parte diftin- 
ta Serie dal loro principio fino al tempo prefente , co- 
sì vuole il dovere , che anche dell’ Auguftiflirna Cafa 
d’Auftria aflegniamo Cronologicamente daMaflimilra- 
no li* fino a Carlo VI. la Serie non interrotta degli 
* ’ Imperatori di tal famiglia. 

. * SERIE-CRONOLOGICA 

I . ' / ■ . 

DEGLI IMPERATORI 

- 



CASA D’AUSTRIA 

♦ 

Dall' anno 1492. fino alt* anno 1740. 



I. 


149» 


Mafl&nigliano 1. regna anni 


\ 

" 27 


u.. 


* 5*9 


Carlo v. anni 


3 ? 


III. , 


1558 


Ferdinando 1. anni 


6 


IV, 


»S<>3 


Maffimigiiauo n. anni 


. 1» 


V. 


1576 


Ridolfo 11. anni 


35 


VI. 


1612 


Mattia anni 


7 


VII. 


i6ip 


Ferdinando 11. anni 


18 


Vili. 




Ferdinando in. anni 


21 


IX. 


1658 


Leopoldo anni 


47 


x. 


1705 


Giufeppe anni 


6 


XI. 


1711 


Carlo vi. anni 


-9 



De’ primi quattro Imperatori fe n’ ò di fopra parlato : 
rimane di far parola de’ feguenti . Ridolfo li. fu coronato 
prima Re d’Uhgaria nel 1572. fece fubito pace co’ Turchi 
per 9. anni ; rtià di quefti 10000. fcorfero per molte parti, 
e devaftaronó là Camicia ; i Criftiani li tagliarono a pez- 
zi nella loro ritirata. Nel 1586. una fiera pelle cagionò or- 
ribili mali nella Turchia, aeH’Ungaria, e nell’Aufiria, e 
' ' la 
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la fame defolò l’Italia, e la Fiandra. Nell’anno feguente 
Maffimiliano Arciduca d’Auftria Fratello dell’Imperatore 
afledia Crac/ovia Città Capitale della Polonia, ma eflendo 
flato vinto dal Gran Cancelliere Zamofchi fu coftretto a 
levare l’afled.o : vinto parimente in battaglia la feconda 
volta da elfo Zamofchi fu fatto prigione, perloché vi bifo- 
gnò {il potere di molti Principi Crifliani per trattarne la 
liberazione 1 ,, e principalmente del fratello Ridolfo , quale 
pacificamente feguitò il governo dell’impero fino all’anno 
1ÓI2. , in cui finì di vivere . Matti a fu eletto Imperatore 
a Francfort : fotto di lui Acmet Gran Signore de’ Turchi 
mandò Ambafciatori a Vienna a fare una pace per 20. an- 
ni; adottò per fuo figliuolo, e fucceflore all’impero Ferdi- 
nando nato da Carlo Arciduca d’Auflria coU'aflenfo de’fuoi 
fratelli Maflìmiliano, ed Alberto , che nodi ebbero figli 
venne a morte Mattia dopo di aver commandato 7. anni . 
Ferdinando II. appena fatto Imperatore rinuova la pace co’ 
Turchi, e col Re di Danimarca : pubblica alcuni editti per 
far reftituire agli Ecclefiaftici i beni di Chiefa , che erano 
flati ufurpati da’ Proteftanti . Sotto quello Imperatore ven- 
ne non folo aflediata Mantova da’ Tedefchi , ma Taccheg- 
giata di maniera , che faonlegamente furono fpogliati gli 
Altari, violate le fagre Vergini, e trucidati i fanciulli al- 
la villa delle loro madri ; l’ Imperatrice Eieonora piante 
amaramente le difgrazie della fua patria, e Rifletto Impe- 
ratore deteflò la brutale crudeltà de’ fuoi Tedefchi , jquale 
dopo anni 17. finì di vivere . Ferdinando III faccette al 
padre : in quello tempo feguì ia famofa pace di Munfler / 
poiché Carlo Guflavo Principe Palatino, e Generale deìl’e- 
fercito Svezzefe levò l’attedio alla Città di Praga dopo lun- 
ghiflìme guerre, e deflazioni della Germania . In quella 
pace eflendo fiate accordate, molte cofe ai Protettami , Je 
quali parevano fvan raggiofe alla Chiefa Cattolica , Fabio 
Ghigi Legato della S. Sede , che di poi creato Cardinale 
da Innocenzo X. fu eletto Papa fotto nome di Aleflandro 
VII. proteflò a Colonia dontro gli articoli del trattato di 
pace . Finalmente l’ Imperatore dopo 21*. anni d’ impero 
morì a Vienna. Leopoldo Ignazio fu fatto Imperatore nella’ 
Dieta di Francfort .* moltilfime cofe , e guerrieri avveni- 
menti fono feguiti fotto il lungo commando di anni 47.1 di 
Leopoldo. Il Conte Teiteli fi ribella dalla Cafa .d’ Auftria , 
e va. alla tetta degli Ungari mal contenti ; poco dopo nell’ 
anno i 68 j. Vienna fu aflediata da’ Turchi , e liberata dal 

potè- 
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potere, c coraggio de’ due confederati Giovanni f'V. Re di 
Polonia, e di Carlo V. Duca di Lorena; furono in tal oc- 
casione 1 Turchi difcacciati da tutta 1 * Ungaria , disfatti i 
loro groflì elerciti , e fuperate fortilfime piazze, e città . 
Una gran Lega fece Leopoldo contro la Francia , indi ne 
feguì la pace, la quale di bel nuovo fi ruppe colla dichia- 
razione della guerra nell’anno 1689. . Leopoldo finalmente 
col*fuo figlio Giufeppe rinunziarono ogni dritto , che ave- 
vano fopra la Monarchia della Spagna in tefia di Carlo li. 
Arciduca d’Auftria , e per tale ceifione fironotibbigati a 
fare ftrepitofa guerra ( 94 ) con Luiggi XIV. Re di Fran- | 
eia in Spagna, in Italia, ed in Germania. Morto Leopol- 
do <SinJ'eppe fuo figlio divenne Imperatore, quale per anni 
fei felicemente, e fortemente difefe i dritti del fratello Car- 
lo sì nell’Italia*, che nella Fiandra Frantele, ed in breve 
tempo disfece i Ribelli, che fi erano ("rilevati nel l’Ung aria, 
e nella Tranfilvama, Capo de’ quali furono i Ragazzi , ed 
altri Principi . Fece lega col Duca di Savoja, cogli Ingie- 
fi, ed Oiandefi contro la Francia e volle far riconofcere 
l’Arciduca per Re di Spagna’, ma Filippo V. rimale pa- 
cifico pofTefTore di quella corona malgrtdo i Tuoi sforzi . 
Nell’anno 1706. pofe gii Elettori di Colonia, e di Bavie- 
ra al bando dell’impero, e l’anno dopo s’nnpadronì del Recito 
di Napoli. Morì di Vajolo di anni jj. all 1 17. diApr.iTit. 

94. Prima di pafiare alla diferizione dell’ultima vira de’ 
fegnati Perfonaggi di tutta la prefente opeTa in perfora di 
Carlo Vi. fedicefimo , ed ultimo Imperatore della Cafa d’ 
Aulirla pòlTìamo dar un’ occhiata ai fatti più memorabili , 
c guerre più ftrepitofe feguite in Europa quali fino al tem- 
po prefente, notando quelle neHe fuccinte vite di quattro 
gran Principi , e di dite gran Generali di Armata , cioù 
tra’ primi di Luiggi XIV. Re di Francia , di Filippo V. 

Re di Spagna, di Pietro I. Gran Czar di Mofcovia, e di 
•Carlo XII. Re di Svezia; tra’ fecondi di Eugenio Princi- 
pe di Savoja , e di Maurizio Conte di Safionia per cono- 
l'cere i caratteri di quelli grandi Uomini, e le degne ope- 
razioni degli uni a favore del Regno , e degli altri a fa- 
vore de’ loro Principi; finalmente tìccome nell’antica Sto- 
ria Romana abbiamo lodato, ed ammirato le tamofe getla 
di molte Matrone, così anche nella moderna Storia pollia- 
mo darne .il loloelempio nella perfora di Elifabetta Regi- 
na d’Inghilterra , come una delle più celebri Donne , e 
più grandi Sovrane, di cuiTa Scoria faccia menzione. 
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» * * 

Beila Vita , e de' più Jìrepitoft fatti dì guerra mi tempo 
. . del Regno di Lmggi XIV* "• » 

L Uiggi XIV. uno de’ piò fortunati Monarchi sì per 
le- riporcate vitrorie, che per il fiore degli ingegni*?, 
che viflero fotte» il tempo del fiso- lungo Regno nac- 
que a S. Germano in Lajò alli j. di Settembri 1638. . Il 
cominciamento del luo Regno tu fegnalato -da ttn numero - 
di vittorie , dopo le quali feguì la pace concftiufa in Mu- 
fter tra la Francia , P Alemegna, e la Svezia , e per que- 
llo trattato l’ Alfazia rellò melie mani dei Re . St dettò 1 * 
anno 164$). una guerra civile per la gelofia , che i Grandi 
concepito avevano contro il Miniftro il Cardinal Mazarini; 
molti Principi furono fatti Allora prigionieri >, ma data a 
' loro di bel nuovo la libertà il Mazarini fi allontanò , ed 
il Re fu dichiarato fuori di minorità nell 0 armo 1651. . 11 
ritorno del Cardinale nell’anno 1^52. fu fatò di nuova tk 
feconda guerra di Parigi , ed il Principe di Condi farebbe» 
flato preio , fe i Parigini non gli avellerò aperte le porte".* 
La Spagna, che da lungo tempo era in guerra colla. Frau^ 
eia, reflò abbattuta colla perdita di molte piazze-, onde 
fu conchiufa la pace «ol trattato de’ Ptrener l’ anno 1 < 5 5 I 
li 1 Re fpfesò Maria Teriefa-.d’Auftria Infante d: Spagna Fi» 
glia di Filrppo IV. per l’entrata foleone di quella Princi* 
peflfa in Parigi il Re non cercò alrro, che di fiat’ godere i 
frutti della pace all) fuoi.fuddiri . Dopo quattro anni Luig- 
gì diede buon foccotfo ai Tedefchi contro ai Turchi, e per 
quello principalmente fi riportò la vittori» <di S.iGottardd 
m Upgaria dichiarò intanto! la guerra agli’ Inglefi , e* f*f 
«onchiuTa la pace ih Brada l’ànno 1667. ; Avendo- la Fran- 
cia giufiepretenfioPt fopra i paefi balfi in Sguardo della 
Regina fua fpofa figlia' di Filippo :IV. morto alli 17. di 
Settembre 1665. , entrò nella Fiandra r e prefe Éiolrilfime 
piazze, e s’impadronì ancora della Frasca Cònica : fi fe^ 
qe la pace còlla Spagna col trattato ò’Aft’fyrana Panno 
1668. . L’anno poi rd7*. il ;Re malcoatento degli- ©lande» 
fi mtofle loro la guerra j-rpafisò la Mofai colla’ fua- •Afnra* 
ta cotnmandat* (otto di lai dal Principe;. di Condò ? e dai 
Vifeoote di Tu rena ; Gli Olandefi effendo filaci vinri in 
ogni luogo , e ridotti a cattivo termine^ Q’ Ipiperatore \ la 
-a.: Spa- 
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Spagna, e l’Elettore di Brandeburgo corninoli! di* fuccefl? 
della Francia fecero lega contro di efla ; i Generali però 
dell’Armata Francele riportarono in più luoghi la vittoria, 
ina il Vifconte di Turena uccifo da un colpo di cannone 
di là dal Reno fece dclìftere il Re , a cui fu fenfibihffima 
la perdita, ed a tutta la Francia ; finalmente la pace fra 
la Francia, l’Olanda, e la Spagna fu conchiufa in Nime - 

f a F anno 1678. . Due Città marittime fece bombardare 
.uiggi XIV. prima A Ig ieri , e poi Genova nell’anno 16844 
ed il Doge di quella con quattro Senatori fu obbligato di 
andare a dar foddisfazione al Re nel 1687.. Ebbe contraili 
la Corte di Francia col Papa Innocenzo XI. , e perciò ft j 
impadronì del Contado di Avignone, che in appretto refti- 
tuì al Papa AlelTandro Vili.. Ricominciò la guerra per la 
lega di Ausburg fatta contro la Francia tra li Duca di Sa- 
voia , l’Elettore di Baviera, e molti altfi Principi , ed il 
Delfino ufeito in perfona in campagna fi refe padrone del- 
la celebre piazza di Filisburgo. Il Duca di Savoia battuto 
in diverfe parti dal Marelcial di Catinai fece la pace col 
Re, e congiunfe le fue armi con quelle della Francia , il 
che coflrinfc l’Imperatore, e la Spagna ad accettare la neu- 
tralità; finalmente tutti gli Alleati s’ indurerò ad una pace 
generale , che fu conchiufa a Risvuicb coll’Olanda , Inghil- 
terra, Spagna, Imperatore, ed Impero: e per quello trat- 
tato il Re di Francia riconobbe il Principe di Oranges per 
Re d’ Inghilterra fotto il nome di Guglielmo III. . La 
morte di Carlo II. Re di Spagna avvenuta il primo di No- 
vembre dell’anno 1700. |deftò di nuovo la guerra per la 
fucceflione alla Corona di quella Monarchia . Filippo di 
Francia Duca d’Angiò fu lafciato Erede , e prefe il pof- 
fellò della Spagna fotto nome di Filippo V. , e fece la fua 
pubblica entrata in Madrid. L’Imperatore dalla fua parte 
volendo incoronare Re della Spagna l’Arciduca Carlo traf- 
ie la maggidf parte de’ Principi dell’ Impero ne’ luoi in- 
tereffi, e mandò dalla parte dell’Italia un’armata comman- 
data dal Principe Eugenio di Savoja . Gli Inglefi , e gli 
Glandefì fi dichiararono a favore dell’Imperatore: la guer- 
ra durò molto tempo con felici fucceflì ora dà una parte , 
ed ora dall’altra sì nell’Italia, che nella Fiandra, ma la 
morte dell’ Impera ror Giufeppe avvenuta l’-anno 1711. fece 
mutar faccia agli affari. Si fece la pace di Utrett nel 171$. 1 

coll’ Inghilterra, il Portogallo, il Duca di Savoja , il Re 
di Pruffia, e gli Olandefi , e nel trattato dx Bada fi con- 
-, < chiù- 
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chiufe la pace coll’Imperatore l’anno 1714. . Luiggi XIV. 
morì a Verfaglies il primo di Settembre 1715.. Il Tuo Re- 
gno fc con ragione paragonato a quello di Augurto; poiché 
aveva un genio naturale per tutto ciò, che forma i grandi 
uomini . I Francefi hanno in Parigi delle fiorite Accade- 
mie , come abbiamo accennato nel Catalogo dell’ irtituzio- 
ne delle medefime in ogni fecolo , di tutte le fcienze la 
maggior parte Stabilite da Luiggi XIV. , e fono primiera- 
mente l’Accademia Reale de’ Matematici, de’ Medici , e 
de’ Chimici: l’Accademia di Pittura, Scultura, ed Archi- 
tettura: l’Accademia delle Medaglie , e delle Ifcrizioni-,: 
l’ Accademia di Politica, e l’Accademia per accrescere , e 
raffinare la lingua ifleffa Francefe . Parlando qui Soltanto 
della Reale, ella fu porta in piedi la prima volta nell’an- 
no 1 666. , ma nel 1699. ella ebbe una feconda nafcita , 
avendole data Luiggi XIV. una nuova forma col fuo rego- 
lamento, ponendola in un nuovo , e più Solleone piede . 
Tale regolamento viene a lungo riferito dal celebre Segre- 
tario il Sig. De Fontanelle , il quale fi ha rcnduto obbli- 
gato il pubblico con molti volumi di produzioni di quefta 
Illurtre Adunanza, Sotto il tirolo di 1/iorie, e Memorie del - 
/’ Accademia Reale di Parigi ec . . In Somma fi vide in Fran- 
cia Sotto il felice Regno di Luiggi il fiore de’ Miniftri di 
Corte, de’ Generali di Armata, de’ VeScovi , e Teologi , 
de’ Fjlofotì, Oratori, e Poeti, e de’ valenti Giurifconful- 
ti , e Dottori in ogni genere, i quali da lui erano anima- 
ti colle penfioni, ricompense, e ftraordinarj donativi . Que- 
llo Principe fece pur anco fiorire le arti, ed il commercio 
ne’ Suol Stati per il famoSo Canale, con cui congiunSe per 
mezzo di continui fiumi il mare Meditarraneo coll’ Ocea- 
no, o Sia collo ftretto di Cales , o la Manica. L’ambizio- 
ne, e l’amore della gloria lo indurtero ad intraprendere , 
ed a recare ad effetto i più grandi Progetti , e fi diftinSe 
Sopra tutti del Suo Secolo ^er un’» aria di grandezza , di 
magnificenza, e di liberalità , che accompagnava tutte le 
Sue azioni. r 
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BREVE RISTRETTO 



Della Vita, e Fatti di Filippo V, . 

Re di Spagna , , 

F ilippo V. Duca d’ Angiò fecondo figlio di Luiggi- 
Delfino di Francia nacque a Verfaglies l’anno 168}.,, 
e fu chiamato alla Corona di Spagna ... 1 ’ Ottobre deir 
l’anno 1700. pel teli amento di Carlo IL y, Qua fio Principe 
eflendo, morto il primo, dì Novembre dei medefìmo anno » 
Filippo V. fu dichiarato Re, di Spagna prima in Francia , 
e pyt a, Madrid, nella quale Città fece il, fuo ingreflo alli 
14, di'. Alzile, del 170^,, ma non ne fu pacificp^poffeflpre 
fé fé ( pel trattato ili, UtrèS fegpato affi f u Apr, 1713* 
Appo u^a guerr^dj jz. anni Jfima con varj fucceflì princi- 
palmente, fri, Italia cògli Auduacpattefe, le preteuzjoni,, che 
avey.aj/Car.o VI. : e prima,, é dopo di effe* flato eletto Irai* 
papatpre fopra la luccp/TLone a!!a.Monatdpa t (jella Spagna,. 
3 EgtÌ ; s’ ,i.m padroni dell’ I fola’ (U,fSardegna pel *717, , ? della 
Sicilia Pappo fegue^te pqfTelautà. allora dal Due*, di S«vo- 
ja., .pifl lfi. refjLitnV pél tjzo. , .fece, pace, cgill? I*gÌùltW» l’ 
anno L7H*» -r ed 4bdicpula. <^rrjona nei 1724, ijn, favop di 
Luiggi filò primogenito. : fnai qpefto giovane Principe effen- 
do martp. nel Vajolo. dopo 7..meLi lenza lafciar figli di 




^ifaberfa d’ Orleans lua Ipofa , Filippo tifali .fui. trono ,.!« 
"cpupK'ufe. l^.pace coil’ Imperatore.-,- Prefe p*r\ feconda ,rpp- 
( glie FlifaDetta Farnefe per opera, e maneggi ^lei Cardai 
-AJbeJpni , ma fatto il trattato della quadruplice alleanza 
alwitanb^datlU fua Corte il detrp Cardinalét., Fflgpdo rpef- 
^ fenza 

Ciarlo 
_ <|«je* 

Lo Ducale fece la fuaivemratk in Firepzc, in ParmAtjcAd 
,'in Piacenza nel 1752.. L’anijo feguente Filippo V. intza* 
prefe la conquifia del Regno” di Napoli , e di i SicUia. i) m 
favore de! fuaetto Infante Don Carlo , e quello Principe 
ne fu pacifico pofTeflore, e coronato in Palermo li 12. Lu- 
glio 17J5.. Di bel nuovo nel 1741. fi riaccefe la guerra in 
Lombardia, e le armi Spagnole furono alla Mirandola , al- 
la battaglia di Campofanto , e nel Piemonte , dove l’Infante 
Don Filippo aveva occupata la Savoia ; intanto le truppe 
Auftriache della Regina d’Uugaria fiotto il commando del 

dSF% H , .V- ■* % Ge * 
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Generale Lobcovoìz tentarono d’ invadere il Regno di Na. 
poli , ma il Re Carlo in perfona gli fece fronte in Velie- 
tri, e le refpinfc dopo un forte fatto d’armi, e diverfefca- 
ramuccie. Finalmente morì Filippo V. alli it. Luglio 1746. 
di anni 6 lafciando di Luifa Maria Gabriella di Savoia 
fua prima moglie Ferdinando VI., che gli fucceffe nel Re- 
gno, e di Ehfabetta Farnefe feconda moglie Don Carlo Re 
delle due Sicilie, Filippo Duca di Parma, e Piacenza, ed 
il Cardinal Infante Arcivelcovo di Toledo, che in oggi ha 
rinunziata la Porpora, e le altre Ecclefiaffiche dignità. 

V • • « t 

BREVE RISTRETTO 

* . Della Vita, e Fatti di Pietro I. Czar 

di Mofcovia , 

P Ietro I. il Grande celeberrimo Czar di Mofcovia , 
ed uno di quei Principi rari, e ftraordmavj , che la 
Pròvidenza va fufcitando per far ufcire le Nazioiii 
dalla barbarie, e dalla ignoranza nacque nell’anno 1673., 
e di anni io. fucceffe a Michele Aleflio-Vitz con pregiudi- 
zio di Giovanni fuo fratello primogenito, la di cui fanità 
era tenue, e lo fpirito debole . Per fcdare l’ inforia ribel- 
lione, o fra guerra civile fi determinò , che i due fratelli 
regn afferò in berne . Pietro* conoscendo fi nato con una viva 
inclinazióne per gli efercizj militari formò una compagnia 
di 5«. uomini cómmaudata da Officiali ftranieri , che face- 
vano i loro efercizj alia tedefca ; egli fteffo volle entrare 
in quelle truppe, e volle fefvire per molto tempo nel pili 
baffo di tutti i* gradi , vivere della tenue paga, dormire 
lòtto le tende , Ubbidire atti 'oro ordini coiqe il minimo 
foldato, pregando gii Officiali 1 ,• di dimenticarli , che egli 
(òffe il Czar ; è con ciò vdlle infegnare alla nobiltà e/fere 
il merito ,* e non < la nafcita fola un titolo [ufficiente aci ot- 
tenere t« dignità militari . Quindi formato in breve tempo 
un eorpo eonfideribile di truppe meglio dilcipi inate , e piò 
fedeli- / che i Streliti forti li’ morte del fratello Giovanni 
nell’anno 1696. , e rimafe egli folo Signore dell’Impero 
di Mofcovia . Segnalò il -principio del fuo Regno coll’ affe- 
rò di Avef , elfe préfe foprà de’ Turchi nel 1697. , ed 
«Vendo conolcitftó in quello affedio la neceffità di una mari- 
na , mandò un- attìbafciat* io Olanda l’anno feguente > por* 
r H » tan- 
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tandovifi anche egli incogn'to fi fece ascrivere in Amfler- 
dam nel ruolo degli operar) . Portoli! poi in Inghilterra per 
perfezionarli , ed avendo apprefo a coflruire i valcelii ritor- 
nò in Olanda per reftituirn ne’ Tuoi flati per la Germania. 
In Vienna intele la follevazione di 40000. Sterlizi , e giun. 
to in Mofcovia li cafsò tut-i . Nel principio del lecoio 
avendo alleanza con Auguflo Re di Polonia entrò in guer- 
ra con Carlo XII. Re di Svezia, e riflettendo, che i Sve- 
defi erano da molto tempo bellicofi, e ben difciplinati , e 
che all’incontro i Mofcoviti non avevano, che una leggie- 
ra tintura della difciplina militare foleva dire : Io so pur 
troppo , che le mie truppe faranno lungo tempo battute , ma 
qucjìa medefìma cofa ingegnerà loro finalmente a vincere . Nò 
s’ingannò, poiché dopo gran danni guadagnò egli fopra i 
Svedefi nell’anno 1709. la famofa battaglia di Pultova , e 
conquido fopra di efli la Livonia, l’ingria, la Fmianda , 
ed una parte della Pomerania . I Turchi avendo rotta la 
tregua nel 1712. fatta con eflòlui , egli lafcioflì rinfellare 
dalla loro armata fopra i confini della Riviera di Pruth ; 
pareva allora inevitabile la fua perdita, ma Czarina Cate- 
rina tenne a bada con gran deflrezza il Gran Vifir, facen- 
dogli promettere una gran fomma d’oro, e la prudenza del 
Czar compì il rimanente. Continuò negli anni feguenti la 
guerra contro i Svedefi, e riportò ancora fopra di efli mol- 
te vittorie sì per terra, che per mare . Pietro il Czar an- 
nullò nel 1716. la dignità di Patriarca di Mofcovia , fcco 
nel medefimo anno un fecondo viaggio nella Germania , 
'nell’Olanda, ed in Francia nel 1717.. Quando poi fi por- 
tò m Sorboua , avendo veduto il Mauloleo del Cardinal dj 
Richeìieu faltò fopra la flatua di quello celebre Miniftro 
gittandofi a! fuo collo, ed abbracciandola , con dire: per- 
chè non fei tu vivo , io ti donarci la metà del mio Impero 
per imparare a governare P altra . Ritornato in Mofcovia 
egli fi approfittò delle agitazioni della Perfia , e s’impadro- 
nì della Città di Derbent, e di tutto ciò, che gli conveni- 
va fopra il mar Cafpio , per diftendere piò ampiamente il 
commercio di Mofcovia. Morì li 8. Febraro 1725. d’anni 
53. colla riputazione di un’Eroe , e di uno de’ piò gran 
Principi, che frano flati al mondo. Senza dilungarci, bafti 
fapere , che la Mofcovia riconofce da lui la fua potenza , 
le fue leggi , le arti , le feienze , ed il buon regolamento , 
che vedefi al prefente . Egli era magnanimo, liberale, fe- 
dele, coraggiofo, ed atto a formare , e recare ad efiétto i 
' \i J piò 
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pivi vaili difegnì ; é comuctociò rimproverato di molti vizj, 
e principalmente d’ eflere flato crudele , e di non averla 
neppure perdonata al proprio fuo figlio, che egli fece mo- 
rire d’ una maniera inumana . 

BREVE RISTRETTO. 

< Della Vita , e Fatti di Carlo XII. 

Re di Svezia- , 

w I 

C Arlo XII. Re di Svezia nno de’ più famofi guerrie» 
ri, che fiano al mondo comparii, nacque nel ió8»., 
di foli 15. anni fu dichiarato fuori di minorità dal- 
li Stati del Regno, e coronato nell’anno 1697.. Termina- 
ta la pace di Riswich Federico Augufto Re di Polonia, ed 
Elettor di SafTonia , Federico IV. Re di Danimarca , e 
Pietro Aleflìo-Vitz Czar di Mofcovia penfando di trar van- 
taggio dalla di lui gioventù fi collegarono contro di lui, e 
progettarono di opprimerlo ciafcuno dalla fua parte . Il 
primo effetto di quefla fegreta imprefa fcoppiò fui Duca 
di Olftein cognato di Carlo , ma il Re coll’ajuto dell’In- 
ghilterra, dell’Olanda, e de’ Principi di Lucemburgo con 
una flotta di 69. vafcelli andiede ad attaccare la flotta Da- 
nefe, che tofto prefa la fuga, fi chiufe nel porto di Cope- 
naghen ; di più rifolvette Carlo di attediare l’ ilteffa Capi- 
tale , ma vedendo il Re di Danimarca quelli progredì do- 
mandò, e conchiufe con l’ Olftein la pace nell’anno 1700. 
e fi foggettò alle condizioni , che gii furono prefcritte da 
Sovrani, garantiti dal Trattato di Altena. Carlo aveva già 
dati i fuoi ordini per far entrare le fue truppe nei quartie- 
ri d’inverno, allorché ricevette avvifo, ehe Nero* era af- 
fediata da un’efercito di 100000. Mofcoviti ; colà fubito fi 
portò , ed in arrivando fchierò in battaglia il fuo efercito , 
attaccò i nemici trincerati , e fortificati avanti la Città , e 
riportò quella ftrepitofa vittoria , che renderà per femprc 
il fuo nome immortale ; 30000. Mofcoviti tra uccifi , ed 
annegati ; 20000. domandarono quartiere , ed il redo fu 
prefo, e difperfo ; quella vittoria non coftò al vincitore , 
che in circa 2000. uomini tra uccifi , e feriti . Indi mar- 
ciando a dirittura a Riga attaccò i Salfoni , gli forzò in 
tutti i loro polli, . e riportò fopra di ellì una compiuta vit- 
toria . Profegul le fue conquide fino alla Dieta di Polonia, 

H i in 
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jn cui tatti li sforzi dei Re Augudo furono inutili , ed egli 
Aedo corfe rifchio di efler fatto prigioniero in Cracovia. Il 
Re di Svezia fece eleggere per Re di Polonia Stanislao Le- 
skzinski , e dopo efferfi impadronito della maggior parte 
dell’Elettorato di SafTonia codrinfe finalmente Àugufto a 
rinunciare il Regno di Polonia, ed a ricooofcere il Re Sta- 
nislao . Gli articoli di quello trattato furono da ambe le 
parti ratificati, e pubblicata la pace in Lipfia, ed in Dref- 
da nell’anno 1706.. Tutta l’Europa udì con iftupore l’efi- 
to di un’imprefa così importante, ed ammirò il diflìnreref- 
fe del Re di Svezia , che nulla chiefe per ingrandire i fuoi- 
Stati, non volendo per frutto delle Lue vittorie, che la glo - 
ria di averle riportate . Avendo così meflì alla ragione 
Re di Danimarca , e di Polonia dichiarò la guerra a Pie’ 
tro il Grande Czar di Mofcovia. Riportò alla prima raoT 
ti vantaggi fopra di efiò, vinfe un gran numero di piccole 
battaglie, ed obbligò nel 1708. i Mofcoviti ad abbandonar 
la Polonia, ma edendofi troppo inoltrato perdette la fatuo - 
là battaglia di Pultova , nella quale fu ferito agli 8. Lu- 
glio 1709. . Carlo XII. dopo di aver perduro in un giorno 
il frutto di tanti anni, e di tanti (lenti penò molto a lam- 
pare dagli inimici. Pafsò il Boriflene , e fi ritirò a Benderi 
quivi per timore trinceratoli fu affaldo, e prefo da’ Tarta- 
■' ri in occafione dell’ incendio della propria fua cafa . Carlo 
fu poi condotto in Adrianopoli , il Gran Signore gli diede 
udienza, e gli promife di indennizzarlo delle perdite , che 
aveva fritto. Finalmente dopo il foggiorno di piò di ^.ao. 
ni negli Stati del Turco partì da Demir-Toga l’anno 1714., 
ed efiendofi travedilo attraversò la Vallacchia, la Tranfil- 
Vania, l’Ungaria, la Germania, e giunfe a Strmlfund fe- 
guito da tre fole perfone. Trovò il tutto cambiato i poiché 
il Re Augufio era rifalito fui Trono di Polonia: la Svezia 
aveva perdute molte provincie , e fi trovava fenza commer- 
cio, Lenza danaro, fenza credito, e fenza truppe ; in que- 
llo lagrimevole dato trovò Carlo la Svezia al fuo ritorno . 
Il Re di Danimarca, e di Pruflìa s’impadronirono deil’Ifo- 
la di Rufca , e poi di Stralfund nel 17x5.- Dopo queda per- 
dita entrò Carlo nella Norvegia con un’efercito di 20000., 
ed intraprele P alfedio di Frederifchali , ma nel portarfi a 
riconofcere la piazza una palla mezzo morta l’uccife a’**, 
di Decen bre 1718. in età d’anni 57. . Quedo Principe il 
terror del Settentrione non prefe moglie, parlava poco, ma 
con aggiudatezza , aveva maniere sillabili, un’umore piace. 
» . vele, 
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vale, ed allegro, (limava il merito, e ricòmpenfava il va- 
lore fino ne’ tuoi nemici, uguale nelle profperità -, e nelle 
difgrazie tempre intrepido, intraprendente, e magnanimo; 
tuttavia ad onta di tante belle qualità fu quello un Prin- 
cipe piuttofto ftraordinario, che grande, e più degno di ef- 
fere ammirato, che imitato. < 

j :. il f ;• • & } 

BREVE RISTRETTO 

• ;ì • 

Della Vita , Fani, e Vittorie riportate dal 
• Principe Eugenio di Savoia . 

** , » .* • 5 r* ' * •* • » , 

E Ugenio Francefco di Savoja Conte di Soiffbns ò uno 
de’ più gran Capitani del fecolo xvni. , e bencbò 
fui principio della fua ottima educazione fi difponef- 
fe allo (lato Ecclefiaftico ; tuttavia elTendo l’Imperator Leo- 
poldo impegnato nella guerra co’ Turchi , , che alfediarono 
Vienna, volle egli in quell’anno i68j. fervire nelle trup- 
pe Imperiali in qualità di volontario. Efleridofi quindi di- 
llinto in molte occafioni l’ Imperatore gli diede urt Reggi- 
mento di Dragoni. Nel iópi. fu fpedito nel Piemonte., li- 
berò Cuneo, invertì Carmagnola , continuò a fegnalarfi lino 
al 1697. , in cui ottenne la prima volta il commando dell* 
efercito Imperiale , ed onorò quello grande impiego colla 
disfatta de’ Turchi alla battaglia di Zenta , nella quale 
22000. Mufulmanni perdettero la vita , e quindi fi fece la 
tregua a Carlovitz. Per la morte di Carlo II. Re di Spa- 
gna, riaccefa la guerra in Italia venne egli con 30000. fui 
Mantovano, e Creiponefe, e dopo diverfi fatti d’armi ven- 
ne a battaglia con le truppe Francefi , e quelle di Filip- 
po V. al Cartello di Luzara : vinfe il campo di battaglia , 
ma la fua prudente ritirata non lafciò alcun dubbio , eh e 
la vittoria non dovefle attribuirli a’ Francefi . L’ Imperato- 
re lo nominò allora Prefidente del Configlio di guerra , e 
gli diede l’amminiftrazione della Gaffa militare. Nel 170A. 
vinfe la famofa battaglia di Hocflet contro il Marefcial di 
Tallard Generale dell’ efercito Francefe ; 1’ anno feguente 
pafsò di nuovo-nella Lombardia contro il Duca di Vando- 
mo, e nel 1706. accorfe a liberar Torino, che dopo tre ore 
di fanguinofa combattimento liberò dall’ allòdio Francese , e 
fece rientrare tutto lo Stato di Milano fatto 1’ ubbidienza 
dell’Imperatore. Nel *1707. mandò il Conte di Daun ad im- 
vw» H 4 pi* 
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padronirfi del Regno di Napoli , ed egli entrò nella Pro- 
venza col Duca di Savoja, ma la tardanza dell'Ammiraglio 
Inglefe fece fvanire l' attedio di Tolone, e nel ritorno prefe 
la Città di Sufa . Nei 1708. commandò gli eferciti di Francia, * 
e vinfe in diverti anni tino al 1714. le battaglie di Odenard, 
di Lilla , di Mons, di Dovai , di Denti» ec. : l’Imperatore Carlo 
VI. fucceduto a Giufeppe ti vide coftretto dopo la guerra 
colla Francia di volgere le fue armi contro i Turchi , ed 
il' Principe Eugenio riportò fopra quelli le due celebri vit- 
torie, di Petervaradin nel 1716., in cui tettò uccifo Plftef- 
fo Gran Vifir ; e nel 1717. quella di Belgrado , in cui cen- 
tornila , che tenevano lui Hello atTediato ne’ fuoi trincera- 
menti furono feonfirti , rimanendone 20000. fui campo di 
battaglia . Dopo tale tempo s’ impiegò negli affari di Ga- 
binetto , fino a tanto che ìneli’ anno 1755. commandò di 
bel nuovo l’efercito Imperiale fui Reno , ma nell’atfedio 
di Filisburgo mal grado la fua lunga fperienza non potò 
impedire a’ nemici la prefa di quella forte , ed importan- 
titfima Piazza.’ e dopo tali cofe , porta fi in campo la Jne. 
goziazione di pace mori all’improvifo in Vienna a’ 27. di 
Aprile 1736. d’anni 73.. Quello gran Capitano onprato di 
moltiffimi titoli dall’ Imparatore era di si buone , ed ama- 
bili doti, che gli conciliarono la confidenza, e l’.amore dì 
tutte le lue truppe, che feropre lo riguardavano come loro 
Padre, e Protettore. Finalmente polTedeva tutto ciò , che 
la politezza de’ fuoi impieghi « gli facevano punto di onore 
per poterfi diftinguere colle feienze ugualmente , che coli’ 
autorità. -t :r- ^ . 

B R E V E RISTRETTO! 

Della Vita , Fatte , e Vittorie riportate da 

Maurizio Conte di Saffonia. . » 

M aurizio Conte di Sax , Marefcial de’ Campi , ,e 
delle armate Francefi nacque a Drcfda i’an.i 6p6. 
figlio naturale di Federico Augnilo II. Elettor di 
SalToma, Re di Polonia, e Gran Duca della Lituania. Sul 

I irincipio della tenera ben educata giovinezza lì ritrovò aU 
’alTedio di Lilla nel 1708. in qualità di Maggior Genera- 
le del Conte di Scuttemburg, e fall più fiate fulle trincee, 

<1 della Città > che della Cittadella alia profenza del Re 
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fuo padre, che ammirava la fua intrepidezza: la medefima 
moftrò egli nell’ attedio di Tornai l’anno Tegnente: lo ftef- 
fo fece nella famnfa battaglia di Malplaquet , come anche 
nel 1710. fotto gli occhi del Principe Eugenio, e nel 1711. 
a Strai fund fotto il Re dttPolonia . Ritornato a Drefda fpo- 
sb la Contetta di Loben, ma in appretto dopo averci av«- 

to un figlio, che ;ofto morì , annullò il matrimonio. 

Nella fudetta piazza di Stralfund convitte con Carlo xir. 

Re di Svezia, ma avendo genio di pattare a guerreggia- 

re contro i Turchi venne nel campo di Belgrado 1 ’ anno 
1717. Si portò in Francia ne! 1720., ed ebbe dal Duca di 
Orleans Reggente del Regno la patente di Marefciallò di 
Campo; quivi comperò un reggimento Tedefco, egli fece 
imparare un nuovo efercizio da etto lui immaginato . Men- 
tre foggiornò in Francia apprefe con una facilità maravi- 
gliofa il genio, le fortificazioni, e le mattematiche fino 
all’anno 1725. per la malattia del Principe Ferdinando Du- 
ca di Corlanda pensò egli a’ia fovranità di tale Stato, per- 
ciò fi portò a Mitaw 1’ anno 17 26. vi fu accolto con mol- 
te finezze, e la Duchetta Vedova tentò ogni maniera per 
fpofarlo , del che s’ingelofirono i Mofcoviti , ed i Polacchi; 
ma una amicizia amorofa , che il Conte di Sax ebbe con 
una damigella della Duchetta interuppe quello matrimonio, 
e fece determinare la Duchetta ad abbandonarlo . Dopo 
quello fatto gli affari del Conte fcadevano , e fu obbligato 
a ritornarfene a Parigi l’anno 1729. Nel 1733. rifiutò il 
commando dell’armata Polacca , e fi fegnalò fui Reno fot- 
to il com mando del Generale di Berwich , e fopra tutto 
alle linee di Etlingen , ed all’ attedio di Filisburgo . Ef- 
fendo accefa la guerra dopo la morte di Carlo vr. il Con- 
te prefe d’ attalto la Città di Praga , poi Egra ; ed EU » - 
bogen . Fu fatto Marefcial di Francia nell’ anno 1744. , 
e commandò da Generalittìmo un corpo d’ armata nella 
Fiandra s in quefia campagna riportò molte vittorie , cioò 
vinfe la famofa battaglia di Fontenoi , feguira dalla pretti 
di Tornai , di Ganci , di Bruges , di Odenard , di Ojìen- 
da , d’ Atb , e finalmente di Brufelles 1 ’ anno 1746. Sua 
Maeftà Criftianiflìma per ricompenfarlo di un feguiro sì 
collante di gloriofi fervigi lo dichiarò Marefcial generale 
de’ fuoi campi , ed armate . Tanti fuccettì fecer tremare 
gli Olandefi , ed etti credettero di poter interrompere i 
progreffi col creare uno Statolder , ed dettero il Principe 
Guglielmo di Nattau ; ma quella elezione non impedì pun- 
to 
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to la fuperiorità delle armate Francefi, poiché il Mare- 
miai di Sax vinfe la battaglia di Lavafeld , approvò l’ affe- 
dio di Bergoopzom , e preie la Città di Mafinch Coll’ajuto 
del Signore di Lowendal . . Dopo quelli' iucceflì fi fece la 
pace conchiufa in Aquifgrana alli 18. Ottobre 1748. Qual- 

ij/r em > 0 d ° P ° feCC un Vla gg ]0 a Berlino, ove il Re di 
3 ruflìa 1’ accolte con gran magnificenza , ma ritornato a 
Parigi colmo di onori, di beni, e di gloria morì li ?o. 
Novembre 1750. d’ anni 54. Non fi può dubitare, che il 
Mareiciai di Sax fiato fia un gran Generale , ed un va- 
lenti. guerriero ; la conquifta delle principali Città della 
riandia Aufiriaca , ed una parte del Branbant, la pruden- 
za, capacità, ed efperienza negli afiedj di 16. piazze, ed 
una continua fuccefiìone di gloriofi avvenimenti renderan- 
no .a fua memoria, immortale ne futuri Secoli. 

breve ristretto 



Della Vita , t Tatti memorabili di Elifabetta 
Regina d' Inghilterra . 

I / 1 Lisabetta Regina d’ Inghilterra figlia d’ Errico vili,, 
1 e di Anna Bolena nacque l’anno 1553. promife nei- 
,a fua coronazione feguita nel 1559. di difendere la 
c agione cattolica, e di conservare i privilegi Ecclefiaftici, 
ma ella immantinente fi dimenticò della fua promefla , ab- 
raccio la religione Riformata , e fi fece dichiarar Capo 
avi .a Chiefa, e prefe il nome di protettrice deila medefi- 
a *,.~1 molle poi contro i Cattolici , e fece' morire mi 
gì and mimo numero di quelli, che fi opponevano à Tuoi 
r ie ^ ni ' Accòlfe a *' a P r i ma benignamente , e trattò da 
regina Maria Stuarda di Scozia Vedova di Francefco u. 

e di Francia , che eflendo fiata (cacciata da fuoi Sudditi 
an o a cercare afilo in Inghilterra ; ma poi gli fece ta« 
g «are la tefia (òtto varj pretefti agii 8. di Gennaro 1587. 
Viudt azione è la piò difonorevole della fua vita . Refi- 
ette coraggiofamente alle armate di Filippo h. Re di 
pagna, ajurò con le fne truppe Enrico iv. ed eflendolì 
fenduta formidabile fi fece temere da tutte le potenze d* 

■ ur °? a - Non volle mai maritarli, accurata dal filo medi- 
co Hich , che ella non poteva efporfi a diventar madre 
lenza rifico delia vita; morì nel tóoj. d’anni 70. dopo 

aver- 
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averne regnati 44. rammaricata di aver fatto morire il 
Conre d’ EfTex i! piò caro de’ fuoi favoriti. Sirto v. ebbe 
per erta Una (lima particolare , e toltone ciò, che fece con* 
tro la religione Cattolica, e la morte dell’infelice Regina 
di Scoaia non regnò giammai donna alcuna con maggior 
gloria di Élifabetta , e pochi vi fono tra gran Monar- 
chi, il cui Regno porta paragonarli col fuo formando il 
piò bel prezzo della Storia d’ Inghilterra , (a quale é una 
(cuoia, in cui tanti abili miniflri , e tanti gran politici, e 
guerrieri fi fono refi eruditi, e celebri. Si potrebbero qui 
anche aggiungere ( benché fuori del noftro propofito ) le 
due rinomate Regine di Napoli cioè Giovanna r. d’ Angib 
coronata nel 1344. , che dopo d’aver avuto quattro mari- 
ti Andrea figliuolo di Caroberto Re d* Ungana, Ludovico 
fratello di Roberto principe di Taranto,* Giacomo d’ Ara- 
gona infante di Majorica , ed Ottone Duca di Branfwich ; 
vinto quello da Carlo di Durazzo, fu fatta prigioniera , e 
fu fegreramente a dogata con un piumaccio nef’anno 138;. 
e Giovanna 11. parimenti d’ Angiò lorella di Ladislao fi- 
glio del fudetro Conte di Durazzo coronata nel 1418. che 
dopo di aver avuto due mariti Guglielmo d’ Aurtria Duca 
di Sterline e Giacomo Borbone Conte della Marcia, e len- 
za prole sì dall’uno, che dall’altro, adorrò prima Alfonfo 
v. d’ Aragona, e poi Luigi d’ Angiò, che le fuccefle nel 
Regno, e morì nel 143$. ultima della cafa di Durazzo. 
Li feritróri la bìafimano per i fuoi laidi collumi , ma lo- 
dano, e commendano la fua giuflizia , avendo col confi - 
glìò de’ favi tolti molti abufi, e riformati con buon ordine 
i Riti del Tribunale della gran Corre, oltre le opere pu- 
biche fatte a beneficio della Città, e del Regno. Molrif- 
fime altre donne Regine , e fovrane fi leggono nella Sto- 
ria degne di erter imitate, ed ammirate fenza qui farne il 
catalogo . Ma ritorniamo ali’ ordine de’ nollri tempi , ed 
#(’ ultimo propofto personaggio . 



CARLO VI. D’ AUSTRIA- 

\ 

C Arlo VLultimo Imperatore de’ Aulirla figlio di Leonol- 
do,e fratellojdi Giufeppe nacque il primo Ottobre 
e fu Arciduca nel 1687. , effendo morto Carlo 1 1 ,Re di Spago a, 
egli fi fece dal fuo cauto proclamare in Vienna Re di Spagna nei 

1703. 
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170$. fotto il nome di Carlo III., ma Filippo Duca d* An- 
giò , come di fopra abbiamo detto fi fece prima dichiara- 
re in Madrid, ed in Verfaglies col nome di Filippo V. Si 
accefe perciò una guerra fanguinofa: vinfe in Ifpagna Fi- 
lippo, ricevuto un foccorfo confiderabile dalla Francia fot- 
to la condotta del Duca di Vandamo , e Carlo abbandonò 
Madrid , e fi ritirò in Catalogna nella Città di Barcello- 
na. Morto Giufeppe fu coìlretto di ufcir dalla Spagna, e 
fu proclamato Imperatore l’anno 1715. Dichiarò' nell’ anno 
feguente la guerra ai Turchi, in cui il Principe Eugenio 
li fconfifle a Petervaradin , e prefe Temifwar, Belgrado, 
c molte altre piazze, e li sforzò a domandar la pace, che 
fece nel 1718. in Paflarowitz , e con quello trattato P Im- 
peratore confervò àllora tutte le fue conquide. Si conti- 
nuò fino al 1720. la guerra in Ifpagna, ma caduto in dif- 
grazia della corte il Cardinal Alberoni , Filippo V. entrò 
nella celebre quadruplice alleanza colla gran Brettagna, 
colli Stati generali, colla Francia, e coll’Imperatore Car- 
io VI. , e così fi dii fine alla lunga guerra. Per il trat- 
tato di Vienna nel 1725. procurò Carlo d’ introdurre, ed 
affodare ( 95 ) la Prammatica Sanzione , e la fucceflìone 
poi di tutti i Regni, e di tutti i beni ereditar^ dell’ Au- 
guftiflìma cafa fu decretata in perfona di Maria Terefa. 
Ciò, che feguì nella guerra del 1733. in Italia, ed in 
Germania, e nel 1737. co’ Turchi lo efporremo con altre 
annette circofianze ( 96 ) nell’ultima nota. Morì finalmen- 
te Carlo VI. di anni 55. alli 20. di Ottobre 1740. Carlo 
VII. di Baviera dopo gravi turbolenze fu eletto Imperato- 
re nel principio dell’anno 1742., ma la Regina d’ Unga- 
ria proteftb altamente contro la fu a elezione ; e fiamme 
egli dopo la morte di Carlo VI. non volle riconofcere 1 ’ 
Arciducheffa Maria Terefa per erede univerfale della cafa 
d* Auftria , nella Prammatica fanzione fatta in favore di 

3 uefta PrincipelTa , e perciò ricevuto avendo delle truppe 
alla Francia fi refe padrone di Pattavia, prefe il titolo di 
Arciduca, s’impadronì di gran parte dell’ Auftria , entrò 
in Boemia, e fi fece proclamar Re : così ella, feguita tale 
elezione riprefe Pattavia , Lintz , e 1 ’ alta Auftria , e le 
fue truppe entrando in Baviera, s’ impadronirono di molte 
Città, pofero in contribuzione quali tutto l’elettorato, e 
riduftero i Bavari ad eftremità dolorofe . • 

Cario dunque dopo 3. anni, che fu eletto Imperatore a 
Francfort moti a Monaco lenza operare cofa alcuna di ri- 
ma- 




Sopra rifiorì* Promana. Itfj 

marco. Finalmente nell’ ultimo imperiale congrego cadde 
l’elezione nella perfona di Francefco I. di Lorena felicemente 
regnante. L’anno 1757. il fumetto Duca per convenzione di 
trattato commutò il fuo Stato colla Tofcana , onde il di 
lui figlio nato dalla conforte Maria Terefa Arciduchefla d’ 
Auftria l’ anno 1741. fi chiama Giufeppe reai Principe d’ 
Ungaria, Boemia, e Gran Duca di Tofcana. 

P5. Prammatica Sanzione è un termine , che fi ufa princi- 
palmente tra moderni fcrittori per quella famofa ordinan- 
za di Carlo VII. Re di Francia publicata nell’anno iz68. 
contenente un regolamento di Ecclefiaftica difciplina uni- 
forme a Canoni del Concilio di Bafilea, e dopo ufata dal- 
la Chiefa Gallicana come di feudo contro le pretenzloni 
ed intraprefe della Corte di Roma . Lo feopo della Pram- 
matica Sanzione fi fu di regolare la forma delle elezioni, 
che facevanfi dal Clero .• dichiarare le collazioni appartenen- 
ti agli Ordinar; , rilerbata (blamente la prevenzione : di 
flabilire le prebende di alTegnare un terzo de’ benefizi a 
graduati, di abbolire le nferbe, le annate, ed altre fomi- 
glianti gravezze . Papa Pio H. ottenne una abrogazione 
di quella Prammatica da Luigi XI., ma il parlamento fi 
oppofe ad una tale abrogazione con molto vigore, e ne ri- 
cusò il confenfo. Di maniera che ridotti vani tutti li sfor- 
zi di Roma ebbe la Prammatica fempre la fua olfervanza 
fino al Concordato, che fi fece tra Leone X. e Francefco 
I. nel 1515. allorché fu abbolita la Prammatica Sanzione. 
Il parlamento di Parigi inoltre fi oppofe alla innovazione , 
ricusò di confermare il Concordato , e non fi difpole a 
darvi il fuo confenfo fe non dopo replicati ordini del Re, 
infietne con una fegreta rifoluzione prefa di giudicare con- 
formemente al tenore della Prammatica Sanzione. In font- 
ina quello termine in -generale di Prammatica fi definifee 
un referitt* , o rifpolla del Sovrano fpedira col fenrimento 
del fuo configlio a qualche Collegio, Ordine, o Corpo di 
popolo, che l’han configliato in qualche cofa di loro com- 
muniti. 

Bolla cP oro \ un nome particolare dato ad un* ordinanza 
o llatuto fatto dall’ Imperator Carlo IV. nel 1350., e di- 
cefi efler flato dillefo dal celebre avvocato Battoli , e tut- 
tavia reputato la Magna Carta , o la legge fondamentale 
dell’Impero. Sino alla pubblicazione di quella Bolla d’oro 
la forma, e la cerimonia dell’elezione dell’Imperatore era- 
no dubbie, ed indeterminate , e non filTo il numero de?li 

Elet- 
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Elettori. Quello (bienne editto regola le funzioni , i dritti , i 
privilegi, e le preeminenze degli Elettori . L’originale , che 
e in lamio in pergamena lì conferva a Francfort : luili.eftremi 
vi fono molti lacci di feta negra, e gialla da quali pende la 
Bolla, oil fuggello d’oro. Quella ordinanza; che contiene 30. 
articoli fu approvata da tutti i Principi dell’ Impero, e rimane 
tuttavia nel fuo vigore . L’ Elezione dell’ Imperatore viene da 
quella dichiarata appartenere a 7.Elettori,tre de quali fono Ec- 
clefialtici, ciofe l’Arcivelcovo di Magonza , di Treviri, e di Co- 
lonia : e ^..Secolari , ciofe il Re di Boemia,il Principe Palati- 
no^! Duca di Saflonia,ed il Marchefedi Brandeburgo . 

96 Sotto quefl’ ultima nota del noflro prefente Trattato 
Idoneo polliamo comprendere in breve ciò , che di piu no* 
tabile è accaduto dal 1732. fino al corrente anno 1757. E 
ricominciando da Carlo VI. fu egli obbligato a lollenere 
nuova guerra nel 1733., mentre efTendo morto Augufto Re 
di Polonia la Francia , volle collocare , e mantenere lui 
Trono Stanislao Lenfzinstu,e l’Imperatore al contrario fece 
eleggere, e mantenere l’ Elettore di SalTonia , che prefe il 
nome di Augufto III. in oggi regnante. I Francefi prefe- 
ro in Germania molte piazze, tra le quali FUishurgo , ed 
in Italia guadagnarono le battaglie di Parma , e di Gua- 
ftalla . Intanto D. Carlo Infante foccorfo dall’ Efercito di 
Spagna commandato dal Duca di Montemar attaccò il Re- 
gno di Napoli , e fe ne fece dichiarare Re dopo la batta- 
glia di B: tonto, e s’impadronì della Sicilia nel 1735. : on ‘ 
de non refiava altro agli Imperiali, che Mantova; ma ef- 
fendo giunti j Mofcoviti , ed i SalTòni a rinforzare l’ efer- 
cito dell’Imperatore fui Reno , celiarono immediatamente 
le ofrilita, e fi fece la pace , ed il Re Stanislao ebbe 1 Du- 
cati di Lorena, e di Bar colla condizione, che dopo lafua 
morte ricaderebbero alla Corona di Francia, come in oggi 
fe feguito , A quella guerra ne fuccdTe un’altra co’ Turchi 
nel 1737. ella fu infelice all* I ài pero , e Carlo VI. col Trar« 
tato 4* pace, .che fu conchiufo nel 173 9, fu coftretto di ri- 
lafciare a Turchi Belgrado, la Servia, e tutto ciò, che la 
Cafa, d’ Auflnia .polfetìeva nella Vallacchia . Prima della 
nuova elezione di Carlo VII. di Baviera fi accefe una guer« 
ra generale per tutta l’Europa r mentre in Italia guerreg* 
, giarono dall’anno 1741. fino all’anno 1749. Auftro-Sardi , 
cu Inglefi da una parte, e dall’ altra Galli-Liguri- Napo- 
litpani. In Germania Francefi, Pruflìani , Molooviti, Te* 
delchi , Eavari, ed Ungari , e- nelle Fiandre Olande!) , « 

Tede- 
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Tedefchi contro i Francefi , nc lì acquietarono le cofe fino 
alla pace tenuta in Aquilgrana. 

Per quel qhe riguarda in particolare la noflra Italia fo- 
no feguite molte guerre , come abbiam detto per la eftin- 
zione delle due nobililfime famiglie Farnefe , e Medici . Il 
Duca di Savoja nella prima guerra fu congiunto colle armi 
Fr^pcefi, e Spagnole, e nella feconda colle Auflriache do- 
po £ he racchiude il Padre Vittorio Amadeo nella Rocca di 
Moncal^cio , il quale tentò di ripigliare il governo dopo 
di averlo . rinunciato ad effo Carlo Emanuele. Teodoro Ne- 
vofio .fattofi forte preflo i Ribelli della Corfica fu acclamar 
to loro Re col nome di Teodoro I. , di cui fe ne leffero i 
Manifefti.,, e ff ne videro le monete ; in quello tempo me* 
delimo i viaggi, t le diverfe, figure del Principe di. Galles 
fpno più degne di romanzo, che di irtoria, non effendo dif- 
fónde ciò » che egli ha fatto in Ilcozia , ida quello , che 
Teodora nella Corfica ; quelli per ultimo dai lidi di Bar- 
barla con poco equipaggio venne a sbarcare nella fudetja 
Ifola , e colla fola fperarvza di afpettare fol lecito loccorfq 
tenne in afpettativa i malcontenti, ed i foli s vati : fiochi di 
là difeapeiato non fi sà che fine abbia fatto , e neppure fe 
.fia* tornato in Veflfalia , eflendo egli di nazione Tedefco . 
Ke 11 ’ anno 1746. la Repubblica di Genova, avendo difeae* 
ciato- i Tedefchi in vano quelli P attediarono con grofia 
petdùa del loro efercito folto diverfi Capitani . Lo. Stato 
.dftUa Chiefa ha veduto fo quello fecola la- guerra di Co- 
rnice hip fotto Clemente XL , 1 ’anno 1708. -prefo. dagli fm- 
jperiali , e redimito poi l’ànfio- 1724. a<Benedetto Xill, -Jfcl 
Mimo fi» Innocenzo XIII. , a rituale re il Tributo dulia 
Chinea per il Regno di Naftoli perii Conwtftabjle Fabrir 
zio Colonna a nome di Carlo III. Dopo la morte di Bene- 
detto XJII.feguì in Roma il tumulto contro i Beneventani, e 
l’anno 1736. fotto Clemente XII. altro tumulto per l’in- 
gaggiamento de’ foldati fatti a forza dalle truppe Spagnuo- 
le . Per opera del Cardinale Alberóni fi acquietarono le 
dittenzioni della piccola Repubblica di S. Marino . Final- 
mente i paffaggi di tanti eferciti hanno apportato grav idi- 
mi danni allo Stato della Chiefa, oltre il fatto d’armi fe- 
guito a Vel tetri, e folle porte di Roma a Pontemolle tra gli 
Spagnoli, e Tedefchi. 

Eccoci al fine dell’ opera nelli proporti cento Perfonag- 
gi da Proca , o Romolo fino a Carlo VI. d’Aurtria; per 
quel che ha riguardato i Cofturai , e Riti degli antichi 
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Rwmam nel primo , e fecondo tomo ci fumo abbaftanza 
diftufi nel raggionarne cogli anneflì Trattati di diverfe al- 
erudiz ion i , ed anche lui principio di quefio terzo tomo 
abbiamo dato baflevole notizia del feguito nel tempo dell* 
Impero : ma fe de* fatti accadati da Carlo V. fino a tem- 
pi noflri , come cofe pii» degne, e memorabili della Storia, 
non ne abbiamo parlato con quella lunghezza , e partico- 
larità, che ^ doveva , bifogna che il Lettore rifletta alla 
quantità de’ Giornali, e de’ Mercuri , e delle intiere florie 
di molti autori, che diffufamente ne parlano , onde ognu- 
no da per fe Aedo può commodamenre leggere le vite par- 
ticolari, come ex. gr. di Luigi XIV. Re di Francia , del 
Principe Eugenio di Savoia , di Pietro il Grande Czar di 
Mofcovia , di Carlo XII. Re di Svezia &c. Delle guerre 
mar iti me non ne abbiamo fatta particolare menzione , co- 
me degli Inglefi per motivo di commercio contro li Spa- 
?" j- w j FFanccfl contro gli Inglefi nell’Oriente all’ifo- 
Ja di Madras, e di ouefii contro quelli a Capo Bretton nelP 
America. Neppure ai ciò , che i feguito in quelli ultimi 
tempi fuondi Europa, come in Coftantinopoli , e nella Per 

, a ?n° re di Tomas . Ku >»cam , e nel Mogol 8rc. oltre 
a “ re 'rilevazioni, e difturbi cagionati dagli Algerini eTu- 
nifìni &c. Finalmente in quefl’ anno prefente 1756. di bel 
nuovo fi ò dichiarata la guerra dalla Francia all’ Inghilter- 
ra , e da primi è fiata già prefa la Fortezza di Portomao - 
w# ai fecondi ; in Germania parimente tra il Re di Pruf* 
fia, e la Regina d’Ungheria con altri Collegati fi ò accefa 
nuova neriffima guerra : onde prima che tutta l’Europa fi 
rimetta in armi , fi dovrebbe dal Cielo fperare una Paco 
■niverfcale per confoiazione , e quiete di tanti Sudditi » 
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vS’/ Gra:/" , cBe Latini . 



C Oine che la Grecie ha femprip a vóto Stolta Telazifcne 
colla Romana Repubblica, è cofa neceflaria raccogliere 
da’ Cuoi più famofi Iftorici , e Poeti- l’ufo de’ cofturpi di quei 
tempi poiché da’G eci i Romani hanno prefo le loro leggi; 
da erti il culto de’ falli Dei, l’ufo de’ giochi , e de’ fpet- 
tacoli, e finalmente da effi le faenze, le lettere, e l’arte 
militare; dal che ne fiegue , come-abbiam detto al primo 
tomo alla nota di Pirro , che non pofTono andare dilumte 
le cognizioni Greche dalle Romane , ne quefte da quella . 
De’ Filofofi, Oratori, e Capitani più eccellenti ne facem- 
mo menzione nella medefima nota , onde qui ci rimane 

S aliare fo!am*nre degli Idonei , e Poeti Greci , come quelli, 
a’ quali hanno prefo , e copiato molte cofe gli Inorici , e Poeti 
Latini. Divideremo dqnque ij prefente Trattato in due par- 
ti : nella prima, divifaremo fuccintamente la v ira, e le ope- 
re degli Inorici, e poeti Greci f e nella feconda la vita , 
e le opere degli Iftorici , e Poeti Latini , per venire mag- 
giormente in cognizione de’ fatti della Storia Rorhana , 
Tutti ne hanno generalmente parlato , ma poi ciafcuno in 
particolare fi ù applicato più una cofa , che un’altra a di- 
fcrivere , ex. gr. , fra gli Iftorici Greci Erodiano , e Tu- 
cidide , e Dione hanno rapportare efpreflamerue le pagane 
cerimonie fpecialmente de Romani funerali, che fi faceva- 
no alle ceneri degli Imperatori nelle loro \poteofi &c. Tra 
Poeti Greci Omero ha deferirti maravigliofamente gli ufi , 
i giochi, e li coftumi di Troja, e Pindaro ha parlato egre* 
giamente delle Iodi , e de’ premi di quelli, che erano (Ia- 
ti vincitori ue folenni giochi Olimpici, Ifimj , Pizi, e Ne- 
mei &c. Tra Poeti Latini Pnbli« Ovidio ha deferitto ne* 
fuoi Farti iL calendario, o fiano le fede Romane , nelle me* 
tamorfofi diverfe trasformazioni de’ Dei , Lucano, e Silio 
Italico le guerre , Catullo , e Properzio vari ufi di pom- 
pe, e di ludo. Tra gli Iftorici Lucio Floro , oltre le fué 
t, Ttm.Ill ‘ - 1 •* JU * ' ' par- 
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particolari , fa 1* epitome all’ intiera ftoria di Tito Livio , 
che ora mancante ; Cornelio Nipote ci dà faggio degli 
Uomini grandi della Grecia, e di Cartagine per potere pa- 
ragonarli co* Romani ; Quinto Curzio , le glorie di un 
A:eflandro: e tanti altri Scrittori le vite de più magnifici 
Imperatori .. Sicché noi alfabeticamente deriveremo in fuc- 
cinto la vita, e le opere de’ più celebri, e claflici Iftorici,. 
e Poeti sì Greci , che Latini. 

P A R TE P RI M At' 

GL* ISTORICI , E POETI GRECI. 

I. 

ISTORICI GktCt . 

A Gazi* nativo di Murina nell* Alia cominci?) a fcrivere 
l’ Iftoria, dove finifce Procopio. Le Monarchie Orien- 
tali fono riferite con efattezza , e fpeciaimente quella, 
de* Perfiani nella perfona di Artaferfe, che ripigliò a* 
Parti l’Impero. 

Afp iano Alefiandrino venne à Roma al Tempo di Trama- 
no , e di Adriano , ed arringò con tale forza , ed elo- 
quenza, che fu pollo nel numero di quelli, che fi di- 
cevano Procuratori di Cefare ; La fua fioria conteneva 
24. libri, cominciando da!?* incendio di Troja , prose- 
guendo alla fondazione di Roma , e fcorrendo il gover- 
no de’ fette Re, pattava fino all* impero di Annuita, e 
finalmente a Calti giungeva fino al tempo di Trajano, 
di sì gran numero di libri , e di cofe contenute , ci ò 
• rimafta la fola cognizione di poche guerre Puniche » 
Partiche, e Civili &c. 

iébriano di Nicomedia nella Bitinia fu in molta fiima fra* 
Romani , e Cotto 1* Imperatore Adriano ottenne im» 
pieghi confiderabili nell’ impero ; compofe Certe libri 
delle conquide di Alettahdro il grande, e vi agginnfé 
l’ottavo, che trattava in particolare dell’India; mol- 
to però imitò Senofonte nella Storia delle conquide di 
Ciro . 

fritolao Idoneo Greco de* Cuoi tempi, e parimente Capita- 
no, tpial* nccifc là propria folcila , perché non fi coh- 

Rr* 
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gratulò feco, quando ritornò vincitore: finalmente vinta 
da Quinto Cecilie Metello alle Termofili fi diede da fe 
Beffo la morte col veleno. 

Damoflenc, di quelli, come primo tra eli Oratori , ne ab- 
biano parlato tra’ Fiiofofi Greci alla nota di Pirro nel 
tom. i.. Àii-* 

Diodoro Siciliano della Città di Agirio compofe la Storia, 
chiamata Biblioteca in libri 60. , de* quali foli ij. fo- 
no rimalli : In quella grand' opera riepilogava egli i 
fcricti Separati di molti Autori Greci , come Berofo , 
Teopompo , Eforo , Callillene , Timlo &c. : I pri- 
mi 6. libri comprendevano ciò, che era feguito prima 
delia guerra Troiana con una mefcoianza di molte fa- 
vole; altri 6. riferivano le antichità de’ Barbari, e de* 
Greci ; altri 4. gli avvenimenti di tutto il Mondo li- 
no alla morte di AlelTandro, ed i rimanenti li Bende' 
vano fino alle conquiBe di Giulio Cefare nella Gallia, 
allorché egli aflegno 1’ Oceano Britannico per i confini 
del Settentrione all’Impero Romano. 

Diogene Laerzio IBorico, come Plutarco per la vita de’ Fi- 
iofofi , c di qualche cofa particolare appartenente all’ 
ifioria di quei tempi; egli vifie fotto l’Impero di An- 
tonino Pio. * ^ ^ 

Dione CaJJio di Nicla Città di Bitinia, ebbe due volte gii 
onori Confolari , ed altri confiderabili impieghi nel 

J ’overno di Roma, quindi non l maraviglia fe fcrilfe 
a fua ifioria in libri 80., benché in oggi non ne ab- 
biamo, che la minor parte, mentre parlava degli av- 
venimenti , come tefiimonie di vifia , e come che ave- 
va avuto gran parte ne’ pubblici affari ; tuttavia l po- 
co creduto dagli intendenti per li fuoi inverifimiji rac- 
conti. 

Dionigi tP Ali coma Jfo diede il nome alla fua Storia di An- 
tickitì Romano , che divife in libri ai. ; i Tò’i primi 
ti. fono rimafii, quali finifeono nel tempo , in cui li 
Còrdoli riprefero la principale autorità nella Repubbli- 
ca dopo il governo de’ Decemviri, ma tutta l’opera fi 
Rendeva fino al cotninciamento della guerra Carragi- 
nefe ; fu efattjflìmo nella Cronologia , ed ha fpiegate 
le Romane Anticnità , riti , e Cerimonie meglio di 
di qnalfìfia Storico Latino. : 

trodiano divife la fua Storia . in 8. libri , che comprende 
un di de. anni cominciando da Muco Aureli# 

I z fino 
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fino a! giovane Gordiano IH. Quelli due I fiorici Dio» 
re , ed Erodiano hanno efattamente rapportate le ce- 
rimonie Pagane fpecialmente de Romani funerali , che 
fi facevano alle ceneri degli Imperatori nelle loro Apo- 
teosi e ficcome Dione racconta con una maniera curio- 
filfima la pompa de’ funerali di Augufto facendo partire 
l’Aquila dall’alto del Rogo, d’onde pareva , cheque!!* 
uccello di Giove fe ne porrarte 1’ anima dell’ Impera- 
tore : così Erodiano immitando il fudetto fa una bel*. 
IifTìma definizione degli onori fatti alle ceneri dell’Im- 

J erator Severo , le quali i Tuoi figliuoli avevano dall’ 
nghilterra portate a Roma in un vafo di alabaflro 
ricevute con adorazione da rutto il Popolo , e dal Se- 
nato , e l’urna portata da Confoli fino al Tempio de- 
filato ai fagri monumenti degl’imperatori. 

Erodoto il più antico de’ Greci Scrittori, di cui l’ opere an- 
cora efifiono ; poiché prima di lui vi furono Dionigi 
di Mileto, Ecatéo, Caronte di Lampfaco, e molti al- 
tri riferiti dal Vofiìo , 1* opere de’ quali fono affatto 
fmarrite: nativo di Alicarnaffo Città della Doride; il 
fuo dialetto è di lingua Jonica , ed avendo recitata la 
fua ftoria ne’ giochi Olimpici della Grecia prefiffe ad 
ogni libro uno de’ nomi delle nove Mufe . Da Cicero- 
ne viene chiamato il principe degli Storici . Egli trat- 
ta nella fua ftoria un grande argomento , poiché rac- 
chiude molti Popoli, Regni, Imperi, e gli affari dell* 
Europa, e dell’Afia , cominciando da Ciro primo Re 
di Perfia fino a Serie, che pafsò in Grecia a far guer- 
ra con gli Ateniefi, fi ritirò nell’ Ilòta di Samos, viag- 
giò poi nell’Egitto, nell’Italia , ed in tutta la Gre- 
*"• eia. I Greci ne fecero tanto conro, allorché recitò la fua 
fiorii , che gridavano da per tutto, quando partiva • 
Ecco colui , che ha sì degnamente cantate le nrftre vit- 
torie, e celebrati i vantaggi , che abbiamo riportati Jo - 
- \pra i Barbari . In una parola Erodoto é fra gli Ifto- 
r ficr, quel che Omero é tra i Poeti , e Demoflene tra 
gli Oratori . Morì nell' Italia nella Provincia della 
Magna Grecia nella Città di Turio , per volontario 
efilio venutoci , ed a fine di profeguire i ftudj della 
fua fioria. 

Filojlrato di Lemno virte al tempo dell’ Imperatore Severo, 
e ad iftanza della Imperatrice Giulia compofe la vita 
di Apollonio Tianéo in 8. libri pieni di magìe, e ftre- 

gone- 
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gooerie ; opera da non porfi tra le mani di perlon» 
giovani , e femplici , fecondo la confeflìone ideila di 
Cornelio Agrippa nel fuo libro intitolatp de incettiti*- 
dine , & vanitate fcientiarum al cap. 48. 

Plutarco di Cheronea Città della Beozia celebre Filofofo , 
Storico , ed Oratore Greco . Fiorì fotto il Regno di 
Trajauo : quello Principe ebbe per lui una efirema 
conlìderazione , 1’ onorò della dignità Confidare , lo 
mandò nell’Illirico in qualità d’intendente , e 1 ’ im- 
piegò in diverfi afiàri importanti : prima di quello 
tempo egli aveva Budiato lotto Ammonio , e viaggiò 
nella Grecia, ed in Egitto per coufultarvi i dotti: io 
quefli differenti viaggi li prefe la cura di marcare nel- 
le fue memorie tutto ciò, che trovava di cuuofo. Vi 
fono di lui le vite degli Uomini iliuBri Greci, e Ro- 
mani, de’ trattati di Morale , e molte altre eccellenti 
opere piene di erudizioni , e di rifleffioni fagge , e 
giudiziofe , e di tuttociò che interelfa a faperfi nell’an- 
tichità profana. Ritornò finalmenre nel fuo Paefe , e 
morì fatto il Regno di Antonina Pio. 

Polibio di Megalopoli Città dell’Arcadia fcrilfe la fua Bo- 
ria univerfale in libri 51. ma pochi ne fono rimalli, 
con altre poche Epitome di Marco Bruto ; comprende- 
va quella lo fpazio di 50. anni dal principio della guer- 
ra Cartaginefe fino alla fine di quella, in cui fi termi- 
narono tutte le differenze de’ Romani co’ Re della Ma- 
cedonia, trattandoli ancora ‘in quella Boria della Sici- 
lia, dell’Egitto, della Perfia , e di molte altre pro- 
vinole dell’ Alia; per edere diligente a fcriverla viag- 
giò in molte parti, fino a palTar le Alpi per controfe- 
gnare i luoghi del paflaggio di Annibaie in Italia . 

Procopio di Cefarèa nella PaleBina venuto a Roma fu Se- 
gretario di Bellifario al tempo dell’Imperatore, Ana- 
llafio di Cofiantinopoli . In 8. libri divife la fua Boria: 
i primi due trattano della guerra Perfiana : altri due 
della guerra de’ Vandali: e gl’ultirpi quattro defcrivo- 
no la guerra de’ Goti . In tutti quefii libri vengono 
molto lodate le perfone delflmperator GiuBiniano, e 
dell’Imperatrice Teodora, ma nel nono libro aggiun- 
to, ed intitolato Inedita , o fia Anecdoti non fa altro, 
che una fieridìma , e rabbiofiflìma fatira contro le me- 
defime auguBe Perfone. Oltre edere Baro Procopio Se- 
gretario, divenne di poi Prefetto, e Senatore. 

T 2 Seaf 
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Senofonte Ateniese fcrifle ìa fua fioria , cominciando dove 
Tucidide aveva finito ; concerne quefia gli affari de i 
Greci pet anni 48., altra opera fece, eflendo egli Ca- 
pitano di un’ efercito di 10000 Greci , dove racconta 
tntro ciò, che fotto i fuoi occhi, e per ordine fuo fi i 
efeguito . Finalmente la Ciropedia , o fi» l’iftituzione 
* ‘ di Ciro ì un libro tutto ripieno di morali precetti , e 
“ della più eccellente politica ; con la lettura di quefio 
libro divennero illuftri Capitani Scipione, e Lucullo. 
Strabane celeberrimo Geografo, ed Iftorico Greco nativo d’ 
Amalia Città del Ponto, ed originario di Gnoflo nell* 
ifola di Creta ; fiori in Roma fotto di Augufto-, e di 
Tiberio; con l’amicizia di Cornelio Gallo Governatore 
dell’ Egirto viaggiò in divertì paefi , navigò tutto il 
Nilo , e gran parte dell’Africa per ofiervare la Tuba- 
zione de’ luoghi , ed i cofiumi de’ popoli . Compofe 
molte opere , delle quali non ci rimane altro , che la 
fua Geografia in 17. libri. Talmente queft’opera ò eru- 
dita, giudiziofa, ed* efatta , che patta con ragione pel 
piò eccellente libro, che noi abbiamo degli antichi Co- 
pra la Geografia. 

Tucidide Ateniefe afcoltatore della fioria di Erodoto fcritte 
le lunghe guerre di anni 27. tra le due Repubbliche, 
di Atene, c di Sparta, e la fua fioria fu chiamataJPe- 
loponefìaca , diftinta in 8. libri. Cicerone nel lib. 8. de 
o rat:: chiama Tucidide fcrittore Cottile, acuto, breve, 
e piò di fentenze, che di parole abbondante . Demo- 
ftene talmente approfittò nella lettura di quefia ftoria, 
che divertì Autori dicono, che egli otto volte di pro- 
pria mano la copiaffe per i maravigiiotì ragionamenti, 

* utiliflìmi da apprenderli dagli Oratori, ed a noftri tem- 
pi Carlo V. Imperatore la portava Ceco tradotta iti 
Francefe in tutte le fue fpedizioni . 

Zoftmo fenttore Greco di una ftoria molto contraria a’Cri- 
ftiani , che vivevano al tempo di Teodofio il Giovane; 
la divife in fei libri; ne! primo trattò li dodici Cefa- 
‘ ti compendiofamente, e negli altri fi diffuse fu la vira 
di Teodofio. Arcadio, Onorio, e fuoi figlioli. Sempre 
fparge ne’ Cuci racconti le àccufe alla Crifliana Reli- 
gione , ed attribuite# tutte le difgrazi'e , dalle quali 
erano opprefiì i Romani , e la caduta finalmente del 
'loro impero, aldifprezzo, che fi faceva dell’antica Re- 
ligione , è del culto di quelli Dei , fotto hi cui prore- 
' zione 
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zione fi era Roma ingrandirà per lo fpaxio di dodici 
fecoli . 

* * ’ •• • • .i • 1 

ti 

POETI GRECI. 

A Lcèo di Mitilene, o come altri vogliono di Lesbo, uno 
de* pili grandi Poeti Lirici dell’antichità, nemico im- 
placabile di Pittaco, di Periandro , e degli altri Ti- 
ranni, é aurore di quella fpecie di verfi piacevoli, che 
diciamo Alcaici . I pochi frammenti, che ci reflano di 
quello Poeta ci fanno defiderare gli altri; il fuo Pile, 
e dialetto Eolico indica maravigliofamente le qualità 
del tuo coraggio, e del fuo fpinto. VilTe in tempo di 
Saffo celebre Poetefla, come diremo; non fi deve que- 
llo confondere con un’altro Alcfco Ateniefe, che alcu- 
ni pretendono, e particolarmente Snida , elfere flato il 
primo inventore della Tragedia. 

Alcmano di Sparta uno de’ primi Poeti Lirici , che penfaf- 
fe di comporre ode amorofe ad elfer cantate , amico di 
Megaloftrate donna di fpirito , e parimente Poetefla ; 
non vi fono rimafli, che pochi frammenti citati dagli 
antichi . 

Anfione Tebano, figlio , fecondo le favole de’ Poeti , di 
Giove, e di Antiope, fonava così bene la lira, ed era 
così eccellente nel canto, che le rupi lo feguivano, e 
le pietre raoffe da’ fuoi concenti da fe fleife fi difpo- 
nevano in ordine per formare le mura di Tebe ; que- 
fla favola è fondata fu ciò , che egli operò , allorché 
colla fua eloquenza inciviliva gli uomini piò feroci . 
Ad Anfione, ed Orfeo allude Orazio neU’irr. poet. al 
verf. jpi. 

Sylvelìres homines facer , interprefque Deorum 
Q<edibus , & vidi* fot do deterruit Orpbeus 
DiBus ob hoc lenire ti gres , rabidofque leoni: : 

DiSlus & Amphion Tubarne conditor Urbis 
Saxa movere fono tejludinis , <*>* prece blanda 
Ducere , quo vellet &c. 

Anacreonte della Città di Teos eccellente Poeta Lirico. Ip« 
parco figlio di Pififlrato lo pregò a venire in Atene , 
dove divenne familiare di Policrate Tiranno di Samos, 
quale volle , che aveffe patte ne’ fuoi affari , c ne’ fuoi 
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affari, ene’fùòf piaceri.' Si dice, che fi fofTogaJTe con 
un granello d’uva, che non poti inghiottire, ma del 
modo della fua morte non fi accordano troppo gli au- 
tori , che di lui hanno fcritto ; Valerio Maflìmo , « 
Plinio convengono nell’ accennato di fopra, ma Lucia? 
no parla bene di Sofocle nell’età di anni 95. foftoga- 
pr „ to da un granello d’uva , ma nulla dice, edere ag^a- 
duto di limile' ad Anacreonte , che racconta foltaritc 
eiTer ritorto nelj’ età d’anni 85.. le fue odi, e canzo- 
ni^. che ci rimangono , non fono, che fiori , e grazie r 
' lo ftile è cosi deiijrato, é facile, che nulla v’è da pa- 
rago,riàrfeglj ’nélì’.antichità ; il fuo dialetto è Ionico, e 

* . /arefibc defiderabile , che nulla vi fi fcorgeflc della fus 

inainola pa/Iìone p'.er 'B.itillo . Madama Dacier ha tra- 
dotte le coi di Anacreonte in profa, ed altri ancora 
11 .1 la Fintarne è il folo ,’ che fia riufcito nella tra- 
, . dùziòrie in verfo ; altri parimeptj autori Francefi l’han- 

‘ rio tradotto , -curile Remigio Beilaó, il' Signor Regnie: 

- ec, ; altri Italiani', coire Barrolcjreo Cotfini , Antonio 
' Maria Salvini, ed Aleflardro Marchetti ec. 

Antifone ' Ai Corifio neil’Fubèa con le (ite opere da teatro 
*. non riiojto piacqùe ad Aleflandro, onde rcflb pocome- 
tiò , che fv'efgoghatd . * 

Antimaco di . Colofone Poeta Eroico , che fcrifle un ;pc*ma 
1 fopra là guerra di Tebe; rifnperatore Adriano etfen* 

* dofi pollo in capo di rovinare il credito , che Omero 
? ' ' fi era acquiflato nel mordo co’ Tuoi poemi incompara- 
bili, voleva fófli tu irgli Antimaco. 

jfpbtàJoaòro Atehiefe poeta comico ; non ci rimane delle 
file òpere, che il rifiletto della fua biblioteca degli 
' ' K ‘ t>ei' in 2. libri , utile per 1’ intelligenza della mito- 

■*tìbir.“ * " 

Afpollonio di Rodi celebre Poeta Greco, originario d’Alef- 
fandrìa , detto jR odi uno , perchè infegnb gran tempo a 
Rodi ; età difrcpqlo' di Callimaco, e viveva fotro To- 
lomeo Evergere . Ih fùo .boeri a fulla fpedizione degli 
Argonauti è filmato da Longino, e gli fcolj ne fono 
eccèllenti. ' 1 t * v ” *. 

Arato della Ciuà di Soli ntlla Cilicia, al tempo di Tc- 
•lòreo Fifadelfo ccrnpofc ufi peonia intitolato i Feno- 
« meni , che fu tradotto da Cicerone in verfi latini; ma 
« ‘ .non è rim afta quella traduzione: bensì un’altra lene 
l< ’ J \ leggeri Celare Germanico verfato ncll’afit'ològia. 

*» f * 
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Archi lece di Paro Poeta Lirico , ed uno de’ primi , che 
tomponefle in verfi giambi ; la fua poefia , dice Quin- 
tiliano, è piena di forza , i fuoi penfieri vivi, e bril- 
lanti, il Tuo ftile grande, e nervofo; quello tale com- 
. porre ferviva fortemente a muover gli affètti. Sdegna- 
toli con Licambo , perchè avendogli promeffe le noz- 
*ze di fua figliola, gli aveva mancato di fede, fcrifle 

* • contro di lui una fatila così fiera , che Licambo s’ 

impiccò per vergogna, e difperazione . Archiloco fu 
uceifo in un combattimento; Poeta tanto lafcivo, e 
tanto ofceno, che a Sparta fu proibita la lettura de’ 
fuoi verfi . 

Ariane di Metinna nell’ifola di Lesbo, per il primo fi cre- 
de aver ritrovato la maniera di fare i ditirambi, e fu 
autore di molti Inni flirtiatiflìmi . Lunga è 1 * ifloria 
della fua navigazione : ma per rdlringerla in poche 
parole fi fappia , che Anone , oltre di effer Poeta ef- 
fendo eccellente Mufico, partito dalla patria venne a 
' ' Taranto nella Magna Grecia , dove girando ancora 

per molte altre Città, radunò gran (ctnma di danaro. 
Volendo da lì a quaiche tempo ritornare alla patria, 
i mannari deliberarono di ucciderlo per impadronirti 
delle fue ricchezze ; ed egli altro fpazio di tempo da 
eflì non richiefe , che quanto potette cantarfi da per fe 
fletto le ultime efequie , come fa il cigno. Ciò otte- 
' nuto, falì in cima dell’albero della Nave, e cantando 

* Inni di lode ai Dei Marihi fi precipitò in mare; ac- 
correndo fubito un de'fino lo portò fu! fuo dorfo al 

1 promontorio Tenaro della Laconia, ed accolto da Pe- 
riandro Tiranno de’ Corinti, fece prendere da’ foldati 
tutti i marinari , qìiali multati frirotio con gtaviflìmo 
Supplizio. ; 

Anjlarco di Tegea nell’Arcadia, o còme altri vogliono di 
Samotracia, poeta tragico, che ne'compcfe 72., e di 
più 80. Volumi di commentari fopra di Omero, e di 
tutti i Poeti Greci . Tolomeo Filoroetore gli affidò 1 * 
educazione di fuo figlio. Per ettere egli flato grandif- 
fimó critico , anche al giorno d’oggi , portano il no- 
me di flrijlarcbi tutti quei di un tale carattere; lafciò 
per memoria quello bel detto.* lo non ‘pcjjo ferì ve- 1 ciò, 
' de -vorrei ; e non -voglio fcrivere ciò , de potrei . 
Atijlofane Ateniefe uno de’ più celebri Poeti comici della 
órecia nemicò di Socrire, e d’ Euripide. Gli Ateniefi 

%S !i 
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gli decretarono una corona dell’ olivo (agro , perché 
egli riprendeva i difetti di coloro , che governavano 
la Repubblica , compofe più di 50. commedie , delle 
quali non ce ne rimangono, chexi.piene diquello fpiri. 
to fino, e delicato, ma mordace tal volta nelle fue 
invettive , che caratterizzano il Tale Artico . Molti 
fcrittori ci adìcurano , che per mezzo delle fue com- 
medie Ariftofane indufle gli Ateniefi a far pace cogli 
Spartani , che n’ erarto alienidìmi . Egli era però foìi- 

10 a fervirfi delle medefime per ifcreditare i valentuo- 
mini ; in quella intitolata le Rane , fe la piglia con- 
tro Euripide, che era piò (limato di Sofocle, e quefti 
più d’ Efchilo ; fa , che fi rivegga il procedo del pri- 
mo nell’Inferno, e che diafi a quefti tragici il primo 
luogo ad Efchilo, il fecondo a Sofocle, e fidamente 

11 terzo ad Euripide ; ma quello , che merita più bia- 
fimo fi fe , che nella commedia intitolata le Nubi 
efpoue Socrate alle rifa del popolo, fcreditando la fua 
filofofia^ che era la più fublime , e la più fanta, che 
attender fi potefle da un femplice uomo; e tutto ciò 
per edere quefti fuoi capitali nemici . 

Afclapiade di Cipro poeta, ed inventore del verfo Afe la. 
piadeo. come quello della prima ode di Orazio: M*. 
cenai atavis edite Re gibus. 

Racchiude di Julis nell’ifola di Ceo l’ultimo de’ 9. poe- 
ti Lirici così celebri nell’ antichità . Compofe Odi, 
Inni , ed Epigrammi , de’ quali non ci rimangono, 
che frammenti. Jerone Re di Siracufa, e l’Imperatore 
Giuliano l’Apoftata avevano una dima particolare di 
quefto poeta per l’eccellenza delle fue madime, ed in 
particolare di quella : che la caftità è il maggiore or- 
namento di una bella vita . 

Rione di Smirne poeta Buccolico , di cui ci rimangono al- 
cuni Idilj di un’efquifito gufto, a rara bellezza nel fuo 
dire ; vide per lo più in Italia nella magna Grecia , 
e fu avvelenato a teftimonianza di Mofio filo difee- 
polo . 

Callimaco di Girene fiorì fotto Tolomeo Filadelfo, e fotro 
Tolomeo Evergete Re di Egitto ; pattava fecondo 
Quintiliano pel Principe de’ Poeti elegiaci tra’ Greci j 
il fuo ftile e elegante , delicato , e pieno di forza, 
aveva ferino un gran numero di piccoli poemi, de* 
quali non ci fono riinaiti , che degli Epigrammi . Ca r 

tulio 
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tulio 1* imiti) molto, e tradufTe in verfi latini il fu® 
poema della chioma’ di Berenice. Callimaco era (olito 
a dire : che un gran Libro è un gran male . ScrifTe un* 
Apologia contro il poeta Appollonio, che egli dinota 
(otto il nome di Ibi. Ovidio l’ha imitato, traducendo 
in latino nella Tua elegia in Ibm tutte le imprecazio- 
ni, che fa Callimaco contro il fuo detrattore . In fom- 
ma molti latini poeti elegiaci fi fono ferviti di Calli- 
maco . 

Chetilo di Samo, amico di Erodoto, compofe un poema 
fopra la vittoria, che gli Ateniefi riportarono contro 
Serfe, quello poema parte sì bello agli Ateniefi, che 
fu commandaro, che per ciafcun verl’o gli forte dato 
una Statere che equivale ad una doppia d’oro di no- 
fìra moneta, ed ordinato, che ogni anno folennemen- 
te fi dovettero recitare le fue poefie con quelle di 
Omero. Il generile Lifandro volle predò di fe Che- 
rilo. I frammenti, che ci rimangono di quello poeta 
fono una gran bellezza , e ci fanno compiangere la 
perdita delle fue opere . Chetilo Areniefe altro poeta 
tragico compofe 150. opere teatrali, e riportò ne’ gio- 
chi involte il premio. Chetilo , che viveva al tempo 
di Alertandro Magno fu sì cattivo poeta, che patteggiò 
di ricevere uno feudo per ogni verlo ben fatto , ed , 
uno fchiaffo per un cattivo ; fu sì «fattamente pagato 
per li cattivi , che morì fotto le battiture . 

C leobulina di Lindo poeterta , e figlia di Cleobulo uno de* 
fette fapienti della Grecia , il quale fi diflinfe colla 
Tua bravura, e co’ Tuoi talenti; era ben fatto, amava 
le feienze, odiava fopra rutto l’infedeltà, e l’ingrati- 
tudine; configliava di far bene ai fuor amici per con- 
fervarfeli, ed a fuoi nemici per guadagnaceli ; lafciò 
quella figlia che fi refe celebre per la grazia del fuo 
fpirito , Fa fodezza del fuo giudizio , e la dolcezza del 
fuo carattere; aveva un coraggio eroico, e fece degli 
enimmi ingegnofiflìmi, che furono ammirati dagli Egi- 
zi tanto famofi in quell’ arte, 

Corinna di Corinto , o còme altri pretendono di- Tefpi di 
Beozia ,• dama , che ebbe tanta (lima per la poefia 
> nella Grecia, che vi riportò il nonfte di Mufa Litica , / 
e cinque volte il premio a competenza dr Pindaro » 
era fiata difcepola della famofa Mirti » altra dotta Si- 
gnora Greca Quello -nome di Qorinp» viene fpeffi» 

afur- 
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ufurpato da Ovidio nelle fue elegie, ed opere per in- 
tendere la fua druda . 

Gratino Ateniefe -autore delle più antiche commedie della 
Grecia: ne conipofe 2t. , e 9. volte riportò il premio 
ne’ giochi. ' 

- ’ Dionigi Tiranno di Siracufa fcrifle alcune tragedie, e com- 
medie nella fua vecchiaia } una’burlefca la fece in 
onore di Damocle Parafito. Il fatto viene raccontato 
da Cicerone nel libro 5. delle fue Tofcolane.- Damo- 
eie non poteva fiancarli di ammirati la felicità del 
Tiranno di Siracufa, vantato da lui di continuo, co- 
me l’uomo più felice del Mondo. Dionigi fece porre 
quello filofofo in un letto d’oro coperto di un tapeto 
magnifico , e lo fece fervire dalle più avvenenti per- 
forie , che fodero nella fua corre . Non fi vedevano, 
che fiori , che corone : facevanfi bruggiare i profumi 
più efquifiti : le menfe eranb imbandite de’ cibi più 
*• deliziofi , e più rari . Damocle credeva in tale fiato , 
che non vi folle felicità da paragonarli alla fua . Il 
Tiranno ordinò, che in mezzo, di quella pompa fi ap- 
pendere a! foificto una fpada, la quale non fi atrenef- 
fe, che a un crine di cavallo, e la cui punta npinac- 
; cialTe a dirittura la iella del felice Damocle . Quello 
*- > - filo fòfo parafiro , appena fi avvide del fuo pericolo, 

• ’ che naik badava a tutte le delizie , dalie quali veni- 

va attorniato , ne ardiva ftender la mano per valerfe- 
’ ne} dal che fi può conchiudere, che j’ idea del peri- 
colo di una morte imminente , modera efiremamente 

• i gran piaceri del mondo . A tale racconto allude Ora- 

• -< zio all’ Od. 1. del libro *. - 

Dijlriftus enfis , cui - fuper impia 
c ‘ Cervice pendei , non ficaia dapes 

Dulcem elaborabunt faporem 
Non avium , citheraque cantus 
Somnum reducent Gre. 

'Egemone di Tefpi nella Beozia , Poeta eroico , che fcrifle 
la guerra del Capitano Epaminonda Tebaqo^ contro i 
Lacedemoni. •_ 7 • eyfjj 

Empedocle di Agrigento nella Sicilia Poeta moljto (limato , 

‘ e lodato da Arifiotele , e Lucrezio £aro . Scrifle mol- 
» ' ti Inni 1 filofofici, ed un trattato in verfi della natura , 
e de' principi delle cofe ; ed .ammettendo’ egli la Me- 
tempjtcofi , o fia la trafmiguzione delle anime , fi ger- 
■f . tò. 
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tò, come alcuni vogliono , dentro la bocci del Mon^ 
te Etna, immaginandoli, che d’ improvifo fparito , fi 
crederebbe, che qual Dio folle afcefo al Cielo . Dio- 
gene Laerzio però ci allìrura , che Empedocle eflen- 
do decrepito cadde nel mare , e li annegò , il che é 
piò veriuniile . 

Epicarmo Siciliano celebre Poeta , e filofofo pitagorico in- 
troduce le commedie in Siracufa , ove fece rapprefen- 
tare un gran numero di opere, che Plauto di poi im- 
muò; Arillotele, e Plinio gli attribuifcono l’invenzio- 
ne di dite lettere del greco alfabeto O , e X. 

Epintenide di GnofTo , o di Fello nell’ Ifola di Creta cele- 
bre Poeta defcrifle in 6700. verfi la fpedizione degli 
Argonauti ^ e comode ancora fopra la generazione de* 
Cureti , e de’ Coricanti : portava fempre i capelli lun- 
ghi contro l’ufo del paefe . Si dice, che nella luagio- 
ventu eflendo entrato in una caverna , qui nmafe ad- 
dormentato per più anni • Ma evvi luogo a credere , 
che quella non folTe , che una finzione politica per con- 
ciliare maggior credenza , e autorità a’ Tuoi difcorfi , 
perché fi pigliava il piacere d’ imporre al popolo , al- 
iicurandolo, che egli aveva commercio cogli Dei , che 
gii avevano infegnata 1’ arte delle efpiazioni , che 
egli moriva , e rifufcitava, quando voleva . Cheché.- 
nelia il gran credito, che fi era acquilìato d’ edere fa- 
vorito dagli Dei , fpinfe gli Atenieli afflitti dalla pelle 
a inviargli de Deputati , perché andalfe a folle vari i . 
Epimenide fi trasferì in Atene, efpiò la Città con del- 
le acque lufirali , o più follo con delle acque compo- 
lle di femplici , e la pelle cefsò. Quello gli diede mo- 
tivo di llringere amicizia con Solone, ed iftruire que- 
llo Legislatore de’ mezzi più proprj a ben governare , 
Ritornò pofcia in Caudia, e ricusò i donativi, che gli 
Atenieli gli offerirono . Platone lo chiama Uomb di- 
vino . 

Erma di Lesbo Dama Greca, e sì brava verfeggiarrice , che 
alcuni 1 * antepongono a Saffo , ed ambedue fiorivano 
nel medefimo tempo. 

Ermippo di Atene antico Scrittore di Commedie , guercio 
da un occhio, e fratello di Mirtillo Comico: fece verfi 
contro gli amori di Afpafia , e di Pericle ; di Com- 
medie ne compofe 40., quali fono tutte fmarrite. Un 
altro Ermippo Benzio fiorì fotto l’Imperatore Adriano, 

Jtfchi- 
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E [chi lo dì Atene, o di altra nobile Città dell’Attica cele- 
berrimo Poeta tragico compofe molte eccellenti trage- 
die, delle quali non ne abbiamo, che 7. mancanti di 
molte cofe; i Tuoi Attori erano vediti di una maniera 
sì fpaventevole , che la prima volta, che egli fece rap- 
presentare le Eumenidi , molte donne gravide fi l'con- 
ciarono, e molti fanciulli morirono di paura; fi fegna- 
lò col fuo coraggio nelle famofe battaglie di Marato- 
ne, di Salamina, e di Platea; dopo, che ebbe dateaf 
teatro un gran numero di Tragedie, che furono accol- 
te da Greci con applaufo univerfale , fi ritirò predo 
Gerone Re di Siracufa , eh’ ebbe per edò una di- 
ma particolare , Si dice , che morifi'e in campagna , 
avendo un’Aquila prefa la fua teda calva per la punta 
di una rupe , ed avendovi lafciato cader fopra una tar- 
taruca ; ma quedo racconto ha 1’ aria di una ingegnofa 
inventata favola. Fu inventore del Coturno nelle Tra- 
gedie, cioè dell’ufo delli Stivaletti alti di pianta, ac- 
ciocché gli Attori comparilTero di maggior datura. Di 
E&hilo parla Orazio nell’arte poetica al verf. 279. 

Pojì butte per fon* i pallaq: repertor bonejl* 

Efchylus , (Jf modici: inftravit pulpita tigni: y 
Et docuit magnumq: loqui , nitiq: cothurno . 

Efiodo di Cuma nell’Eolide, overo di Afcra nella Beozia, 
fcriffe in verfi un libro intitolate le opere , e i giorni , 
quali una Georgica , dalla quale molto ha preio Vir- 
gilio. Altri lo fanno più antico di Omero, altri con- 
temporaneo, ed altri Finalmente adìcurano , che egli 
vide lungo tempo dopo di lui , e di tal fentimento è 
Porfirio. Cicerone raccomanda a Lepta d’imparare E- 
fiodo a memoria, e di averlo fpedo in bocca,* Plutar- 
co loda adai quedo infigne Poeta per la chiarezza de* 
fuoi precetti. Fece parimenti Efiodo un’ altr’ opera in- 
’titolata la Teogonia , o fia Generazione de’ Dei; e gli 
fi attribuifee anche un poema intitolato lo Scudo. 

Fv.'no di Paro Poeta elegiaco .* due foli epigrammi di Ini 
fono rimadi . 

Euforione di Calcide in Eubèa celebre Poeta, e Biblioteca- 
rio d’ Antioco il Grande. Svetonio dice , che P Impe- 
rator Tiberio componeva le fue poefie Greche ad ìmi- 
fazione di Euforione, e che metteva i fcritti, ed il Ti- 
ri tratto di quedo autore nelle pubbliche Biblioteche. Fu 

«r Poeta sì epico, che elegiaco, quali luoi verfi dal Gre- 

co 
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ce furono trafportati da Gallo in Latino. 

Empoli Ateniefe Poeta Comico, franchiffìmo nel riprendere 
i vizi degli uomini . Scritte 17. commedie , e per 9. 
riportò la vittoria . Morì in battaglia navale , e tanto 
difpiacere cagionò la di lui morte , che per editto fi 
determinò , che in avvenire a niun Poeta folle lecito 
di militare . 

Euripide nato in Salamina , ma oriundo da Flia Città del- 
l’Attica, uno de’ più eccellenti Poeti Greci nella tra- 
gedia. Si racchiudeva in una caverna per comporvi ld 
fue tragedie, che furono eftremamente applaudite. L* 
efercito degli Ateniefi commandato da Nicia , ettendo 
fiato fconfitto in Sicilia , i foldati Ateniefi ricattaro- 
no la loro vita , e la loro libertà recitando de’ verfi 
di Euripide : cotanta ftima, e venerazione avevano i 
Siciliani per le opere di quello celebre Poeta . Socrate 
il più faggio de* filofofi ne faceva sì gran calo , che 
elleno fono le fole, alla cui rapprefentazione abbia af- 
fittito. Euripide fparge in ette bene fpelfo delle fenten- 
ze di morale, e delle malfime contro le femmine , il 
che lo fece chiamare il nemico delle donne . Ariflofa- 
ne , ed altri Poeti comici lo cominciarono sì fieramen- 
te a motteggiare per le due mogli , che egli ebbe di 
condotta fcandalofa, che lo fpinfero a ritirarfi alla Cor- 
te di Archelao Re della Macedonia. Di 92. Tragedie, 
che egli hacompofte, non ce ne rimangono, che 19.; 
Si dice communemente parlando di Sofocle , e di 
Euripide, che Sofocle rapprefenta gli uomini , quali 
dovrebbono ettiere , ma che Euripide gli rapprefenta 
quali fono . 

Tiltte di Coo celebrato da Ovidio , e da Properzio per la 
bellezza del fuo dire . 

Filifiione di Prufa Poeta di gran talento nel ridicolo, e nel 
butfonefco . 

Filomene di Citerà fi refe celebre per la fua crapola, e per 
le fue fatire. Andò in Sicilia alla Corte di Dionigi il 
Tiranno , ma convinto di aver fedotta una fuonatrice 
di flauto, fu condannato in prigione ; quivi compofe 
un’opera intitolata il Ciclopo , colla quale egli fi ac - 
quiflò un gran credito. Il Principe gli offerfe un gior- 
no di liberarlo dalla prigione , fe egli voleva appro- 
vare una nuova opera , che aveva allora comporto. Fi- 
lofiene afcolto il poema con molta pazienza» ma quan- 
do 
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do fu terminato , fi alzò brucamente dicendo ricon- 
ducetemi in prigione : in tal maniera fi rappacificò con 
Dionigi; altri però vogliono, che forte fatto morire da 
Dionigi rterto , perchò nel comporre l’opera degli amo- 
ri di Polifemo, e di Galatea fece una viva fatua con- 
tro quefto Principe. 

Tocilide ai Mileto nella Ionia : da’ fcritti di quello Poeta 
fi impara a ben parlare , ed a ben vivere , fono una 
fpecie dell’ odierno Galateo di Monfignor della Cala . 

f ri ni co Ateniefe Poeta Tragico, e fu il primo ad introdur- 
re le femmine fui teatro. 

Ibico di Reggio di Calabria Poeta Lirico Greco , del quale 
ci rimangono pochi frammenti. D:cefi , che folfe alfaf- 
finato da’ ladri, e che in morendo chiamò in teftimo- 
nio uno duolo diGrue, che vide volare; qualche tem- 
po dopo uno de’ ladri, avendo veduto delle Grue dif- 

i, le a’ luoi compagni .* Ecco i tejltmonj della morte d'ibi - 
co ; il che elfendo dato riferito a’ Magidrati, 1 ladri 
furono podi al tormento, confortarono il fatto, e furo- 
no impiccati per la gola.* quindi ne nacque il prover- 
bio ? Ibici grues . 

Jone di Scio, o pure di Chio Poeta Tragico di bell’inge- 
gno , e ricco di pellegrine notizie acquidate ne’ fuoi 
lunghi viaggi; ma le lue Tragedie fi fono adatto fmar- 
rite, 

Jpponace di Efefo eccellente ne’ verfi fatirici , e fi conofce 
dal fatto di due pittori , overo fcultori Arenide, e Bu- 
palo, i quali avendolo dipinto, e fcolpito bruttirtìmo , 
e ridicolo, ed efpodolo al pubblico, Ipponace per ven- 
dicarcene gli fece contro una farira di tal fatta , che 
tutti due s’impiccarono per difperazione . 

L*fo d’ Ermione nel Peloponefo fu il primo de’ Greci, che 

* fcrilfe di Mufica ; fi acquidò una tale riputazione co* 
luoi Ditirambi, che fu porto nel numero de’ 7. Sapien- 
ti della Grecia in luogo di Periandro. 

Lefche di Lesbo compofe una piccola Iliade, donde fi cre- 
de, che Pindaro abbia prefo alcune cofe . 

Licofrone di Calcide nell’ Eubòa , le di cui qpere poetiche 
fono fmarrite, e non fi sa bene in qual genere di poe- 
fia fcriverte. 

frlcnandro Ateniefe Poeta comico , ed uno de’ pili belli fpi* 
riti dell’antica Grecia compofe 108. commedie , otto 
delle quali riportarono il premio , e gli acquiftarono 
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' una sì grande riputazione , che fu chiamato il Princi- 
pe della novella commedia . Plutarco le preferifce a 
quelle di Arifiofane, e tutti gli autori antichi Greci , 
e Latini le citano fovente con elogio. Non ci rirr.an- 
* gono, che de’ frammenti delle fue commedie, e com- 
parando quelìe colle commedie di Terenzio, fi vede , 
che quello eccellente Poeta Latino traduceva fovente 
Menandro parola per parola . Demetrio Falerèo dive- 
nuto Tiranno di Atene, (limò affai quello Poeta , fe- 
condo quello , che dice Fedro , benché la favoli fra 
mancante , ed è la prima del lib. 5. , verfo la metà 
della medefima. 

In queir Menander , nobili s comedi it , 
t Quas , ipfum ignorane , legerat D emetti ut , 

Et admiratus f uerat ingenium viri ; 

Unguento delibutus , vefiitu adfluens 
-f > Venie bat gre [fu delicato , & languido. 

Hunc ubi Tyrannus vidit extremo agni i ne y 
1 • Quinam Cimcdus ille in confpe&u meo 
Audet venire ì Rejponderunt proximi : 

Hic e fi Menander fcriptor . Mutai ut fiarim . . . 

Mimnemio di Smirne Poeta elegiaco, che fiorì nel tempo 
di Solone, e fi acquifiò una riputazione immortale coti 
le fue elegie, con le quali sì bene dipìngeva l’amore, 
che in tale argomento era pii» valedte dell’ifieflb Ome- 
ro: così di lui dice Properzio 

Plus in amore va/et Mimnermi ver [ut Homero . 

Mofco Siciliano Poeta bqccolico, e compofitore d’ idilj al- 
l’ufo di Teocrito. ' . i 

Musèo di Tracia celeberrimo Poeta Greco, il quale erede- 
fi , che fia viffuto {in tempo di Orfèo , ed avanti di 
Omero , Giulio Scaligero gii attribuifee il poema di 
Leandro, e di Ero, ma è cofa certa, che quello poe- 
ma è di un’altro Musèo , che viveva nel Secolo iv. , 
e che del primo Musèo non ci rimane alcun fcritto. 

Ntcandro di Claros, ovvero di Colofone Poeta Eroico , di 
cui non ci rimangono , che due eccellenti poemi inti- 
tolati Tberiaca , ed Alexipharmaca ; gli antichi citano 
fovente con elogio le fue opere. 

Omero di Smirne fecondo il Pentimento più comune descrit- 
tori , il piu anticol, ed il più celebre Poeta tra tutti i 
Greci , ed uno de’ più grandi , e più belli ingegni , 
che fiati fiano al mondo; fiorì zoo. anni m circa do- 
Tom.III. K do 
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pai la. prela di Troja. Sette Città ccntefero tra di lo- 
« ro la gloria di avergli data la nalcita , cioè Smirne , 
t Rodi, Colofone, Safamina , Cbio, Argo, ed Atene , 

-» -il che fu efprelfo in quello dillico: 

Smyrna , Rhodos, Colophon, Salamis,Obios, Argot, Athtn» 
Or bis de pàtria cere et , Homere , tua . 

» Omero , che già penfava alla fua Iliade girò tutta la 
Grecia, l’Alìa minore, il Mare Mediterraneo , l’Egit- 
to , e molti altri paefi ; jn quelli viaggi fi- fece egli 
eaeeiiente Geografo , e s* ìftruì de’ diverli codumi de’ 
popoli, e principalmente di quelli de’ Greci , de’ Fri- 
gi, e degli Egiziani ,• nel ritorno dalla Spagna sbarcò 
in Itaca , ove fu incomodato da grave fluflìorte d’ oc- 
chi, e poi pervenuto a Colofone, fi vuole, che adatto 
gli occhi perdere , onde fu foprannommato il Cieco . 
Finalmente fi arredò in Chio* ove fi ammogliò , e com- 
pole la fua Odtffea . Circa le tante opere fatte da O- 
mero,. il fentimento più probabile c , che non ci ri- 
mane di quello gran Poeta, che la didatta Iliade , ed 
Qdiffea , due poemi celeberrimi , che fono due eccellen- 
ze d’opera, e di un carattere, al quale neflùno è mai 
arrivato, e che tutti lì fono sforzati d’imitare . Nell*^ 
r Iliade fi propone di far conofcere ai Greci, che fino a 
tanto che daranno uniti vinceranno i loro nemici , e 
che con la dilcordia fi tiraranno addoflo gravi feiagu- 
re, prendendone l’ argomento dall’afTedio di Troja, la 
di cut maggior fortezza chiamava!! llion . Nell’Ó<fi/re4 

- intende di dimodrare quanto la. prudenza fia ai Re'ne**- 
ceffaria dal faticofo viaggio di Ulifle, che vuole ritor- 

, nare io Itaca ai Tuoi fiuti dopo la guerra Trojana. Vj ’ 
fi fcotge adunque in qùede due opere ogni forra di bel - 
, l lezza , non avvi alcuna cofa , che vada- de! pari alla 
' chiarezza, ed alla magnificenza. dello dile di Omero , 
ed afia fublimità de’ fuoi penfieri , alla forza ^dol- 
cezza de ? fuoi verfi , tutte le immagini fono in edì 
parlami , le difcrizioni giude , ed efatte , ■ le paffioni 1 

- cosìrbene efprelfe , lunatura così ben dipinta, che dà 
r ad .ogni cofa il movimento, la vita, e l’azione. I di- 

verfi caratteri de’ fuoi Eroi', e di tutti i fuoi Perfo- 
Vnaggi fono così variati, che egli ce li dipinge in una 
i maniera, che non fi può reprimere. In una parola O- 
. mero- incanta gli uopiini di buon gudo , che quanto 

- .pii» fi legge., tanto, pifi arreca di maraviglia - Aicibia- 
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de diede uno fchiafFo ad un Retore , perché non ave-* 
va li ferini di Omero nella fila fcuola ; Elfi erano la 
delizia di Aleflandro , che ordinariamente li metteva 
fotto il guanciale con la fuafpad’a. Egli teneva Viltà- 
r 'de nella preziofa cafTerta di Dario , affinché dilTe egli 
a’ fuoi cortigiani, che rópera la più Perfetta della men - 
I' te umana foffe pofla nella più preriofa cadetta del Mon- 
do Egii chiamava Omero" //» prowi/ìone 'dell' arte mi- 
litare, e veggéndo un giorno la Tomba di Achille nel 
• Sigio efclamò dicendo: O fortunato Eròe , che avefti un 
Omero decantatore delle tue vittòrie . Omero pareva sì 
iflruito delle arti, e delle feienze del fuo fecolo, e co- 
sì verfaro nella politica, e nell’arte militare, che cia- 
fcun direbbe, che egli'fù Un gran Capitano, un granai 
Uomo di (iato, e di tutte le pròfelfidni . Liturgo fi- 
nalmente , Solone, i Re, ed i Principi Greci tàlmen- 
te Rimarono le fue opere , che pofero ogni lor diligen- 
za nel procurarne delle edizioni' corrette . O’tre Ij lui-' 
detti due nóbrliffimi poemi Omero compofe molte 
opere, e gli fi attribuire ancora la Batracomiomachia, 
o fia il combattiménto delle rane, e de’ forci , $2. In- 
ni , e 16. altri coni poni menti , la maggior parte de* 
quali fono epigrammi . Quelli , che desiderano fapere 
le diverfe edizioni, e verfioni di Omero, e gli^autori, 
che hanno l’critto l'opra quello gran Poeta poflfono Con- 
fultare Fabrizio nel primo- Volume della fua Biblioteca 
Greca; tuttavia’ la piti celebre' traduzione de’ fuoi poe- 
mi in verfo fciolto italiano è la notillìma del chiarif- 
fimo Anton Maria Salvini. 

Onomacrite • Ateniele fi crede inventore degli Inni , ed au- 
tore delle poefie attribuire ad Orfèo, ed a Musèo: fu 
cacciato da Atene da Ipparco uno de’ figli del tiranno 1 
Pifafirato. 

Orfeo Trace di parria, chiamato il divino , perchè fecondo 
le favole i poeti lo fanno figlio di Appello, e dicono 
cote portentofe del fuo canto; e della fua lira, al fuo- 
no della quale fi fermavano i fiumi, fi accollavano le 
rocche , e le beflie più feroci diventavano manfuete , 
come abbiamo riferito fotto di Anfione co’vertì di Ora- 
zio nell’ art. poet. , Gli fu permeilo da Plutotìe , c Pro- 
ferpina di condur fuori dall’inferno Euridice fuafpofa: 
dopo la fua morte le mafie prefero a cuftodire il fuo 
corpo , c la fua lira fu collocata in Cielo tra le collel- 
laZioni. K 2 /V 
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Pani a fi di Alicarnafib Poera eroico fende un poema ; in ono- 
re di Ercole . ' •< *. • • ; 

Pindaro’ di Tebe nella Beozia il Principe de’' Poeti Lirici : 
refìano ancora le Tue eccellenti Ode fatte in onore di 
quelli , che avevano a fuo tempo riportato* il premio 
ne’ quattro folenni giochi della Grecia, che erano g|li 
Olimpici^ gli Iflmici , i Pitici , ed t Nentèi . Trovali 
. . nell’ode di Pindaro una grandezza, una fecondità, una 
elevazione , ed una forza, che non fi pub efprimere . 
Alelfandro tanto (limò , e venerò la memoria di que- 
llo gran poeta , che nella diffrazione di Tebe , egli 
confervò la Tua cala , e la fua famiglia per fuo ri- 
guardo. 5 - . :;|< : , 

P*a[filla di Sicione una delle IX. Dame Greche', che fi 
fono rendute famofe per le loro liriche poefie ; di que- 
lla refla ancora un poema indirizzato ad un giovanet- 
to per nome Caini. . • > 

Saffo di Mitilene nel!’ ifola di Lesbo poetefla di Elegie e 
di Epigrammi; fece un’inno in onore di Venere , ed 
un’ode indirizzata ad un giovane amato da lei- all’ ec- 
cedo, chiamato Paone .• I popoli di Mitilene fecero fcol- 
pire l’immagine di Saffo nelle loro monete . L’inge- 
gno , e lo Pile di quella poetelfa fi pub leggere nella 
di ki vita fentta dalla rinomata Francefe Anna de 
Fevre. •' 

S intoni de di Còo Poeta lirico , ed elegiaco ; da quelli ot- 
tennero , come alcuni vogliono , i Greci quattro, nuo- 
ye lettere per il loro alfabeto, effendofi nel primo con- 
tentati di 16., e poi quattro altre avendone ritrovate, 
«d aggiunte Palamede. Portoli» in età-di 80. anni nel-' 
la Corre di Jerone Re di Siracufa , e fecefi amare : 
divenne caro a Paùfania Generale de’ Lacedemoni , 
per la fentenza , che gli difler Ricordati , che tu fei 
Uomo: allora Paùfania la ffimò fredda , e di niun va* > 
< lore , ma venuto in difgrazia , fi fovvenne delle paro- 
. le. di. Simoride , e gridò per tre volte : O Simonide 
quanto profonde fenfu conteneva l' e fonazione , chetami 
facefli ! morì vecchjflìmo , ed ofeurò la fua gloria per 
edere Rato molto avaro. 

Sofocle di Atene Rimato da| tutti il principe de’ tragici 
Poeti per averne compofle 120., e riportato il premio 
23. volte; folo fette ne rimangono , ma quelle fanno 
conefccFe apertamente con la proprietà de’ caratteri, e 
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con l’ aggiuftatezza delia favola , quanto egli folTe d* 
ingegno bello, e pulito. ViflTe fino all’età decrepita , 
quale parendo di foverchio lunga a fuo figliuolo , im- 
paziente di entrare al portello dell’eredità io citò al 
Magiftrato , perché fi ordinale di dare un Tutore a 
fuo padre , come ad Uomo , il di cui fpirito per de* 
crepitezza era venuto meno. Sofocle lenza punto com- 
moverfi lede avanti i Giudici il luo Edipo , che allo- 
ra componeva . 1 Giudici incantati dalla bellezza dell’ 

,4 opera licenziarono con ignominia quello ingrato , e di- 
fumano figliuolo. Cicerone lo chiama il Poeta divino , 
per* hi portò la tragedia Greca al piò alto grado di 
perfezione ; fi fegnalò col fuo coraggio in diverfe oc- 
cafioni , e fu Generale con Pericle dell’Armata Are- 
niefe; finalmente per l’eccellenza, e dolcezza de’ fuoi 
verG fu fopranoroato l'Ape, e la Sirena Attica . 

Sofrone di Siracufa fu un Poeta de’ primi a far verfi in 
Gilè burlelco , de’ quali nella lettura molto fi dilettò 
Platone . 

Sodate di Maronia nella Tracia poeta, ed autore di un’in- 
famirtìmo libro intitolato Cin<edos , dove in verfi fi 
rapportano tutte le diverfe forti di libidini più nefan- 
de. Fu inventore de’ verfi giambi irregolari, e retro- 
gradi pieni di maldicenze , e di fatire mordaci contro 
le perfone degne di rilpetto . Tolomeo Filadelfo punì 
la fua imprudenza , perché avendo olato di Icrivere 
contro di lui, lo fece rinchiudere in una cafTa di piom- 
bo , e gittate in mare e tutti i fuoi ferini fi fmar- 
rirono . 

Jteficoiv d’Imèra in Sicilia Poeta lirico , fifsò la maniera 
del bailo cogli lìrumenti , e de! coro fopra il Teatro; 
tutti gli antichi molto lodano le di lui opere, ma noa 
ci rimangono, che frammenti. 

Taltte di Creta poeta lirico fpedico da Solone a Spana , 
acciocché con la vaghezza , e fpirito delle fue Ode 
raddolcire il, fiero animo de’ Spartani per le leggi fat- 
te da Licurgo. 

Tamira di Tracia poeta cccellentiflimo nel canto, ma ve* 
nendo a diffida , e fuperato nella lira , e nel poetare 
fu privato dtgli occhi . 

Teltfilla di Argo coll’ingegno fublime, e bello di poetare, 
c per la grandezza del fuo coraggio perfuafe alle fue 
campagne di fciotcrc il giogo de’ Lacedemoni , e di 
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cacciarli dalia patria ; il che efeguitofi gli in iao*Iza- 
. tjómftatua in un* dell* pubbliche p***Z* di Argo 
anche quella poeteffa eotr* .nel numero delle decanta- 
jtf jà nella Grecia . v, • - 

T^eocrito di Siraculà fece un poema in lode di Tolomeo Fi* 

_ 'ìadeUb^ che .commandava a .>$$9, Città , padrone ef* 

" feudo dell’ Egitto, dell’ Etiopi», dell’Arabia, della Si- 
ria, Cilicia, Pamfilia ,. Licia , .Ifole Cicladi &c. : Vi 
. rimangono di quello celebre poeta IcUlj , che fono capi 
d’ opera in qtnftc* genere si per ia fua purità grande, 
che per la bellezza loro eftreraa . in lingua Dorica . 
Virgilio fi fervi molto di elfi pet immutarli nelle fue 
egloghe « , - * «lati 1 • : 'J ,r ’ ' 

Terpandro di Cuma eccellente poeta , e ratifica. , quale ag* 
giunfe tre corde alla lira de’ Greci, che prima non ne 
aveva , che quattro ; fedò una grave follevazione col 
canto de’ fuoi verfi, quali fi fono dei tutto fmarrhi. 
Te/pi di Atene fu il primo a dar buona fórma alia Tra- 
gedia, benché avanti di lui vi fodero fiati e Tragici , 
e Comici , quali recitavano fatile mordaci , o fopra i 
carri , o da- iftrioni. imbrattati nel vifo di feccia , fe- 
condo che dice Orazio nella fua art. voet. al ver/. 176. 
Ignotum tragica! genus invenijfe Camene 
Dicitura & plaujìris vexiffe poemata Thefpis , 

Qua cancreni , agerentq: ptrun&t facibus ora. 
Timocreonte di Rodi poeta Comico, 

Tirtèo Ateniefe poeta di verfi elegiaci. Altri ancora vene 
fono 4 > poeti Greci f che hanno corapofio nel raedefi- 
fflo genere di poefie da noi fopradette-, Come in eroi- 
co, in elegiaco, in lirico, in tragico , in comico, in 
fatirjco, in burlelico , in drammatico &c. quali fi pof- 
fono leggere o nelle greche biblioteche , o pure ne’ di- 
zionari ifiorici , dove piò a lungoj ed a minuto da di' 
«crii. Scrittori fi riferiscono, ~ 
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A ccennati dunque appena inorai» la patrio , le Opererò 
qualche frammento rimafto,® quale!* fatto particolare de’ 
poeti Greci, gaifeuhq * dmfare i pcjtti Laura , imitatori 
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di quelli che .più da vicino hanno a noi tramandate 
le cognizioni della dona , della favola 4 e di tante altra 
cole &c. Prima però fi potrebbe riferire il fentimento di 
Publio Ovidio il quale per lcufarfi preflò Cefare Germa- 
manico di non aver tractato cole indegne , e licenziofe ne’ 
fnoi verfi, dice, che tanto li poeti Greci , quanta i Lati- 
ni hanno maneggiato nelle loro compofizioni le delizie, e 
gli amori , e tuttavia fono fiati cou piacere letti , ed ap- 
plauditi : Egli l’olo conclude aver trovato la difgrazia nel 
poetare, ed avervi meritato tl gaftigo: nel quale racconto, 
che fa al ludetto Cefare , ben fi conolcono i caratteri di 
quei poeti, che un dopo l’altro nomina nella prima elegia, 
o fi a lib. de tufi., cominciando dal verfi 3^4. 

Crede mihi , di filane mores a farmi ne nofilro: 

Vita vereconda efi , mufia focofia mea. 

( Magnarne pars mendax operum efi , & ficla meorum , 

1 -nPlus libi ptrmifìt compofiìtore fino . 

Nec liber indi ci uni efi animi , fied bonefta voluntas 
Plurima malcendts auribus apta ref ert . 

Acci us e (Jet atrox: conviva Terentius e /Jet : 

. . Efifent pugnaces qui fièra bella canunt . 

Demque compofiui teneros non fiolus amor e s , 

Compojìto poenas fiolus amore dedi, . 

Quid nifi, cum multo Venerem contundere vino 
Pracepit Lyrici Tèe fa Mufia fienis i 
Lesbia quid docuit Sappbo, nifi amare puellas} 

Tuta , fame» Sappbo , tutus & ille fiuit . ‘ 

Nec tibi Battiade nocutt , quod fiape legenti 
Delio as ver fu fiaffius es ipfie tuas . 

Tabula jucundi nulla efi fine amore Menandri 
Et fiolet hic pueris , virginibufque lesi. , 

Il ia$ ipjd quid efi aliud , nifi adultera ? de qua \ 

Inter amatorem pugna , virumque fiuit ì 
Quid prius efil illic fiamma Crpfieidos l a ut qua 
Fecent itatos. rapta pus Ila duce sì 
Aut quid Odyfifea efi , nifi fiamma propter amareno 
Dum vir abefi , multis una petit a virisi 
Quid nifi Maonides Venerem , Martemque ligatof 
Narrai in obfeceno corpora prenfia toro} 

Unde , nifi indi ciò magni ficiremus Homeri 
Hafi'pitis igne duas tncalui/fe Deasì 
• Qmne genus / cripti gravitate T ragiedia vincit : 
lite quoque materiam J'entptr amoris babtt , 
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Nani quid in Hyppohto eji , nifi caca fiamma Noverar? 
Nobilis efi Canace fratris amore fui . 

Quid ì non Tantalides agitante cuptdine currui 
Pyièam Pbrygiii vexit eburnus equii . 

Tingcret ut ferrum na forum /angui ne mattr , 

Concitus a Isfo fecit amore doler . 

Fecit amor fubitat volucres cum pellice regem , 
Queque J'uum luget nane quoque mater [tym. 

Si non Aeropem frater fieleratui amajfet 
Averfoi folti non l egeremur equos . • 

Impia nec tragico s tetigijfet Scjlla cotburnos , 

Ni .patrium crinem defecai ffet amor. 

Qui legis EleElram, & egentem mentii Orejìem , 
AEgifibi crimen , Tyndaridofque iegis . 

Nam quid de tetrico referam domitore C bimane’ 

Quem letbo fallax bofpita pene dedit ? 

Quid loquar Hermionem > quid te Scboeneja Virgo ! 

T eque My censo Pkctbus amata duci ? 

Quid Danatn , Danaique numi , matremque Lyai t 
Hxmonaque , Ó" noèles qua) coi ere duai ? 

Quid generum Pelisi quid Thefea ? quidve Pelafgum 
Il nic am tetigit , qui rate primui humum ì 

Huc Iole , Pyrrhique parente bue Herculis uxor 
Huc accedat Hylas , Iliade fque pv.er . 

Tempore deficiam , tragicos ‘fi perfequar ignei Z 
Vixque meui capici nomina nuda liber . 

Ffi & in obfcenoi deftexa Tragedia rifui , 

Multaque preteriti verba pudoris babet. ». 

Nec nocet au&ori , mollem qui fecit Achillea* 

Infregiffe fuis fonia faBa modis ’ 

Junxit Arijìides Milefia crimina fecum : 

PulJ'ui Ari fiidei nec tamen Urbe fua efi . 

Nec qui defcripfit corrumpi /emina matrum , 

Eubiui impure conditor hi fior ne . 

Nec qui campo futt nuper Sybaritida fugit : 

Nec qui concubitui non tacuere fuoi . 

Suntque ex dofìorum monumenti s mixta vi forum y 
Muneribufque ducum publica faEla patene . 

Neve peregrini i tantum defendar ab armit , 

Et Roman ut babet multa jocofa liber . 

Utque fuo Martem cecinit gravii Enniut ore ; 

Enniui ingenio maximut , arte rudii. 

Explicat -ut caufai rapidi Lucretiui igni / , 

* - Cute- 
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Caufarumque triplex vaticinai ut opus. 

Sic jua la fctvo cantata efi [ape Catullo 
lamina, cui falfum \jsbia nomea erat . 

Nec contentus ea , multos vulgavit amore s , 

In quibus ipje Juum fajfus adulterium efi. 

Pars fuit ex igni , fìmilifque Utenti a Calvi , 

Detexit vàriis qui fua faBa modis . 

Quid referam T irida, ''quid Memmi carmen ? a pud quot 
Rebus adefi nomea , nominibufque pudor ? 

Ciana quoque bis Comes efi ; Cinnaque procacior Anjer, 
Et leve Cornifici , parque Catonis opus . 

Is quoque phafiacas Argon , qui duxit in undas 

Non potuit Generis furto tacere fu* . • A 

Nec minus Hortenfi , nec funi minus improba Servì % 
Carmina ; quis dubitet nomina tanta Jequi ì 
Vertit Anfiidcm Sifenna : nec obfuit illi 
Hi fiori* turpes inferuiffe jocos. 

Nec fuit opprobrio celebrafie Lyeorida Gallo, 

Sed linguam nimto non tenui [fe mero. 

Credere furanti durum putat effe Tibullus , 

• Hoc etiam de fe quud neget illa viro . 

E altere cufiodem demum docuiffe fatetur , 

Seque Jua miferum , nunc ait , arte premi C 'S’C. 

Multaque dat furti talis praerpta , docetque 
Qui nupt* pojfint fallire ab arte viros . 

Nec fuit hoc illi fraudi : Jegiturque Tibullus > 

Et placet : <2>* jam te principe notus erat. 

lnvenies eadern blandi pr*cepta Properti : 

DifiriElus minima nec tamen tilt nota efi . 

Hit ego fuccejfi , quoniam pr*ftantié condor 
Nomina vivorum d/Jfimulare jubet , 

Non timui, fateor , ne qua tot ieri carina , 

Naufraga fervatis omnibus una joret &C. t 

Hts ego deceptut non trifiia carmina feci , ' 

Sed trifiis nofiros pana fequta jocos . 

Demque non video tot de Jcribentibus unum , 

Quem fua perdiderit Mufa : repertus ego &C. 

Et tamen ille tu* falix Aineidos auólor 
Contulit in Tyrios arma , virumque torot. 

Nec legitur pars ulla magis de corpore foto, 

Quam non Jegitimo fadere jun&tts amor . 

Pbyllidis bic idem , teneraque Amarylhdis ignei > 
Mucelicis juvenss luferat ante modis . . j 
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Nos quoque jam pridem /cripto peccavimus iflo : 
Supplicium patitur non nove culpa novum : 
Carmmaque edideram , cum te deltEla notantem 
Preterii toties irrequietus equa. 

Ergo qua juveni mihi non medusa pittavi 

Scripta parum prudens , nunc nocuere J'eni &c. 
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A Ceio [ Lucio } fiorì Cotto i Confoli Serrano, • Manci-- 
’ìftf effondo nato da parenti libertini ; da giovane an- 
dò nell’ Afia I, e per qualche giorno trattenendoci cón 
Pacuvio gli fece leggere la Tua Tragedia intitolata 1’ 
Atrio . Il giudizio di Pacuvio Copra tale Tragedia fu 
quefto: effer colè grandi» e fonore lefcritte dà Accio, 
ma alquanto dure, ed acerbe, a cui rifpofe Accio : Io 
non mi pento di avere in tal maniera ineontinciato a com- 
porre , imperciocché mi /accederà quello , che /Me fuc- 
f edere rie pormi <^e najcono duri , ed aoerhi , e poi còl 
tempo fi fanno dolci , e maturi . Fu amato molto da 
Decio Bruto» *. (penalmente pecchi Coleva co’ Cuoi ver- 
fi adornare le-porte de’ Tempi V e* le facciate de’ mo- 
numenti. Lafciò (critta vera, ed erudita fentenza con- 
tro gli Auguri, o (ìano indovinatori. v- 

Nihil credo Muguribus , qui aurts ver bis divitant 
Aliena* ) fuus ut auro locupletarti demos . 

'A/ranio Poeta, lcrirtore delle favole Togate, le commedie 
del quale furono gioconde » ed eleganti , ma meno ac- 
cette alla lettura della gioventù , perché Sporcate d’ 
infami amori de’ fanciulli -v» • ». » . < • 

Albinovano ( Cajo pedone ) fcrittore di epigrammi fiorì al 
tempo di Augudo , e di Nerone. Doe fole Elegie 
ancora elìdono di quedo Autore * chiamato altrimente 
Pedonio , e le altre opere da lui ferine fonofi tutte 
perdute. ,w * •* .«• i** -v 

Andronico ■( Livio ) afferifeono Cicerone , e Gellio effere 
dato il primo tra i poeti «Latini, che infegnò, e fece 
' rapprefentare le (avole falle feene al tempo, che furo- 
no ■ - Con foli Quinta Claudio Getego figlio di Appio 
Cieco, e Marco Sempronio Tuduatro 5 priujia fu fervo, 

« dì 
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• di poi fatto libero acquiflò il nome di Andronico; 
ferifle varj poemi, compofe Inni in onore de’ Dei, ed 
anche 1 ’ Odidea ad imitazione di Omero. 

Aratore Poeta Criljiano , Segretario del Re Atalarico fiorì 
ael VI. Secolo, e ponendo in vetfi elamerri, gli At- 
ti delli Apolidi li preientò al Papa Vigilio nell’an- 
no 544. 

Arunzio Stella Poeta Eroico , il quale celebri) la vittoria 
riportata da Domiziano fopra i Sarmati » 

Atta ( Quinzio ) fcrittore delle favole Togate, quali mol- 
to fi ebbero in pregio da’ Romani al tempo, che fiori- 
va Pomponio Bolognefc , e Plozio Gallo . 

Avi tuo ( .Rufo Fedo ) Spagnolo fiorì al tempo dell’ Impe- 
rator Teodofio, al quale dedicò il libro de’ luoi Apo- 
logi „ 0 fiano favole di Efopo polla in eleganti verfi 
elegiaci i fece altre opere, come tradurre dal Greco in 
Latino i verfi di Dionigi Cartaginefe circa il fito del- 
la terra , come ancora 1 fenomeni dett’ Aratei in ver- 
fo efametro. 

Avito ( Alfio ) chiamato ancora Alcìmo fiorì nel tempo 
de’ Cefari Coftanzi ; evvi chi lo fece Cartaginefe, ma 
incerta l la fua patria » Fu uno de’ primi Poeti Cri- 
ftiani , eflendo arrivato ad edere Arcivefcovo di Vien- 
na in Francia . Il fuo fide elegante \ molto atto a 
compor verfi ; cinque libri elìdono delle lue molte 
opere, il j. de origine mundi: il 2. de peccati origi- 

nali : il g. de fententia Dei : il 4. de diluvio univer- 
fali : il 5. de tranfitu maris rubri ; e. finalmente un 
libro diretto alla forella Fulcina intitolato de confila? 
torta caflitatis laude . 

Aufinio ( Decio ) di nazione Francefe nato nella Città di 
- Bordegala, oggi Bordeaux fiorì fotto l’Impero di Va- 
lentino , e di Valentiniano , ma divenne più nobile 
fotto Cefare Graziano , fcrilfe molti opufcoli , ed in 
tutte le maniere di verfcggiare eruditismo nelle let- 
tere Greche , e nelle Latine ; compofe i Falli dalla 
fondazione di Roma fino al tempo del fuo Confidato 
come egli attelìa in quelli verfi . 

-T*. n Urbis ab /eterno dtduSlam regc Quirino 
Annorum firiem cum Procule accipies : 

Mille annos centumque , & bis fluxtffe novenot 
ai: ■ 'Confi/ is Au finii nomen ad ufque leges . 

fora trit ut luflrura cum fi tumulaverit iftis^ 

K . Con . 
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Cmfeftim Proculut Jtgnet^Oiimpi adent 
Fu amicirtìmo di Simmaco uomo Confolare , e molto 
dotto , come io atteftano ie lettere di elfo Simmaco; 
vide lino all’età nonagenaria come alcuni credono, mit 
pi ut torto quella lunga vita fi dà al di lui genitore pa- 
rimenti Aufonio, e medico di profeflìone. 

Baffo [ Celio ) antico poeta latino , del quale altri verfi 
con rimangono, che due foli . 

Battillo poeta tragico alfai celebre. 

Bibacato ( Marco Furio ) di Cremona contemporaneo di 
Lucilio, e Sello Turpilio Scrittori di Commedie: com* 
pole ad immitaziorte di Anàcreonte , e ne’ verfi Giam- 
bi fi pub paragonare con Catullo , ed Orazio : ma le 
fue opere fi fono fmarite. « t - . ,.i 

Boezio celebre Poeta , ed uno de’ migliori fcrittori del fuo 
tempo nacque in Pavia di una delle pili nobili famiglie 
di Roma ; fece i fuoi fìudj in Atene , diventò dotto 
nelle fcienze , e principalmente nella Filofofia . Ritor- 
nato a Roma fu alzato alle cariche di Senatore , di 

• Patrizio , ed anche al Confolato nell’anno 487. Fece 
a fomiglianza di Plinio in nome del Senato il pane- 
girico di Tecdorico Re de Goti fopra la fua entrata 
-in Roma . Di bel nuovo Confole fu accufato predò 

. ' Teodorico di voler cofpirare con l’ Imperatore Giuftino 

contro i Goti, ed avendo delle intelligenze fegrete co’ 
Greci aveva difTegno di fottrarre la Città, ed il Se- 
nato Romano coll’artìfienza de’ medefimi al potere dei 

* Re d’Italia . Arrecato dunque con Simmaco fuo Suo- 
cero , e condotto a Pavia dopo 6 . meli di prigione fu 
decapitato per ordine di Teodorico l’anno 514. Ci ri- 
mangono i Tuoi 5. libri de Confai attorie quali compren- 
dono ciò ; che egli fcriffe inpoejGa , che ai gravi fen- 
tenze ? e di bei penlìeri è ripiena. 

Garo (.Lucrezio ). Siccome Virgilio irnmitò il greco Ome- 
ro così Tito Lucrezio Caro il greco Empedocle nel 

i • comporre i fei libri de natura rerum , ne quali fi con- 
tiene -la dottrina di Epicuro ; è molto difficile il fuo 
verfo , e talvolta pare fimile alla profa fecondo l’ufo 
di quei tempi . Marco Tullio Cicerone fi dilettò mol- 
to di leggere un{ tale Poeta , e fcrivono alcuni , che 
dal medefimo in qualche parte forte emendato . Finì di 
vivere di 40. anni divenuto frenetico per un? bevanda 
amorofa, che gli diede Lucilia fua moglie , che trop- 
pa 
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po focofamente l’amava , e fu condotto a tale furore, che 
di propria mano fi uccife ne! tempo del Conl'olato di 
Gneo Pompeo, e di Marco Licinio CrafTo . La di lui 
opera è fiata confutata dal Cardinale di Polignac in 
un poema latino intitolato P Antilucrezio . Lucrezio è 
fiato tradotto famofamente in verfi fciolti italiani da 
•Aleflandro Marchetti , ma la traduzione e proibita iO 
perchè pericolofa trattandofi fcopertamente i dogmi Epi- 
curei s il Cardinal Polignac poif è fiato parimente tra- 
dotto in verfi fciolti italiani dal Padre Abbate Ricci 
Romano Benedettino. -fi-' f *:o: ' 

Caljumio ( Tito ) di nazione Siciliano fetide diverte egksAO 
• -ghe , e fiorì al tempo di Diocleziano , e di Cofianzo 
t Imperatori ; egli ftefio nella prima egloga, dimoftra di 
alludere a Diocleziano in quéi verfi : * >• 

Aurea fecura cum pace rena fri tur mas 

Et reàtt ad terras tandem Jquallore , Jìtuq: ? 

% Alma Tbemis po/ito , juvenemqT>'beata fequntur-’. 

Specula, maternis caufam qui lufitin nini fi , I 
Catulo •( Quinto ) Romano della nobile famìglia de’ Cato- 
li Scrittore di eccellenti , e lepidi epigrammi , porta- 
to ai l'cherzi , ed agli amor» . Fu amiciflìmo di Cajo 
Mario , onde sì Appiano Alertandrino , che Plutarco 
i fiorici dicono , che quefio Carolo morifle nel tempo 
delle guerre civili nella propria cafa fofi'ocato dal fu- 
mo del carbone a bella porta da fe medefimo prepara- 
to, giacché gli era fiata intimata la morte . 

Catullo ( Cajo Valerio ) di patria Veroncfe nato nel pie - 
. col Cartello di Sìrmione nel lago di Garda fu poeta 
dottifiìmo , e lepidifltmo, ma farebbe defiderabile, che 
non averte macchiate le fue poefie di oleenitì , e di"» 
penfieri lafcivi . Ebbe in Roma mòkiffimi amici di no- 
bili Perfonaggi , tra quali Cicerone , e da tutti fu 
ì • amato per il fuo fpirito ; fece qualche verfo fatìrico' 
contro Cefare, ma quefti in vece di fenderne foddis- 
fazione, lo invitò l’ifierto giorno a cena. Con troppa 
sfrenatezza amò Clodia giovane fua Concittadina, e la 
? lodò nelle fue compofizronl lotto il nome di . Lesbia C 
-•> alludendo a Saffo, che era dell’ Itola di Lesbo . .In tre 
forti di poefia verfeggiò nella Lirica , nelle elegie , e 
negli Epigrammi. Dal fuo Epitalamio fatto nell# noz- 
ze di Pelro , e di Teti ha prefo Virgilio intieramen- 
te il fuo 4 . libi delle Eneid .* poicchè la paflìone d’A- 

tianna 
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riarma per Tefeo, le fue preghiere, le fue qnercfe, le 
file imprecazioni contro il perfido Ateniefe , che !’ ab- 
bandonava , foho tutte efprerte , e porte in bocca di Di» 
r done nd la fuga di Enea .S Mori nel fior degli anni , 

» ed appena giunto al fi -di fila vita in quel tempo 
ifteflo^* che ihidiava Virgilio- * Cremona . 

Ci»ita ( Cajo Elvio ) Poeta epico,; ed elegiaco annoverato 
nef numera dLCatolo, CalvO, Qrtenfio, e Cornificio, qua- 
li fiorirono- quali in un mede fimo tempo . In 9. anni 
fece P-opara intitolata Smyvrtt fintile) a quel la di Vale» 
rio Catone , che compofe la L/W/V,e la Diana \ 
Claudivna:^ Ga^;) di Altìrtàlìdria di Egitto benché altri 1 " 
os lodldhiarino 0 Spagnolo' , o Fiorentino celebre Poeta 
del tv. "fecolo « i fuoi verfi fono pieni di fpirito , ma 
la fua latinità non à «tolto pura ; fono principal- 
mente {limate le- fue invettive contro Rufino , e con- 
tro Eutropio y ed poema de raptuProferpi- 

»*■;. «Fiorì folto- gl’ Imperatori > Arcadio -, e Teodo- 
fio , quali a Tuo tempo ordinarono per richieda del Se- 

• di collocarti yi ed alzarti la ftatua di 'Ciati* > 
•• diano nel foladi :T5»»jano ; da ciò fi conofce la gran 

: (lima, che ne tedio , onde, egli fteflb in una prefazio- 
. ne diflii • . : * Shm- ,-wéM. 

r * Sed -prr&r rjfigiem trììmìt'fHCceffns ahenam r 
Qraque paniti us noflra dicavi t bonus. 

* ■. Annuir bis Princeps ttfulum pef cerne Senati* &e. 

Molti fciittori -atteftano edere , egli Alato di Religione 
C dirti atro :■ ma fenzà. farne quertione, i piò dicono* che 1 

:• -dalla roedbfinaa forte lotalmeste alieno, e folo ciò di- 
- J certe per adulazióne degli Imperatori, 5 , >: L 

Corippo ( >Flavio Grefaonio ) Africano Poeta eroico al tem- 
po th 'Gralririo M» ^Imperatore ,r^odi del quale fcrif- 
■ le in 4.. Nitori , - , ■■ srir A fitti 

Comincio poeta elegante, ed affai lepido nell’ acutezza, ed 
« avvenenza- faoi epigrammi » come ancora molto fi 
*.-> lodano 1 vecfr -della fua’ forefthe chiamata parimenti Cor» 
O mi •••»: ai Wf-> «v «♦. - « 

Damafr di nobile « e chiara famiglia Spagnola eruditiffimo 
•«-•nel codspdr ; veift, come lo->dioiortrano diverfe fueope- 
je^il fuò- talento, è la viriù venne accompagnata d» 

. una sì' fingdlar modeftia , che don univerfale approva- 
•• zione fu eletto Pontefice Romano, rigettate le aecufe S 
di coloro., che ccAnome di un’adulterio volevano ofeu» 

. vj. -i ' me 
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rare la di lui fama , ed innocenza . I di lui poemi 
vengono lodati da Prudenzio,' e da S. Ambrogio.: .indi- 
rizzò un libro intitolato de Romanie Pontifici bus a San 
Girolamo , efortandolo ad efporre ed illuftrare la dot- 
trina degli Ebrei „ Finalmente effendo arrivato ad -una 
età affai provetta morì fatto T impero di Teodolìo Au- 
guro . 

Sunto ( Quinto ) poeta rato' in Rudi otim Rudi* Cartello 
rovinato- di Calabria fa di grande ingegno, ma rozzo 
nell’arte, fecondo che ne Icriffe Ovidicr. . t-* 

Ermi us ìngenir maximus j 'arte' màis . erri . 0 ? 
Famofa t il detto di Virgilio, il quale diceva di .rac- 
cogliere perle, ed oro dallo fterco io» Ennio ^Haibom- 
polìi molti vol'umrV e’ gli annali di ’Rdma del fato tem- 
po, ma tutte le fue opere fi fono -pendete', e» folainen- 
te vi nettano -in diverfi- meco posto* fcamtnenti. >Cice. 
rone nel lìb. *, de orar, racconta una.cofa ridicola del- 
la ferva- di Ennio, dice egli : Cum emm Sapio Nafica 
■* ddbunc poetar» venìffet, atque ab ofii ornare nei Ermium\ 

' - unti U a dixiffet , domi ho» effe r fi a /tea. fenfit iUami do- 
•' iti ai juffu dixiffe , illuni intus effe 4 Paucis paft Y die- f 
bus*, cum ad Naflcam veniffet Enaius C, u&L . cum à ja- 
quareret, exclamat pia fica fa domi nop effe; .'tura Enr\ 
■nius t quid } ego non oognofeo vocem , iftquit , tuam 1 
*' bine Nafica ‘. homo es impudens ; egoueun* ter. quarerem , 
anelila tua credidì te domi non .effet^.ttu. htibi non'Cffdìs 

3 ipfil Fiorirai tempo di Scipione, evnjorl *«ffendo)Gàkn»t> 
fcli Quinto Marzio, e Gneo Servilio ; altri dicono- ef- 
' r 'fere ftaro fepoito ne’ monumenti di. rfiqi pione nel là Via$ 
--Appia ; altri, che le fue olla» foderò’ trafportatcalla 
-.-fua ‘.patria *• onde Cicerone celebra*- il feguenze Epitriho, 

I ’ AJ pirite , o'Civer, Senis E nari inytgims' uriiam 
5*~ Hic veftrum pi'nxit maxima faiia^pattum., ». ,wi 
Nemo me lacrumis decoret , nec fumerà, fletti >vo f 
Fatiti Qu ori' votiti etdBa' per~orà ■n&uptu\ i ~'d 
Fedro Trace poeta' , e- "Labe rat». di* Auigufto-- f*#ifla3fci libri 
• s dr favole^ itv verfo .feauriq pndto eleganti folta 

peratore Tiberio ; e prefe P ìfteffa materia, deile favole 

il épElbp*. c* c!’«0 e j» » -3 ( «vtO ) *vV»d) 

Fiacco ( Quinto Orazio ) di Venofa;in"Fugljaon«cqiie due 
anni avanti-la congiura di Lucio Seigto:fiàtfliaa-> éaO 
d’ ingegno fublfmiffkno , e sì defiderofortdt^appnendere 
* le fetenze , che* fi portò it* Alese- pet. attendere «Ile 
.«>i fon- 
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Temenze ci varj Filolofi,- egli per altro fi confetta del. 
la fetta Epicurea, come fi ricava dalle fue opere. Fra 
i Greci imnmò lo flile di Pindaro nelle fue ode sì pur- 
gate , ed eleganti . Fu caro a moiti perftìnaggi erudi- 
ti , ma fopra tutti a Mecenate y col quale Icherzav^ 
familiarmente . Gli a lui pofieriorj poeti confettano 
di aver molto imparato dalla poefia , e dallo Alle di- 
■ verfo df Orazio delle fudette ode, fatire , ed epifiole ; 
ha trattato ancora in un fuo libro dell’arte poetica in 
generale . Altri gli hanno dato di vita fino agli- anni 
70. , ma i piò veridici aftermano etter morto di anni 
57. . Il carattere di sì degno poeta fi contiene ne' po» 
chi feguenti verfi. •> 

Hic inter Liricos fublimi vertice Vates 
S idera fumma ferit , feu àttici a furta piteli te 
Cantai, amicitias , convivio , puelta , paces : , ^ 

Sive Li carri éreis lacerat latrati bus bojìem , 

Impeti t aut vario corruptos tarmine rtiores . 
fortunato ( Venanzio Onorio ) di Ravenna poeta Ctiftia- 
' no fcrmore di molte eleganti materie in verfi; fi leg- 
gono di lui poemi, ed inni in onore de’ Santi . Que- 
llo poeta fu molto caro a S. Gregorio Pontefice. 
furio ( Marco ) di Anzio poeta degli antichi , dal quale 
molto prefe Virgilio : Scritte in verfo efametro gli an- 
, nali Romani» ma le fue opere fono perdute , fuorché 
1 pochiflimi.iframmenti . 

Gallo ( Afinio ■) poeta , e nipote di Afinio Pollione| : ma 
di quello autore neppure fi trovano frammenti . a 
Gallo ( Cornelio ) di Forlì poeta elegiaco favorito da Ot- 
s taviano Augufto , e dal medefimo innalzato alla Pre- 
' . fettura dell’Egitto. Amò vementemente Citeride liber- 
ta di Volunmo, fopra di cui compofe quattro libri di 
elegie, e quale di poi chiamò Licori , onde fe ne leg- 
ge quello dittico i 

Gallai, & Hefpsriis , & Gallar notai foir , 

’ <Et fua cum Gallo nota Lyctris erit . 

Germanico ( Cefare Augufto ) poeta , di cui evvi riraafto 
- un folo Epigramma. 

Getulico ( Gneo ) poeta fimilc a Gallo Afinio , di cui fi 
• fonar perduti tutti i verfi. 1 ' 

Giovenale ( Decio Giunio ) figlio di un ricco libertino fio- 
rì al tempo di Domiziano, ed arrivò a tempi di Ner- 
va» vivendo Furo all’età ottagenaria. Scritte 16. fai ire 
• isJ con 
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con molto veleno , notando i corrotti coftumi di quei 
tempi . Servi in guerra , ed arrivò alla Prefettura ; 
Ma perchè venne in fofpetto di tacciare i nobili fu 
mandato l'otto fpecie di onore Prefetto di una Coorte 
& nell’ultima parte dell* Egitto , dove in breve morì ; 
r+- '• così egli fieno fcrilTe in onore delle lue fatire.* 

Ouod non dant procere s dabit Hiftrio : tu Camerino s 
' Tu Rateai, tu nobi/iurp magna atria curai 

Prtefeóios Pelopaa facit Pbilomela ■ tribuno s . 

Giovenco Presbitero di nazione Spagnolo , e poeta Criftiano 
fcrilTe in verfi elametri li quattro Evangeli > e molti 
Inni in lode di alcuni Santi martiri . Égli nel com- 
porre tali materie olTervò piò l’ordine, e la fioria de* 
tempi, che un’efatta, e particolare eleganza. 

Igino poeta, e liberto di Augnilo fcrilTe favole, e cofe agro- 
nomiche , ed un’altro Igino parimenti poeta fiorì ai 
tempo di Tnjano. 

Italico ( Silio ) Spagnolo, così chiamato dalla Città Itali - 
ca di Spagna, quantunque molti vogliono edere flato 
egli Romano . Sul principio fi applicò all’eloquenza per 
avere afcoltato il gran Padre, e Principe Cicerone, e 
dopo molti anni di foro arrivò ad edere piò volte Con- 
fole. Finalmante divertì il luo ingegno alia poefia , e 
fcrilTe in libri 17. la feconda guerra Carraginefe . E’ 
cofa degna di olfervazione , che ficcome egli imitò ne’ 
Tuoi Itudj Cicerone, e Virgilio, così nelle amenità di 
Napoli, e particolarmente di Pozzuolo ottenne le pof- 
feffìoni dell’uno, e dell’altro ; in una di quelle ville 
finì di vivere di anni 75. . Marziale in un folo Epi- 
gramma che è il 62. del lib. 7. così feriva di Silio : 
Perpetui nunquam moritura volumina Sili 
Qui le gii , 0* lati a carmina digna toga 4 • 

Pierioi tantum l/ati placiti [fé recejfut 
Credi s , 0 * Aoni<s bacchica* fetta com/e. 

Sacra cotburnati non attigit ante Maronis . 

Implcvit magni quam Ciceroni s opus. 

Hunc miratur ad bue centum gravis hafla virar um , 
Hunc loquitur grato plurimus ore clitnt. 

Pofiquam bis fenti ingentem fafeibus annum 
Rcxerat affetto qui faccr orbe fuit: 

Emerito s muffi, 0 * Phoebo t radiati annoi , 

Proque fuo celebrat nane Helicona foro . 

Laberio ( Decio ) poeta mimico, quale da Cefare fu rego- 
iTom.IU, L lato 
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Iato dell’anello, ed ammeflo all’ordine equeftre, aven- 
dolo prodotto nel giorno, che dava li fpettacoli, e di 
più commandato, che tra’ nobili andafle a fedele, tut- 
ti j Cavalieri in tal maniera fi Arinfero , che non vol- 
lero riceverlo ne’ loro Tedili . Tanto Giulio Cefare lì 
dilettò di queAe azioni mimiche, che fu obbligato La- 
berio nella ( fua eArema vecchiezza a comparire Tulle 
fcene, e fare la parte di Mimo dopo io. mefi , che 
fu uccifo Cefare nel Senato mori Laberio in Pozzolo , 
Licinio ( Cajo Calvo Imbrice ) fcrittore di commedie: due 
vengono citate da^Aulo Geliio nelle fue notti Attiche, 
cioè la Navi# , e la Nesra. SeAo Pompeo molto fi di- 
lettò delia lepidezza, ed urbanità di tale poeta. 

Licinio ( Porcio ) Romano della nobile famiglia Licinia , 
eccellente poeta, di cui fece tanta Aima Giuliano Re- 
■ tore , che, lo paragonò a qualfifia de’ poeti sì Greci , 
che Latini. 

Lucano ( Marco Annèo ) Spagnolo di Cordova, e parente 
di Seneca , nacque fotto il Confolato di Cajo Cefare 
Germanico, e Lucio Cefiano ; venne a Roma da fan- 
ciullo , e dimoArando per le imparate difcipline ottimo 
ingegno fu cariflìmo fui principio a Nerone , che di 
poi lo fece uccidere . A queAo propofito A racconta , 
che dando Lucano il braccio al Medico per farli fega- 
re le vene, ed incominciando a fentire, che i piedi fi 
raffreddavano, e lo fpirito mancava, fi ricordò chiara- 
mente in quel punto , che egli in verfo aveva eompo* 
Ao l’ immagine di Amile accidente in perfona di un fe- 
rito faldato, ed in ciò proferire fpirò. Oltre li compo- 
Ai io. libri della guerra Farfalica tra Celare, e Pom- 
peo fcriffe i Saturnali, dieci libri di felve, la Trage- 
dia di Medea, dell’incendio di Roma, di quel di Tro- 
ja , e molte altre favole . Mori certamente giovahe, 
effendo la Aia morte feguita fottp i Confoli Attico Ve- 
fìino , e Silio Nerva . Nel fuo lcrivere fu ardente, ed 
eccellente nelle fentenze , e molto bene imitò l’elegan- 
ze , e la maeAà del dire di Virgilio. 

Lucilio ( Cajo ) di Arunca fcrittore primo di fatire .* ne 
compole 30. libri, con le quali perfeguitò Rutilio Lu- 
✓ po, Carbone, Lucio Tubolo, ed altri molti, non po- 
tendo foffrire i loro vizj , e le loro feeleragini.* Adria- 
no Imperatore Aimò molto le di lui òpere . Mo- 
li finalmente in Napoli in quel medefimo anno , 

' ■ 1 > in 
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in cui nacque Furio Bibacoio . 

Magro ( Emilio ) poeta Veronefc fcrifTe al tempo di Au- 
guro delli uccelli , de’ Cerpenti , e delle virtù delle 
erbe. 

Manilio [ Marco ] poeta Romano, che al tempo di Augn- 
ilo , e di Tiberio Ccrifle in verfo eroico l’Aftronomia, 
di cui non ci fono rimarti , che 5. libri Copra le ftelle, 
con ogni purità, e facilità di ftile in sì ardua, e ma- 
lagevole materia. 

Marfo ['Domizio ] poeta, del quale non rimangono , che 
Coli tre verfi di frammenti. 

Marziale {[ Marco Valerio ] Spagnolo nato nella Città di 
Bilbili , oggi Bubiera nel Regno di Aragona , come 
egli rteffo atterta in quei verfi Cerini a Liciniano Cuo 
municipe. 

Vir Celtiberis non incende gentibas 
Noflrteque laus Hifpania 
Vide bis ali am Li cimane Bilbilim 
Eqttis, 0 armis nobilem . 

volendo alludere alla Città di Roma, dove egli fi tro- 
vava onorato nell’ordine equeftre, e ftimato da molti 
amici per i Cuoi Cali, vivezze, artuzie , non meno, che 
avvenenza, ed eleganza; Egli perù delle Cue opere di- 
ce ; funi bona , funi qttadam mediocria , funt mala pia- 
ta . Scride 12. libri di Epigrammi, alli quali aggiun- 
fe due altri libri , dove fi CcuCa della laCciva licenza 
delle parole adoperate ne’ pflmi ; il libro degli fpetta- 
coli , creduto non Cuo , lo dedicò a Domiziano ; per» 
venne alla vecchiaia, ed attediato della Prefettura , e 
della Corte Romana ritornò a morire nella paterna abi- 
tazione di Spagna, 

Mazio ( Gneo ) fcritcore de’ Mimi , onde intitolò i Cuoi li- 
bri Minjiambos , eccellenti per le nuove , e lepide pa- 
rola ritrovate ; di più compofe in verfi eCametri un’ 0- 
pera chiamata Iliade. 

Memmio antichirtimo poeta Latino, e Cavaliere Romano ; 
altri poi vogliono , che non fia degli antichi , poiché 
eflendo Governatore di Bitinia, ed accufato di concuf- 
fione , Cefarc lo mandò in efilio ; non fi fa , in 
che Corte di verCo abbia Ccritto, ma Ovidio lo nomina 
per fcrittore di cofe laCcive . ^ 

Ncmefiano ( Marco Aurelio Olimpio ) di nazione Africa- 
no, c di patria CartttjincCe fiorì Cotto l’ impero di Ca- 

I* 2 *©» 
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ro, e de’ Tuoi figlioli Carino, e Nùmeriano. Ebbe sì 
fìretta amicizia con Calfnrnio Sicoie , che gli'dedioò 
!a Tua Buccolica. Da Flavio Vopilco viene meritevol- 
mente iodato , ed annoverato tra’ poeti ottimi del iuo 
* tempojoitre le egloghe fcrilTe ancora Nemefiano Carmina - 

• Lpncgettca , Nautica, CP* Halieutica : e nel fecolo viti, 
e ìx- erano gli uomini così prevenuti in tavor di que- 
lli luoi poem| , che davanti a leggere alla gioventù 
tutta nelle pubbliche lcuole . 

Nevio [ Giaeo ] della Terra di Lavoro poeta comico fiorì 
al tempo di Spurio Carviho Ruga, e lervì nella guer- 
ra Cartaginete ; fu sì mordace nelle lue favole, e co- 
medie che non la perdonò a’ principali Cavalieri di 
Roma ; avendo però caricato d’ nnproperj Meteliò , c 
Scipione , da’ Triumviri fu polio in carcere , ma poi 
da’ Tribuni della plebe a motivo, che fi disdicelìe, dal- 
la medeiima cavato fuori, di lì a poco lcacciato dalla 
Città con altra fazione de’ Nobili finì di vivere in lì- 
tica . 

Ovidio [ Publio Nafone ] nato in Sulmona Città degli an- 
tichi Peligm in Abruzzo nel tempo del Triumvirato: 
fu educato in Roma nelle belle lettere , dove dopo i 
primi ltudj del foro tolto fece conoleere il fuo gran 
lpirito, e da nobile, che era, ritenne la dignità eque- j 
lire. Ebbe tre mogli, una ne ripudiò, la feconda dif- ) 
mife , e la terza di nome Penila mantenne fino al 
tempo del Iuo efilio* quale da lontano lodò , ed in 
Roma ittruì nella medeiima poefia . Ebbe diverfUfimi I 

nobili amipi, e li principali poeti di quel tempo. Che 
portato fotte all’amore ne fanno tettimonianza £i luoi 
feruti. Scritte le Mecamorfofi, e fi crede u. libri de* 
Fatti corrii’pondenti alii 12. meli dell’ anno .• ma l,oli 
6 . fono a noi pervenuti ; che fofier tanti , egli ftelTo 
Ieri vendo lo confetta. 

Sex ego fajiorum fcripfi , totidemque libello ! , 

Qumque fuo finem mtnfe libcltus habet . 

Molte opere in vero compole, tra le quali famofiffitne 
fono, te elegie: de arte amandt , de remedio amori s , de 
me di carni ne f ac tei , libri tra amorum , Heroidum Epiji. 
ti., de Ponto , in ibin &c.: ma altre ancora falfamen- 
te gli fe ne attribuì feono , che non corrilpondono all* 
eleganza, e bellezza della fua dicitura, coinè. Ja Fila, 
mela , o fia il canto degli uccelli , la Pulce ec. ; da 
** Cefa- 

• 
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Cefare Augufto fu rilegato nel Ponto a Tomi .• altri 
dicono per aver comporto de arte amandi, ed altri co- 
me cofa più verifimile, che egli ardentemente amarte 
Giulia figlia del detto Augufto , colla quale commet- 
tere grave delitto, da lui nominata fotto il finto no- 
me di Corinna, e ciò fi ricava da molti partì delle lue 
elegie. Abitò egli in Roma predo il Campidoglio, ed 
ebbe la villa, e gli orti in quel colle , dove fa Via 
Appia fi congiunge colla Via Flaminia. Dopo 7. anni 
di negazione fe ne morì tra i barbari Sciti , e Ge- 
rì avendo cantata ancora in quell’idioma le glorie di 
Cefare. Molti fcrittori han pianto la di lui morte, fui 
rifleflo, che un Cavaliere Romano, e sì celebre poeta 
obbligato forte ad una sì barbara ri legazione , ma Co- 
pra tutti Angelo Poliziano così fcrifle ? 

Et jacet Euxinit Vates Romanus in oris , 

Rumar, um l/atem barbara terra tegit . 

Terra tegit Vatem tenero! , qui lufit amore ! , 

Barbara, quem gelidìs alluit Hijìer aqu'n. 

Nec te Roma pudet , qua- tanto immiti s alumno 
Pebìora habet ipjìs barbariora Cetis ? 

Ecquis Io »iuf f e Scytbicii in finibui agro 
T tedia, qui moibi demeret , ullus erari 
Ecquis frigi dui ts , qui leBo imponeret artus , 

Aut qui dulciloquo fallcret ore diemj 
Aut qui tentaret [alienti! tempo- a vena , 

Aut fomenta manu , qui profetata darei f 
Conderet aut oculos media jdm morte natante s, 

Aut legeret fummam , qui pius ore animar» ì 
Nuli us erdt , nullus veteret tu dura fodales . 

Heu, profitti k Ponto' martia Roma tenes . 

Nullus erat : procul ah conjux , parvique nepotef, 

Nec fuerat profugum nata fequta patrem . 

Sci lice t immittes Beffi, flavique Coralli, 

Aut vo! pelli ti , faxea corda Geta . 

Sci licei bombili dederit folamina vultu , 

Sarmata ab epoto fepe vehendus equo. 

S armata, cui rigidam demi (fa in lumina front em , 
Mota pruinofa tempora crine fonane. 

S ed tameng Beffi extinBum , & fievere Coralli, 
Sarmataque Ò* durus contudit ora Gote!. 

ExtinBum & monte 1 flebant , Jtlvaque , feueque, 

Et firjfe in mediis dicitur Htfter aquis . 
v ‘ v L 3 Qui» 
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Qui» etiam pigri concretum frigore Pontum, 

Nereidum lacrymis intepuijfe ferunt. 

Accurrere leva Paphia cum matto voliterei r 
> Arfuroque. face s fuppofuere fogo . 

Quem fimul ajfuntpjit rapida violentia fiamma 
Relliquiai teBo compojuere cada, 

' Impofitumque brevi fignarunt carmine faxurrt , 

Qui jacet bìc , teneri doElor amoris erat : 
lpfa locum lati fanpio Cytherèa liquore 
Irrorat nivea terque quaterque jnanu , 

Voi quoque Pieridex Vati libafiii adempto 

Carmina , fed noflro non referenza fono, ' 

Pacuvio ( Marco ) di Brindili fiorì in Roma effertdo fa- 
mofi Catone, e Metello y fu poefa comico, e pittare.* 
della prima arre ne fecero fede le pubbliche leene, e 
della feconda il Tèmpio [di Ercole nel Foro Boario « 
Compofe tali commedie, nelle quali fi olferva la gra- 
vità delle fentenze , il pefo delle parole, e l’autorità 
de’ Perfonaggi, Ville uno all’età di 90. anni, e morì 
a Taranto. 

Paolino ( Ponzio ) poeta Crifliano, ed [uomo Confidare al 
tempo dell’ Imperator Graziano, fiorì contemporanea- 
mente a Fauflo , Tetradio , ed Aufonio . ScrilTe un poe- 
ma raccolto dalle ifiorie degl’ Imperatori di Tranquil- 
lo Svetonio . In oggi fi leggono fidamente certi di lui 
frammenti comporti in onore di $. Gio: Battifta. 

Petrocorio ( Paolino ) poeta Crifliano del Secolo V. : qua- 
le ferine in verfi la vita di S< Martinp. 

Perfio ( Aulo Fiacco) fu di Volterra poeta fatirico, e del- 
le molte , che n’ avrà comporto ; lei fole ne fono rima- 
rte ; préfe la toga virile al tempo, che rtudiava la fi- 
Jofofia lotto Cornuto Stoico , il che egli lleffo attefta 
nella fàtira 5. , dove in lode del fuo Maeftro fa la fe- 
guente nobile diferizione. 

Cum ptirhìtm pavido cufloi mibi purpura cejjit , 

/ Bulta'q: fuccintii Lari bus donata ptpendit : 

• Cum blandi comitei , totaq: impune fubura 

■ '-*■'* Permifit fparfiffe oculos jam candiditi limbo , 

. , Cumq: iter ambiguum efi , & vita nefeiut errai 
' ' Deducit trepidai tamofa in compita mente s ; 

/ Me tibi fuppofui , tenero s tu J'ufcipis annoi 

* Socratico , Cornute fina tunc fallare follerà' 
Appofita in tortai ofiendit regala rhorei , ~ 

r ' :> r t 
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I V premitur rattorte animiti , vinci q‘ laborct , 
Artificemq : tuo ducit fub pollice vultum : 

Tecum etenim longot memini confumere Soles , 

Et tecum primas epuhs decerpere noBes : 

Unum opus , & requiem pariter difponimus ambo , 

Utq: verecunda laxamus feria menfa . 

Non equidem hoc dubites amborum faedere certo 
ConJ'entire dici , & ab uno fìdere duci : 

Noflra vel squali fu [pendi t tempora libra 
Parca tenax veri , Jed nata fidelibus bora 
Dividit in gemino s concordia fata dttorum , 

Saturnumq: gravem noflro [ove frangima; uni. 

Ne feto , quid certe efl , quod me tibi temperat aflrumi 
Mille hominum fpecies , & rerum dtfcolor ufus ; 

Velie fuum cuiq : efl , nec voto vivitur uno &C. 

At te noBurnis juvat inìpallefcere cartis : 

Cultor enim juvenum purgata s inferii aurei 
Eruge cleanthèa ; petite hiric juvenefq : , fenefq: 

Finem animo certum , miferifq: viatica canti &c. 
arrivaro alla pretella ebbe per amici Minuzio Macrino 
capo dell’ ordine equeflre , e Cefio Ballo Lirico Poe- 
ta . Probo gramatico fcrive , che Aulo Perfio fu do- 
tato di placidiffimi collumi, di una fingolar modellia , 
e quafi virginal verecondia accompagnata con partico- 
]ar bellezza di corpo . Le fue fatire fono ofeuriflime , 
e piene di fiele , pigliandocela contro i collumi di quel 
tempo, ed anche contro l’ilìefTo Nerone, ponendolo ia 
ridicolo in quel verfo della fat. i. 

Torva mamilloneis implerunt cornua bombii. 

Cornuto da lui lafciaro erede lacerò i verfi fatti con- 
tro Arria Dama Romana fua parente ; pigliò Colo la 
Biblioteca, e li feudi 25000. li diede alle forelle dief- 
fo Perfio; che morì fui fine dell’età fua di anni 28. 

Plauto ( Marco Accio ) della Città di Sarfina nell’Umbria 
fiorì al tempo di Publio Scipione , Fulvio Nobiliore , 
e Marco Catone . Compofe giocondifitme favole , e le 
rapprefentò in Commedie Culle feene : con applaufo , 
ed univerfale piacere, come piene di Cali , e di acutez- 
za nella lingua Latina di quei tempi . Sono in molta , 
parte licenziose, perché quafi tutte trattano maritaggi, 
e fra mezzo vi fi introducono meretrici , ruffiani , e 
parafiti. Fra le molte , che Plautoj ne ha compofle > 
fole 20. ne rimangono al prefente , e fono : 

L 4 
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i. L ’ Ampbìtruo rapprefenta un Principe Teba.no fpofo di 
Alcmena madre di Ercole : ma perché Giove per ope- 
ra di Mercurio introdur fi vuole in quello intreccio fa, 
che quella favola meriti il Titolo di Tragicomedia . • 
II. L' Afinarìa rapprefenta il danaro raccolto dalla vendita 
degli Afini. / 

Hi. L ' Aulul ari a rapprefenta un Vecchio avaro, che tiene 
prelfo di fe nalcolla una borfa, o fia pignatta piena d’ 
oro , la quale per opera di un fervo icoperta , finge 
Megadoro di voler prendere la figlia di efio vecchio 
Euclione in ifpofa. 

ìv. I Captivei rapprefenta , che in battaglia elTendo flato 
fatto fchiavo il figlio di Egione , quelli nella compra 
de’ fchiavi fotto altro nome per allora non riconofce 
il fuo figlio , ma per indizio poi di altro fchiavo vie- 
ne in cognizione del proprio. 

v. Il Curculìo rapprefenta un paralìto a fomiglianza dell* 

animaletto Tignola, che il tutto corrode, e divora. 

vi. La C afina rapprefenta una meretrice di tal nome , da 
, cui è cavata ia principal parte dell’ intreccio della fa- 
vola. 

yn. La Cifiellarim rapprefenta , che. di due bambine nate, 
una toltarte da un fervo di bel nuovo fi fcuopre coi ri- 
trovamento di una ceflella riconofciuta dagli ornamen- 
ti proprj di una di dette bambine. ; 
vili. L’ 'Epidicus rapprefenta un vecchio, che compra una 
cantatrice credendola figlia : ma finalmente per opera 
di un fervo ritrovando la propria figlia per gratitudi- 
ne il fece libero. / 

IX. Le Bacthìdts rapprefenta due forelle Thyas , e Bacca , 
j una amata da Mnefiloco, e l’altra da ibftoclero, qua- 
li poi fi fcoprono per due famofe meretrici. 

X. La Mujlellaria rapprefenta un vecchio, che compra una 
t cafa, dove s’ immagina di fentire,. e vedere terribili 

moflri, che gli recan fpa vento , quali certificato , che 
in quella cafa, fecondo la fuperftiziofa credenza, e re- 
ligione de’ Romani , folle flato qualcuno uccifo , ed 
aflaflìnato. 

xi. I hfcntechmi rapprefenta due fratelli gemelli , i quali 
* per la uguale fomiglianza si dei volto , che delle ope- 
razioni unno nafcere negli animi degli afcoltatori mol- 
ti inganni , e sbagli. 

xli. Il Miits gloriefui xapprefenu un faldato , che trafu- 
gando 
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gando in Efefo una meretrice , ritrovata quella dal pa- 
drone, il foldatu ne pagò te pene quale adultero. 

un. Il Mercator rappusfenta il mercadante Carino, il qua- 
le compratali a Rodi una bella donna, e portatafela alla 
patria, dal vecchio padre per opera di un fervo fuob- 
, bligato a llabilirla damigella della madre ; 1 ’ amò in 
tanto il vecchio , e fingendo di venderla ad un fuo 
amico , Carino per dispetto fe ne parte di cafa , ne 

. 1 ritorna fino a tanfo che ritrova la fua donna com- 
prata. .. j- 

xiv. Il Pfeudolui rapprefenta un fervo afiuto , e fraudolen- 
to , che co’ Tuoi raggiri mantiene fofpefo gli animi 
degli afcoltatori a feoprire la verità, e feiogliete l'ar- 
gomento della favola., 

xv. Il Poenulus rapprefenta , che Annone Cartaginefe ri* 
trova il figlio del fratello fatto fchiavo, e le lue figlie, 
e cognate parimenti comprate da Lieo , le quali cofe, 
fanno 1 ’ intreccio della favola. 

xvi. La Perfa rapprefenta una vergine fatta ferva da Cor- 
. fari , e comprata da Tortilo , il quale per non farli 

fubornare da uomini .cattivi finge, che Perla fia figlia 
del Parafita Saturione ; il che da materia all’ intrec- 

CIO • 7 t ' i . , . v* • ' *» "j '. i i À 

xvii. Il Rudens rapprefenta un pefeatore , che cava dal ma- 
re una valige piena di ornamenti feminifi , quali- era- 
no della giovane Ampclifca; quefia fcampata dal nau- 
fragio rivenne in potere del padre , ma feoperto 4 ’ in- 
trigo fu ridata al fuo amante Pleufidippo . 

xviii II Stichus rapprefenta un fervo notato in faccia, oin 
altra parte del corpo con certi punti, tale efiendo l’u- 
fo di marcare i fervi preflo gli antichi Romani ; dice 
Plautò in quefia Commedia, che partiti eflendo diverfi. 
amanti , roftoche ritornarono riconofeiuti furono per li 
medefimi, benché non averterò i fegni in faccia,- onde 
il folo Stico refiò delufo , e burlato in non potere ac- 
cafarfi.- 

XIX. li Trinummus rapprefenta il fervo Sicofanta , il quale 
per tre foli danari fpacciava tutto il fuo negozio nell* 
arte di Ciarlatano; quello titolo fi pone da Plauto per 
far cqnofcere , che eflendo andato in lontani paefi. il 
vecchio Carmide, il figlio intanto fcialacquò il tutto, 
e più tura fu riconofciuto dal Padre. 

Xx. Il Twtultntui rapprefenta un fervo crudele , ed mimi- 
* . co 
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co de’ piaceri; quello tiralo ferve a correggere lamol* 

Ta malizia, ed ofcurità di penfare della favola. 

Nel comporre quelle commedie Plauto imitò i Greci au* 
tori Dantofilo, Filemone, Epicarmo Sicolo, ed altri: 
Cadde in si balta fortuna , che per vivete fu coftretto 
fervire ne’ pubblici forni a far girare le ruote da mo- 
lino. Mori fotto il Confolato di Publio Claudio, e di 
Lucio Porzio. Egli fletto fi fece il nobile epitaffio per 
dimollrare quanto la comica poefia perduto avrebbe 
nella Tua morte. 

Pofiquam efl morte Captus Plautui 
Cornatila luget , f cena eft deferta , i f 

Deinde rifui , ludui , jocufq: , & numeri 
Innumeri fimul omnes collacrymarunt . 

Pomponio ( Lucio ) Bolognefe fu compagno di Decio , La* 
berlo , ed ambedue furono Scrittori di favole , che al 
vivo rapptefentavano i coitomi degli Uomini di quei 
tempi ; ma Pomponio attde particolarmente alle com* 
medie dette Atellane dalla Città di Atella ripiene di 
fcherzi, e di giochi. 

Properzio ( Setto Aurelio ) di Bevagna nell'Umbria poeta 
. di fommo pregio, e di vago ingegno j peccò anch’ egli 
selle cofe amorofe , di cui ripiene fono le di cui eie- 
■ gie ; arie di. una Giovane chiamata Oflia , la quale 
egli nomina fotto nome di Cinzia : Onde Sidonio Ap- 
•; pollinare fcrive, che fpeffò fece verfi Corinna con Ovi- 
dio , Lesbia . con Catullo , Cefennia con Getulico , Ar - 

Ì entaria con Lucano, Delia con Tibullo, • Cinzia con 
Properzio,* Marziale poi così dille , 

Cynthia facundi Carmen juvenile Proporti 
Accepit fontani , nec minai ipfa dedit . 

Prudenzio ( Aurelio Clemente ) Spagnolo uno de' piò famofi 
tra Criftiani poeti per la varietà delle cotnpofizioni in 
più. forte di verfi ; fiorì fotto Teodofio Cefare , e fa 
avanzato a molte cariche di onore . 

Puppio poeta Tragico , il quale talmente commoveva gli 
animi degli alcoltatori , che gli obbligava al pianto 
Ri mone di Taranto poeta comico , ed i linone di vili fra* 
fcherie^ ma alfai piaciuto dal popolo plebeo.. 

Seneca ( Lucio Annto ) Spagnolo nato in Cordova poeta 
Tragico, il quale imitò con ftile fublime , ed degan* 
tittìmo i Greci Euripide, ed Efchiio, e compofex. no* 

- bili tragedie, cioè • 

La 
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Sopra Plfiori* Uopi*»*. 

' La prima: V Ercole Furiofo. 

• La feconda : li Tiefie. : 

La terza: La Tebaide. 

La quarta V Ippolito. 

La quinta : V Edippo . 

\ , La fetta ‘ La Troaae . 

La fetrima ! La Media . 

Il "‘ La ottava: V Agamennone , 

. ' La nona •• V Ottavia . 

■" La decima: V Ercole Erio. 
torte ripiene di fcelte , e gravi Temenze . Ebbe per 
fratello 1 * altro Seneca chiamato il Fiiofofo Maral* , 
chi da molti fi annovera fragli autori Criftiani , e fu 
maeftro di Netòne. 

Sereno ( Anlo ) poeta Lirico , ed inclinato a defcrivere 
fcherZi , ed amori . , 

Severo ( Cornelio ) poeta al tempo di Angufto , che fcrif- 
fe la guerra Siciliana,' ma r opera reflò imperfetta i 
qtìel che rimafto i la fola defcrizione del Monte 
Etna. 

Sìdonio Appollinate Francefe Poeta Crittiano del Secolo V. 
nato in Lione da un padre , che era Prefetto del pre- 
torio delle Gallie , fu allettato con cura nelle belle» 
lettere , e nelle fcienze» e fu fatto Prefetto della Cit- 
tà di Romd, lafeiare le dignità fecÒlari fi diede alle 
Ecclefiaftiche, ed allo Audio della Sagra Scrittura. Ci i 
rimangono di quello autore p. lib. di lettere , e 24. 
Componimenti Poetici . 

Siro ( Publio ) poeta familiare di Cefare fcrifle verfi mi- 
mici cori acute, e gravi fentenze, e così degne , che 
da’ fanciulli s’imparano à memoria. - , 

Stazio ( Gecilio ) Milanefe, da molti autori, e principal- 
mente da Volcazio Sedigizio viene antepofto a Plauto, 
ed a Terenzio nell’ arte comica si per le fentenze, e 
vivacità del dire , come per la gravità, e perfezione 
' - della lingua. Compofe le commedie Togate, é le pal- 
liate con foddisfazione degli uomini eruditi; $0. fe ne 
numerano degli antichi Gramatici , ma in Oggi pochi 
avvànzi fi leggono delle fue favole ; ,tradufle molte 
cote dal Greco Meandro , e morendo in Roma fu 
fepolto nel Monte Gianicolo. “ *• 

Stazio ( Publio Papinio y poeta eroico oriundo dall’ Epi- 
ro, ma nato in Napoli; compofe vari poemi ; pi mie* 

•- **■ ra* 



Digitized by Google 




/ 



« 



1 7 2 Per fon aggi , e Note 

«mente la Tebaide in 12. lib. c la dedicò a Cefare 
Domiziano ; feguito il Greco Poeta Antimaco , che 
fui medefimo foggetto lafciò opera lunghilfima. Scrif- 
fc indi 1 Accbilleide , ma non potè prevenuto dalla 
morte perfezzionarla ; Finalmente compofe 5. lib. di 
Selve tutte in onore di elfo Domiziano, che affettan- 
do di dilettarli della poefia lo contradiftinfe colla co- 
rona, e con altri doni, fino a tenerlp feco a magni- 
fico convito . Perdè I* unico figlio in età tenera , la 
morte del quale egli teneramente in una delle fue 
felve del lib. 4. niange, e defcrive in verfi 85. , e per 
non diftenderfi riferiamone 9. del principio : 

Ale mi ferum ( neq: enim verbis folennibus alla 
In cip: am , nec cajìalta vocalibus undis 
Invitar P baboq: gravis ) qua vejìra fororet 
Orgia Pieria , quas incejlavimus arasi 
« ; Dicite fiojl pxnam liceat conimi fa fateci, 

Nunquid inacce fo pofui vefiigia luco > 

A uni vetito de fonte btbt ? qua culpa i quis errori 
Quem humus tantis moeroribusì ecce lacertis 
Vtfcera nofìra tenens , animaq : ave/litur infans , &C. 
Vogliono alcuni , che Stazio folle uccifo per ordine 
deLo fi e fio Domiziano, ma i piu dicono elfer morto 
in Napoli in età molto avvanzata. Lo Itile del fuo 
comporre è enfatico, ed ampullofo , ma. benché filma- 
to, noti li avvicina in alcuna maniera a Virgilio, ne 
agli altri eccellenti Poeti del Secolo di Augufto., 
Teremiano ( Mauro ) Poeta al tempo di Trajano , quale 
fu fatto Governatore di Siene in Egitto ; reità ancora 
di lui un componimento in verfi latini intitolato de 
Arte Metrica . 

Terenzio ( Publio ). Africano nato in Cartagine ; venne a 
Roma al fervizio di Terenzio Lucano Senatore , dal 
quale non fidamente educato, ma da fchiavo fu fatto 
Jibero. Molti uomini grandi han fatto elogi a sì de- 
gno Poeta, ma il più bello della fua vita, pratiche, 
e coltumi fi ricava da ciò, che fiyifle Porcio: 

Dum lafciviam Nobilium , & fucofas laudes petit , 

Darti Africani voce divina inbiat avidis auribus , 

Dum ad Fuxium fe canitare,& Lelium , pulchrum putat , 
Dum fe amari ab bìfce credit , crebro in Albanum rapi 
Ob florem atatìs fuce : ipfus fublatis rebus ad fummani 
Inopiam redafius efi, 

Iraq: 

\ . . ‘ . / 
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Jtaq: è cofpeblu omnium abiit in Grtciam in terram ultimarti , 
Mortuus ejì in Stimpbalo Achaj.t oppidffy nibil publius 
Scipio prof'uit y nibil et La/ius , nibil Furiuty 
Tres per idem tempusyquì agitabant nobile! facil limi . 
Forum ille opera ne domurn quidem babuit conduSlìtiam , 
Saltem ut e /jet quo referret obitum Domini fervulus . 
Compole ò. commedie fingolanlfime , quali ancora efi- 
ftono, e fi rapprefentarono con univerfale piacere, e 
gradi mento del popolo Romano ne’ pubblici giochi 
Nlegalefi : cioè 

I. V And ri a rapprefenta una donna di tal nome, comme- 

dia già fatta da Menahdro in Greco fopra gli abi- 
tatori di Andros , una delle itole Cicladi del mare 
Egèo .. 

II. V Funucbus rapprefenta perfone lontane de’ di fon erti pia- 
ceri ; ,fu dito quello titolo a tal commedia per palliar- 
re, e non far conofcere quanto i collumi di quei tem- 
pi erano portati al vizio, ed alla libidine. 

III. V Heautontimerumenos rapprefenta un’ uomo Macerati • 
tefi y quale fu il vecchio Menedemo, che per fua ofti- 
natezza fpinfe ad andare alla guerra il tiglio Clinia. 

iv. V Adelpbos rapprefenta due fratelli gemelli , quali a 
fimilitudine di quella di Plauto, per la loro uguaglian- 
za fanno l’intreccio della favola, e pongono- in ingan- 
no gli Afcòltatori. 

r. V Hecyra rapprefenta una Suocera ; Terenzio fotto tal 
nome introduce a- dipingere i caratteri delle Matrone 
Romane , facendo conofcere , che le Suocere fono lo 
fconcerto delle cale, 

vi. J1 Phormio rapprefenta un parafito , e tale commedia 
da Greci era chiamata Epidicazomenon . 

Tibullo ( Albio ) Romano viffe al tempo di Publio Ovi- 
dio Nafone , fu Poeta elegantiffimo , e fpecialmenre 
in materie amorofe ; i fuoi amori fono efpreffi fotto 
i nomi di Delia, Sulpizia , I^era, e Nemefi: da ric- 
co, e doviziofo , che egH era divenne povero , e morì 
affai giovane; tanta fu la grazia di quello Poeta , che 
Ovidio lafciò fcritto . ' ^ 

Donec erunt ignes , arcufq: cupidinis arma , 

Dìfcentur numeri cult e T i bui le tuì . ! 

Ticida poeta elegiaco, quale fcrilfe in onore della fua pe- 
nila , ' 

Tìzio poeta Lirico , di cui fa menzione Orazio ne!!’ epifi. 

*" 3. del lib. 1. Tua - 
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Tratta ( Quinto ) poeta comico di quelle Togate, fecondo 
che riferifee Serto Pompeo : viene lodato da Cicerone 
per li fuoi Tali, e vivacità. 

T ucca poeta Eroico al tempo di Augufto, al quale dal 
medefimo fu raccomandata I* Eneide di Virgilio per 
emendarla, ma non aggiungerla di altre cofe. 

Tullio ( Laurea ) poeta Eroico , e Liberto di Cicerone, 
fcrifle ancora diverfi epigrammi in lode del fuo padro- 
ne , e querti per lo pili in lingua Greca con (omnia 
. ' eleganza, ed erudizione. 

'Tur f ilio ( Serto ) poeta comico compofe 15 . commedie , 
per tertimonianza, che ne abbiamo di Nonio Marcel- 
lo, che ne approva io ftudio , e ia diligenza. 

Valerio ( Edituo ) infigne poeta nello fcrivere gli Epigram- 
mi , ed atto grandemente ai fcherzi , ed agli amori j 
Viene lodato da A“lo Gelilo, ed anteporto a molti 
altri poeti sì Greci, che Latini. 

Valerio ( Cajo Fiacco Setino ) di Padova , benché aleunj 
dal nome di Setino l’abbiano creduto di Sezza Città 
della Campagna Romana poco dirtante da Velletri . 
Scritte 8 . lib. degli Argonauti , quali dedicò all* Im- 
perator Vefpafiano , overo a Domiziano ; In quell’ 
opera imitò Appollonio Rodio non foto nell’argomen- 
to, ma ancora nel fentimento de’ verfi , Marziale in 

f iiù luoghi de’ fuoi epigrammi loda Valerio Fiacco, e 
0 eforta ad attendere piò torto alle caufe del Foro, 
che all’ amenità delle Mule . 

Valgio ( Tito ) dagli antichi feritori fi mette nel nume- 
ro de’ poeti di elegie , ed epigrammi , nobile , e di 
famiglia confidare ; ebbe ingegno, ed eleganza nel 
comporre, non inferiore a Plozio, aVario, ed a Me- 
cenate . 

Vario ( Quinto ) poeta Eroico, e tragico, le teftimonian- 
ze di querto famofo fcrittore fono molte sì di Orazio 
Fiacco, che di Publio Virgilio Marone. Cornelio Ta- 
cito loda querto poeta per la tragedia da lui compo- 
fta intitolata il Tieftéy annumerandola fra le piò ec- 
cellenti di qualunque altra Greca, e Latina. 

Varrone ( Publio Terenzio Atacino } celebre poeta fcritte 
in veffi eroici Argonautica , e la guerra feguita al fiu- 
me Senna nella Gallia. 

Virgilio ( Publio Marone ) per tertimonianza di tutti li 
icrittoxi del Secolo d’ oro viene riputato per Principe 

de 
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de poeti Latini, fi eccellente l’eleganza, il numero* 
e l’armonia de’ Tuoi verfi. Nacque Virgilio nel cartel- 
lo di Ande preflo Mantova, e quali fortero 1 fuoi ge- 
nitori lo fece palefe l’arte, che fui primo efercitò ve- 
nendo in Roma alla corte di Celare Ottaviano Au- 
gufto nella perfetta cognizione de’ cavalli; per la qua- 
le aflegnatogli il quotidiano pane da Cefare, ed indi 
> a lui dupplicato , e triplicato , ebbe a dire per confi- 
denza al fuo padrone , che era figlio di Fornaro , a 
cui rifpofe che da lì innanzi gli avrebbe fatta doni 
da Principe; così feguì, poiché non ebbe mai ripulla 
da Augnilo nel chiedere: tanto gli fu grata la perfo- 
na di Virgilio, Scrifle le Buccoliche , le Georgiche , e 
le Eneidi in diverfi tempi , e lungo farebbe raggiona- 
re di tali opere da tanti famofi fcrittori, e commen- 
tatori non abbafianza ancora lodate. Quantunque la- 
fciafle imperfette le Eneidi , e commandalfe nella fua 
morte , che fi abbruggiaflero , tuttavia Cefare Augu- 
fto non volle , anzi con eccellente elogio il medefimo 
fcrifle : 

Ergono fupremis potuit vox improba verbis 
Tarn dirum mandate nefas ? ergo ibit in ignes , 
Magnaque do&i loqui morietur Mufa Maronis ? 

Sed legum fervanda fides , fuprema voluntar, ; 

Quod mandai, fieriq: jubet , parere ne c effe e fi i 
Frangatur potius legum veneranda potè fiat , 

Quam tot congeftos noBefq: , diefq: laboret 
Hauferit una dies. 

VilTe fempre con poco buona falute, e per lo piti pa- 
tiva di rtomaco, e di dolore di capo, giunto fi no a 
vomirar fangue per cagione Yorte del fuo intendo, e 
filfo rtudio. Per liberalità degli amici , e fpecial mente 
di Cefare divenne ricchiftimo ; ebbe in Roma la cafa 
negli Efquilij vicino agli orti di Mecenate, ma egli 
per lo piu fi ritirava nella riviera di Pozzo ' ,q preflo 
Napoli, o in Sicilia. Nell’anno 52. di fua v'uaandan- 
do in Atene incontro ad Augufto , che Oriente 
ritornava in Roma , fi ammalò a Megar.a , ed indi 
venne a morire a Brindifi ; ed eflendo nato {otto li 
Confoli Pompeo il Grande , e Marco Licinio Craflb 
ayi^ 15. di Ottobre , finì di vivere r„el Confidato di 
Gnho Plauzio , e Quinto Luarezio al’iì 21, di Settem- 
bre i volle , che nella via di Pozz> 40I0 fi collocaflero 
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le di lui offa , onde egli fletto fi fece l’elegante epi- 
\ taffio : _ L ' ■ ■ . ■ 

Mantua me genuit , Calabri rapuere , te net nane 
Partbenope : cecini Pafcua , Ruta, Duces . 
con tutto che averte goduto tempre il favore di Au- 

t ulio, mai fi mortrò ambiziofo, anzi il feguente fatto 
ichiara la fila buona natura . Vennegii un giorno in 
penftero di affigere alla porta del pubblico palazzo Im- 
periale un dittico per la felicità , ed immenfa lode di 
Cefare , fenza porci il fuo nome , e fu quefto : 

NoSie pluit tota , redeunt fpe&acula mane 
Divifum Imperi um cumjove Ctcfar babet . 
cercando Augurto di chi foriero querti verfi , un certo 
Batrillo mediocre poeta fe ne fece autore , e tacen- 
do tutti fu da Cefare largamente regalato ; Non fi po- 
ti contenere Virgilio di tale affronto , onde con arte 
maravigliofa , ed attuta affitte fotto il predetto dittico 
quelli quattro Amili principi di verfi pentametri 
Sic vos non vobis . 

Sic vos non vobis. 

Sic vos non vobis . 

Sic vos non vobis. -, 

volle Augufto , che fi terminaffiero gl’incominciati verfi, 
ma tutti vi ci fi affaticarono in damo ; il folo Virgi- 
lio come autore de* primi , e del principio de’ capo- 
verfi pentametri , cosi li terminò: 

Hos ego ver fieni os feci , tulit alter bonorel : 

Sic vos non vobis nidificatis aves, 

Sic vos non vobis veliera fertis oves y 
Sic vos non vobis mellificatis apes , 

Sic vos non vobis fertis aratra boves , 
t?d ecco, che Bacillo diventò una favola per tutta Ro- 
ma. Le fentenze di Platone erano da Virgilio feguite, 
v come Accademico di Setta, ed interrogato egli un gior- 
no dagli amici , perché fempre teneffe in mano i li- 
bri di EnniO, rifpofe , che egli ricavava oro , e perle 
- t dallo flerco di tal poeta . 

Vittore ( Claudio Mario ) poeta Crifliano del fecolo V. , 
fcrifle lvi poema, e commentario fuLia Genefi, ed una 
pillola centro i coftumi corrotti del fuo tempo. 

Volcazio Sedi gì zio celebre poeta, e critico pretto Aulo Gel- 
ilo riferisce' tutti quei poeti comici ne’ feguenti •- verfi 
fenarj , che haano avuto dal primo fino al decimo le 

più 
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piu degne prerogative di elTere l’uno all* 1 altro antepo- 
ito nelle loro commedie»- •» - r 

.Multos incerto s cenare banc rem vidimili, 
ralmam poeta comico qui def erari t ; , 

Eum meo judicio errorem diffolvam libi , 

L/r, /< qua centra fentiat , nibil /enfiar. 

(greti io paini am Statio do comico : 

Plautus J'ecundus facilè exuperat cateros ; 
dJtt» Novità , qui ferver prerio in tertio e fi.’, 
alt Jt quid quarto datur , dabitur Licimo ; 

Atnjium pofi Licinium facio infequi ; 

In Jexto conjcquetur boi Terentius ; 

Empiitili feptimum , Trabea o&avum obli net ; 

Nono loco effe facile facio Lucilium . 

Antiquitatis cauja decimum addo Ennium . 
renalmente vi fono flati molti altri poeti Criftiani , 
o re 1 nominati , che fiorirono in un medefimo ter»* 
ai c- * Cbe * lanno falciato componimenti fopra le lodi 

^Sr § T e l C i d Ì’ S ^ ri;a, ^ riancora Gentili, che hanno 
Jatcìato pochifliifli frammenti delle loro opere fatte li 

* ' a r m ,° tra, afciati di notare per non telìere un’intie- 
ro catalogo alfabetico di nomi ; e cib balli per aver 

£ l t ^Z à fu P, l C ' l ' b,i P ot,i Geni!., ' Crmiani e 
del tempo della Repubblica, e dell’ Impero Romano. 



.ISTORICI LATINI , E PRINCIPALI SCRITTORI . 

Sa p j? iUuftri ’ e celebri Dottori della 

« cu '* ftudm in Cartagine , ed abbracciato i! Mani- 
erino profe sò la Rettorica nella fua patria Tagafle, 
m * ’ e r ^ l . a i 10 • quefta eflendo andato ad udire 

che nCnf'[ à 1 , Scrmoni <*’ S. Ambrogio, *e fu sì tocco, 
che nfol vette di convertirli; e le lagrime di S. Moni- 
ca lua madre contribuirono molto alla di lui conver- 

a'nnrt o U batte f zat0 * n Milano da S. Ambrogio nell* 
,J » e lafciando la profeflìone di Rettorico ri- 
rno eoe a Tagafte. Fatto Sacerdote, e Vefcovo flabi- 
m ppona una communità di perfone feelte, che vi» 
vevano in comune fenza nulla polfeder di proprio. In- 
■ -p. P er .8| orj ^ della Cattolica Fede combatter gli Eretici 
emaniti , Manichei , Pelagiani , e lcmi Telagianij 
1 9mM1 - M , jflruì 
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iftrul il fao popolo con continue predicazioni, « man- 
tenne io molti Concili la difciplina Ecclefiaftica Fi- 
nalmente mori in Ippona in tempo, che i Vandali af- 
fediavano quella Città alli 28. di Agofto dell’ anno 
430. in età di 7 6 . moltirtìme opere fcrirte , ma quelle 
principalmente della Città di Dio, ed in favore della gra- 
zia di Gesù Criflo gli acquiftarono una gloria immor- 
tale, poiché fi vede in effe una vada eltenfione di ta- 
lento. , forza , penetrazione , ed una energia maravi- 
- gliofa. 

Alciato ( Andrea ) Milanefe compofe un piccolo libretto 
contenente gli antichi Magiftati Romani , e gli offizj 
Civili , e Militari ; gli ingegnofi fuoi Emblemi lo col- 
locano ancora nel numero de’ poeti. 

S. Ambrogio Arcivefcovo di Milano ; ai riferire di Paolino 
fi vide uno fciame d’ Api entrare, ed ufcire dalla fua 
, bocca, allorché egli era ancora nella culla: prodigio, 
che anticamente già lì notò nell' infanzia di Platone ; 
quindi fu, che nel progredii di fua vita per la dolcez- 
za di efpnmerlì fu chiamato il Dottore Mellifluo. Fe- 
ce Tempre guerra agli Ariani , e negò coraggiosamen- 
te l’entrata nella Chiela all’ Imperator Teodofio , ob- 
bligandolo a far penitenza del macello , e flrage di 
Teflalonica . Le fue opere fono ripiene di nobili , e 
fanti penfieri per non trafcurar nulla di ciò , che porta 
aumentare la Religione Criftiana. 

Alziate ( Valerio ) iftorico Romano fcrirte una grand’ope- 
ra di annali , citandone Prifciano il lib. 74. ed Aulo 
Gellio il lib. 75;, quali tutti fi fono perduti, 

Afulofo ( Lucio J fi refe chiaro per i Suoi ferirti al tempo 
degl’imperatori Antonini, e Marc’ Aurelio . I Pagani 
lo riguardavano come un gran Mago , ed alcuni ofa* 
rono ben’ anche paragonare i fuoi pretefi miracoli a 
quelli di Gesti Grillo . Oltre P Afino cP oro abbiamo 
molte altre opere di Apuleio , che per lo più trattano 
della Filofofia Platonica. 

Arbitro ( Petronio ) cavaliere Romano, e Uomo Confidare 
amiciflìmo di Nerone, come intendente de’ fuoi piace- 
ri , poiché quello Principe non trovava cofa alcuna de- 
liziofa, che ciò, che Petronio aveva approvato . Oltre 
una nobile ftoria de’ fuoi tempi fcriffe ancora alcune 
Satire , nelle quali riprendeva i corrottiffimi collumi , 
- . ma 
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aia quanto con eleganza, e polizia di dire, altrettan- 
to ialcive, che fenza gran detrimento della verecondia 
non fi potfono leggere . Mori (Venato per odio dell’ E- 
molo Tigillo, altro favorito di Nerone . Si fe ritrova- 
to ne’ fecoli pofteriori un frammento delle fue opere 
nella Città, di Traon in Dalmazia , quale dettò gran 
rumore tra’dotti; conteneva quetto la cena di Trimalcio- 
ne : ma hanno molto diiputato per faper fe tale com- 
ponimento fotte autentico , o Cappotto . 

Anobio fu maettro di Lattanzio, ed avendo abbracciato il 
Criftianefimo compofe un’ opera contro i Gentili . Il 
Tuo itile è violento , e pieno di energia, come lottile 
degli Africani, ma ofcuro, ed imbrogliato. Gli fi per- 
dona qualche errore peschi fcrirte prima del fuo batte- 
fimo , onde volendo diftruggere fodamente la Religio- 
ne de’ Gentili, non ugualmente bene ttabilì quella de’ 
Criftiam , Tntemio gli attribuifce un’antico commen- 
to l'opra i Salmi . A niobio fiorì fui fine del III. fe- 
colo . 

Arunzio Ittorico , che al tempo di Augufto Cefare fcritte 
della guerra Cartaginefe col medelimo itile di Crifpo 
Saluftio, 

Afcomo ( Quinto Pediano ) di Padova atniciflimo di Vir- 
gilio , e di Tito Livio fiorì fotto l’ ideilo Augnilo ; 
quelli lafciò alcuni commentari fopra le orazioni di 
Cicerone ; fu eccellente Grammatico de’ fuoi tempi , e 
morì di anni 8 ;. , avendone vittuto 12. ultimi nella 
cecità . 

Afellione ( Sempronio ) Tribuno de’ foldati, antico I dori- 
co al tempo di Scipione Emiliano ; le fue opere fi fo- 
no affatto fmarrite . . 

Afinio Pollione celebre Oratore Romano fi dittinfe fotto Aa« 
gufto colle fue opere ; ò fpettò norfiinato con lode da 
Orazio, e da Virgilio; fi dice, che egli formò per il 
primo una Biblioteca in Roma. 

Aufi> dio : due fiorici vi fono flati di quella nobile Romana 
famiglia ; Gnfeo Aufidio al tempo di Siila, e Aufidio 
Batto al tempo di Auguflo. 

Boezio già nominato da noi tra’ poeti , fu anche celebre 
'Scrittore, e fiorì fotto l’Imperatore Zenone. 

Capitolino ( Giulio ) ha comporto breve ilìoria delle vite 
di Antonino Pio, di Marco Antonino Filofofo, di Ve- 
ro, di Edvio Pertinace, 'di Godio Albino , di Opilio 

Ma Ma- 
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Macrino , de’ due MaUimini de’ tre Gordiani , di 
Matfìmo, e di Balbino Imperatori . 

CaJJiodoro di Ravenna chiara per l’ingegno, e f<ynma erq*. 

» dizióne icrifl'e le getìa di Teodorico Re de’ Goti, per 
■* benefizio del quale ottenne la Quetìura,, il Confolato,-- 
r - e gli Oihzj di Maelìro^ e Prefetto dei Pretorio. Ghe- 
rardo Voffìo a lungo ne parla nel Trattato degli Sto- 
rjci latini al cap' ip. del iib. i. . Caffìodoro rinunzian- 
do alic pompe , ed alle cariche del lecolo abbracciò ia 
vita Reiigiofa , e divenne Abbate del Monaftero di 
Il Ravenna. Elìdono ancora in patte le fue opere, come 
il C bronicon , le lettere , ed una efpcdìzione fopra i 
Salmi . ■ '■ ‘ 

Catone [ Marco Porcio ) nacque al tempo di Quinto Fa- 
bio Malfimo , e per la tua feverità fu chiamato Ceti- 
furio ; fcride l’ ìfforia de’ tuoi tempi: altri libri delle 
cote naturali, della compagna, ed altri limili . Morì 
■v d’anni S6. , elTendo Conloli Lucio Marcio , e Marco 
Carvilic. . 

Ótlfo ( Auio Cornelio ) viene affai lodato da Quintiliano 
v. per la varia fila erudizione ; con fomma accuratezza 
icriffe dell’arte militare , e non Iafciò di ben parlare 
d^ogni Torta di difciplina , fiorì Torto Tiberio-, e per 
, - l’eleganza del Tuo ilile chiamato viene dagli uomini 
eruditi il Cicerone Medico , e* per la perizia dell’arte 
5 medica l ’ Ippocrate Latino. 

Cenforino icrittore del fecoto III. notiflimo per il Tuo trat- 
tato della nafcita degli uomini , e dell’origine de’ me- 
de firn ì , quaie dedicò a Quinto Cerelio l’anno 238. , 

• e il primo dall’ impero di Gordiano. 

Cefare j( Cajo Giulio ) Icriffe nella maniera , che Siila i 
Tuoi Commentari, ed efpofe sì la guerra Gallica, che 
t la Civile: la prima in 8. libri, e la feconda in 3., 1 ’ 

;< eloquenza di quello nobile Icrirrore fi fece nota e nel 
foro, e nella milizia: ia purità della lingua poco dif- 
t fenice da quella di Cicerone , e finalmente la verità 
*. de’ fatti b molto probabile, mentre egli fieflb fa men- 
zione del Tuo famoTo operare. 

Cicerone [ Marco Tullio ] il più eccellente di tutti gli ora-- 
tori; lenza eugerarne con parole la'lode, faper bada i 
< Tuoi fiudj fatti nella Grecia, leggere le fue opere , e 
fpecialmente le Filippiche , le Verrine, e le Catilina- 
v rie ìtì genere di biadino , e di vituperio , e, in lode poi 

.Ji.it ' £ ; • di 
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di Cefare , e /Pompeo l’orazione prò Marco Marcello 
per il primo, e prò lego manilla per il fecondo; le ai- 
altre molte fue opere fono a tutti note , come le To- 
fcolane, gli otfìzj, le leggi, de oratore, de divinatione , 
de natura Deorum &c. ; e ficcome Demortene fu il Prin- 
cipe in Atene de’ Greci Oratori , così Cicerone in Ro- 
ma de’ Latini. 

glumella ( Lucio Giunio ) fcrifTe elegantemente intorno 
all’agricoltura, ed intorno a tutto ciò, che tratta Vir.. 
gilio nelle fue Georgiche. 

Curzio ( Quinto Rufo ) infigne irtorico fcrifTe le imprefe 
di Aleffandro Magno, e quefte in io. libri, ma 8. fo- 
li ne fono rimarti ; precifamente non fi fa il tempo , 
in cui fiori fse . 

Egnazio [ Gio: Battirta } Veneziano in j. libri ha divifa 
tutta la ftoria de’ Romani Imperatori .* nel primo in- 
cominciando da Giulio Cefare arrivò fino ad Arcadio, 

. . ed Onorio : 'nel fecondo da Teodofio Giuniore fino a 
Coftantino ultimo dell’impero dell’Oriente: e nel ter- 
zo da Carlo Magno Francefe primo Imperatore d’Oc- 
- cidente fino a MafTimiliano primo , avendo quello li- 
bro continuato altro chiaro fcritrore nelle fole quattro 
vite di Maffimiliano f. , di Carlo V. , di Ferdinando I. 
e di Maffimiliano II. , tutti Imperatori della cafa d’ 
Aurttia . 

Efichio di Mileto iftorico.'al tempo di Anartafio Imperato- 
re fcrifTe de’ Principi ,’Romani , e di altre genti , e 
compofe un’ Irtorico Greco Dizionario . 

.Eutropio fiorì ai tempo de if* Impera tor Valente , a cui de- 
dicò le lue opere , ed a guifa di Serto Rufo compofe 
io. iibri di Epitome di Storia Romana dal principio 

I- della fondazione fino agli anni di Gioviano 368. dell* 
Era Volgare ; per altro il fuo Itile pare più greco , 
che latino j in oggi ai libri di Eutropio vanno aggiun- 
ti quelli di Paolo Diacono. 

Ttnefiella [ Lucio J irtorico al tempo di Augurto , del qua- 
le fpeiTo fa Plinio menzione j un’altro Fenefìella pii» 
moderno ha fatto un Trattato de’ Sacerdozi, e Magi- 
rtrati Romani . 

Eefto [ Serto Pompòo ] fiorì fotto gl’imperatori Crifliani , e 
ridufTe in compendio i ferirti di Verrio Fiacco ; gli 
avvanzi di quell* opera ancora efirtono ridotti in ordi- 
ne di alfabeto, intitolati de fignificatiene vtrbotum , • 

da 
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da Paolo Diacono rinovati, ed aumentati V 
Floro [.Lucio ] ripete tutto ciò, che ha detto nelle file de- 
cadi Tito Livio, e lo fa in quattro libri, ma non ri- 
farcifce totalmente alla perdita, anzi dimoAra la man- 
canza della ferie de’ fatti più portento!! , e del tempo 
* più florido della Repubblica ; tuttavia fervono di gran 
lume a tutta 1* IAoria Romana le fue Epitome. 4 
Frontino Filofofo, Oratore, IAorico, e Maeflro di Marcò 
Antonino Imperatore, e talmente dal medefimo ama- 
to , che richiefe al Senato di innalzargli ih onore la 
{tatua. V 1 * 1 

Gallicano [ Volcazìo ] altro non ha laftiatò di nfemória , 
che la vita di Avidio CafHo. 

Gellio [ Aulo ] altrimenti detto Agellio fiorì fot» 1* Impe- 
ratore Adriano, celebre Grammatico, ed IAorico jftie^- 
de gran tempo in Atene , e ferjfle in latino libri to', 
delle Notti Attiche , che fi aggirano principalmente 
fulla criticai quello autore t ricercato p*r le eccellen- 
ti erudizioni di un gran numero , di ' frammenti- ' degli 
antichi, che non fi trovano altrove. 

Giornande ha fatto il fuo Breviario d’ i fiorii intórno ai Re, 
Confoli, ed Imperatori fino al tempo di Giufliniano , 
a cui va annetta l’operetta di Giulio Ffuperanzio del- 
ie guerre civili di Mario , Lepido , e Sertorio piti a 
lungo trattate da SalluAio. 

S. Girolamo celebre Dottor della Ghiefa , ed il più erudito 
de’ Padri Latini era nativo di Stridone Città dell* an- 
tica Pannonia. Studiò in Roma, e ricevuto il battei!* 
mo fi portò prima in Francia , indi ad Aquilea , e fi- 
nalmente con Eliodora viaggiò in molte provincife del- 
1* Oriente . In Gerufalemme Audiò la lingua Ebraica 

S r poter bene intendere la fagra fcrittura ; fi trasferì 
poi in CoAantinopol i per udire S.Gregorio Nazian- 
aeno , e ritornò finalmente in Roma ad effer Segreta- 
aio del Papa S. Damafo. Egli ifiruì allora un gran nu- 
mero di Dame Romane nella pietà , elicile feienze } 
quefie familiarità lo efpofero alle calunnie di coloro , 
le cui fregolatezze egli riprendeva coti zelo ; per il che 
riufeito da Roma , fe ne ritornò nel MonaAero di Be* 
talemme , ove fcriffe contro gli Eretici , e principal- 
mente contro Vigilanzio, e Gioviano. Le di lui ope- 
re fono moltiffime sì fopra la fcrittura , che in molte 
lettere, è nel trattato della vita, e delii fcrftti, degli 

Auto- 
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Autori Ecclefialtici fioriti avanti di lui . II Aio filile è 
nobile , vivo , e pieno di foco , perchè ben fapea la 
lingua Latina, Greca, ed Ebraica. 

Giulio Africano eccellente ftorico del fecolo III. , ed auto- 
re d’una Cronologia ftimatiflìma , che incominciava 
dalla creazione del Mondo , e finiva agli anni 2 11. 
dell’Era Volgare . ScrilTe una lettera ad Origene ri- 
fpetto alla ftoria di Sufanna , che egli confiderai co- 
me fuppofta: ed un’altra ad Ariftide , nella quale egli 
accorda la contradizione apparente , che fi trova tra 
S. Matteo, e S. Luca fulla Genealogia di Gesto Crifto. 
S. Gregorio I. p- il Grande Papa, e Dottor della Chiefa na- 
to in Roma da una famiglia patrizia , fi difiinfe ne* 
primi anni colla carica di Senatore , e di poi colla 
Prefettura della Città. Si ritirò dal mondo, e fi pofe 
in un Monafiero da lui fabbricato nella cafa paterna , 
ma da Benedetto I. tratto fuori, e da Pelagio II. fpe - 
, dito a Coftantinopoli difputò fopra la natura de’ corpi 
de’ Beati contro il Patriarca, che era Eutichiano. Ri- 
tornato a Roma , e morto Pelagio , per miracolo fu 
eletto Pontefice, e la fua condotta moftrò, che la fcel- 
ta non poteva cadere foora una pedona pito degna di 
una sì grande dignità . Spedì S.Agofiino a predicare il 
Vangelo in Inghilterra , e refiftette all’ambizione de* 

, Patriarchi Cofiantinopolitani , che fi ulurpavano la qua- 
lità di Ecumenico , o Univerfale . Dicefi, che faceffe di- 
y;i . firuggere i bei monumenti della magnificenza antica 
de’ Romani , perchè coloro , che venivano a Roma 
. non ponelTero maggior attenzione agli archi trionfali , 
ed alle antichità del Paganefimo, che alle cofe fante, 
e che fece abbruggiare un’infinito numero di libri pa- 
gani , e particolarmente Tito Livio : ma quelle cofe 
non fono del tutto certe . I fuoi dialoghi , ed i fuoi 
mprali fono opere infigni per l’eccellenza delle dottri- 
ne, e purità della lingua. 

Jrzio [ Aulo ] Confole Romano fcrifle i Commentari ', ed 
il libro della guerra di Cefare in Ifpagna , ed ancora 
della guerra Africana , ed AlefTandrina : altri vogliono, 
che quelle medefime opere non fiano-d’ Irzio , ma di 
un certo . Oppio . . * • - 

Lampridio [ Elio ] ha fcritta la ftoria , 0 fia la vita di 
Commodo Antonino, di Diadutneno, di Eliogabolo , e 
C. di Aieflandro Severo. 

M a. Loto 
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Leto [ Pomponio ] uno de’ pili moderni fcrittori della ft 0 . 
pa Romana ha comporto un compendio dalla morte di 
Gordiano fino alla morte di Giurino. 

L,v '° [ Tito ] di Padova ferite 1 » Iftoria Romana dalla 
fondazione di Roma fino all’anno 37. dell’Impero di 
Augufio , che contiene lo fpazio di anni 746.. In q«e- 
IU ftoria fi conofee l’infanzia, l’adolefcenza, e lama. 
tanti del popolo di una si florida, e potente R^epub- 
bhea, avendo egli fpiegato con fingofar diligenza To- 

r, ,f dl . *°™ a » Ie Je S§» » i fagrifiz; , i Magiftrati, 
gj ìfiitun della pace, e della guerra, la prudenza de’ 
(Governatori, le fumofe immagini de’ Capitani, le de- 
liberazioni de gravi, e grandi configli, le cofe opera- 
le m cafa , e fuori, le mutazioni, e la ferie finalmen- 
v Ie , de „ ^P 1 co11 , annotarvi i nomi de’ Confoli . Com- 
■ pofe 1 ifioria, e la divife in xiv. Decadi, o fiano ii- 
V^°, L e fiano rimafii di sì grand’ope- 

r» foli hbn 4,. , tuttavia dull’ Epitome , ?he ue ha 
tatte Lucio F oro fi viene in cognizione* della conti- 
nuata ferie del rimanente de’ libri mancanti. 

Luciano fortore di diverfe cofe giocofe al tempo di Tra- 

IZJTpT-’ "*J?$ P £rchi ampiamente 

contro la Religione Cnfttana fu vivo lacerato da’ 
cani . 

, Macrob.o ( Aurelio Teodoro ) fiorì al tempo degli Impe- 
ratori Onorio , e Teodofio il giovane ferite divedi 
Cementar,, e 7. libri de Saturnali, ne’ quali molto 
__ V n ’ f C l Uafl , C0 P^ d» Aulo Gellio. 

Marcellino ( Amimiano ) di nazione Greco, il quale fotto 
i impero di Giuliano Cefare fervi nella milizia nelle 
Ga he, nella Germania, nell’ Afia, forte libri zi. 

' ’ « eJla St0 J r,a Romana , e ne fono rimarti foli 18 , che' 

comprendono le cofe operate da Giuliano , Gioviano, 
Valentimano, e Valente; fortore chiaro, e di moli 

ta tede, ma prolirtò principalmente nelle diferizioni 

1 de combattimenti ec. 

( Valerio ) CayaHere Romano frtorico al tempo 
<«" dl T ; ber,o/ pulito. fotio Serto Pompeo come eglr ftef- 

2 - <0 auerta pa\laudo degli antichi, iftituti . Scriffe 5 far - 

nemorabtli dedicati all’irtertb Tiberio. 
Aliala [ Corvino }. pervadendo fi col fuo fcrivere di po- 
* *f r t0 " 1 l n0Jar e £*\ da principio la profapia di Cefare 
Augurto attefta a fare che in poco dimortrar potete 

il 
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‘ il Yuo ingegno, ma non la faticar . 

Nipote' [ Cornelio ] Veronefe vilfe al tempo della Ditta- 
tura di Giulio Cefare , e per fino 'ti\ 4. anno di Au- 
guro con Aile elegante , e purità di lingua ■, ’fcrifle 
fe' vite degli uomini grandi della Grecia , di Cartagi- 
' •' ne, e di Roma „• tra primi Milziade , Temiftocle, 
Paufania, Epaminonda ec. tra fecondi Amilcare, Aa- 
1 nibale ec. tra terzi Perciò Catone , j Tito Pomponio 
Attico. ’ • * ' '• ' 

Origene celeberrimo fcrittore Ecclefiafiico nativo di Alef- 
fandria , ed uno de’ più grand’-ingegfii , e de’ più gran 
dotti Uomini , che Siano fioriti nella primitiva Chiefa 
n«! Secolo III. , fu fopranominato ’/lkamanzìo , o'fia 
per la fua grande applicazione allo Audio , o fia per 
la fermezza , che tnmofirb ne’ tormenti per la fède di 
Gesù CriAo. Leonida fuo padre lo allevò con diligen- 
; za, e lo applicò allo Audio della Sagra Scrittura. S. 
Girolamo atteAa , ' che Origene era un gran uomo fia 
d* fanciullo , poiché allo Audio congiunfe tanta pietà, 
virtù , e modeAia , che quando dormiva fuo padre an- 
1 davagli a baciare il petto con venerazione, come un 
r Santuario, in irai abitava lo Spirito Santo, Alenando- 
li avérè un limile figliolo, le di cui belle 

qualità' erano prodiaiofe . Fu defiderofiflìmo del mar- 
1 '* ti rio , dopo chè'Vlfre martire fuo padre dèlia perfecu- 

1 «ione di Severo 1 ’ anno 202. Sueceffe nel magiAero 
-* ! della fcuola a Clemente d’ Aleflandria , ebbe Uij 
grandi Aimo numero d’uditori sì CriAiani, che^ Paga- 
1 ri'® 1 0 * P r ì mi de’ quali fortificò nella fede r , e cbìivertl 
'• r li maggior parre degli ultimi. Si numerano tanti 
martiri tra’ ftfor tfifeepoli , che fi potrebbe dire, che 
" J egli teneva più tp‘Ao Urta fcuola di martirio,, che di 
Teologia. Si portò in Roma nell’anno in,, e pubbli* 
cb nej fuo ritorno molte opere , che gli acquilìarono 
V* una riputazione ffraordinaria , ed in .folla andavano le 

f enti ad afcol tarlo . Ebbe per persecutore .Demetrio 
df AléfTandria , quale divenutone gelofo cef- 
cò drinuotergli con diverrò pretefii, tra’ primi , ed 
ingiuAi de* quali fi fu, che egli Tenia eflere Sacetdo- 
te aveva predicato nelle Chiefe della PaléAina .' Indi 
fi portò iti Antiochia prcfTo l’Imperatrice Mamtnèa : 
di -por viaggiò nel? Acaja , e pa lfàndo di nuovo per 
u Palcftjna fu ordinato Sacerdote d’ anni 42.' Quefla 
• > or- 
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ordinazione fatta da Vefcovi ftranieri fenza* licenza 
di Demetrio, irritò di bel nuovo quello Prelato con- 
tro di lui . Origene tornò in Aleflandria per calmar- 
lo, ma Demetrio lo fcacciò nell’ anno 231., e lo fece 
fcommnaicare , ed anche deporre in un Concilio d* 
Egitto. Si ritirò in Cefarea , ove aperta una celebre 
fcuola ebbe per difcepoli S. Gregorio il Taumaturgo , 
ed un gran numero di altre perfone illuftri per la lo- 
ro virtù , e per il loro fapere. In appreflò andò in 
Atene, indi nell’ Arabia a convincere Berillo Vefco- 
vo di Bottro , che condotte ad abbracciare la verità , 
e riforgere dalla caduta del fuo confiderabile errore, 
jn foftenendo che il Verbo non era una perfona futtì- 
ftente avanti la Aia Incarnazione ; confutò ancora 1 ’ 
opinione di molti Arabi, che foAenevano, che le ani- 
me morivano, e rifufcitavano co’ corpi. Finalmente 
nella vii. Perfecuzione contro i Criftiani fotto l’ Im- 
pero di Decio, nettuno fu piu vivamente attaccato di 
Origene ; con una incredibile coftanza foftenne gli or- 
ridi tormenti, ne’ quali i perfecutori della fede A fer- 
virono contro di lui : tormenti tanto più infopporta- 
bili, quanto più erano lunghi. Morì in Tiro di anni 
69. nel 254. Le fue opere fono quali infinite , e, tutte 
nobiliilìme, tra le quali la più magnifica, e ricerca- 
ta fono gli Exapli , così chiamati, perchò conteneva- 
no 6. colonne, nella prima delle quali vi era il Te- 
llo della Bibia in carattere Ebreo : nella feconda il 
medefimo teAo Ebreo in carattere Greco; nella terza 
la verfione Greca de’fettanta : nella quarta quella 
dell’Aquila: nella quinta quella di fimmacor e nella 
fetta finalmente la verfione Greca di Teodofione i que- 
lla opera mirabile ò degna della immortalità, e diede 
l’ idea delle noftre Bibie Poliglotte . Pretendono alcu- 
ni , che Origene abbia infegnato degli errori contro 
la fede, ma da’ fuoi fcritti altro non fi ravvifa , che 
una modettia, una dolcezza, ed una umiltà raaravi- 
gliofa, uno fpirito elevato , bello, e fublime , una 

f irofonda dottrina, ed una erudizione vaftittima ; ze- 
ante fempre nello fpargere la verità , e la morale 
del Vangelo ; e fe mai traboccò in qualche errore, 
Ciò fu contro la fua intenzione , e per rifpondere con 
più fuccctfo alle difficoltà de’ Manichei, e di tanti al- 
tri filofofi.. 

Or- 
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Orttnfio ( Quinto ) eccellente oratore, e fcrittore fiorì al 
tempo di Cicerone, quali a lui uguale per l’eloquen- 
• za , ed ebbe una figlia sì nobile per la medelìma lo- 
de del dire , che al tempo del Triumvirato venendo 
aggravato da Tribuni , e da peli tutto 1* ordine delle 
Romane Matrone , ella collantemente da per fe rtef- 
fa trattò la caufa, ed ottenne quello, che defiderava* 
Appiano AlelTandrino rapporta nella Tua ifloria i 
principali motivi di quella arringa. 

Paolo Diacono d’ Aquilea Segretario dell’ ultimo Re de* 
Longobardi Defiderio fcriìl'e la fioria de’ Tuoi tempi in 
4. libri , e profequì quella di Eutropio in 8. libri fino 
a Luitprando Re parimenti de’Logobardi al tempo di 
Anallafio Imperatore di Oriente; morì monaco Be- 
neditrino nel principio del Secolo IX. 

Patercolo ( Velkjo ) in due foli libri aveva comporta tut- 
ta la Storia Romana con i fatti ancora .delle ftranie- 
re nazioni , ma P ingiuria de’ tempi non ha permeffo, 
che giungelTero fino a noi; poichò averelTìmo dal prin- 
cipio della fondazione di Roma fino all’ anno 32. di 
Tiberio Cefare la ferie delle cofe feguite , con purif- 
. fimo, ed elegante Itile mefTe alla luce. 

Plinio 11. ( Cajo ) Cittadino Veronefe infigne fcrittore 
delle cofe naturali , ed ini ogni forte di dottrina com- 
pofe libri 37^, quali ancora efirtono ; fiorì al tempo 
dell’ Imperaror Vefpafiano, e Tito, e morì alle falde 
del monte Vefuvio , mentre andava indagando la ca- 
gione della eruzzione di quelle ceneri, e fiamme. 
Plinio [ Cajo Cecilio j figlio della forella di Plinio II. di 
Como, fcrilfe molte lettere , ed il nobile panegirico 
fatto, e da lui recitato a Trajano in ringraziamento 
del ricevuto confolato : quali opere turte efirtono. 
Politone ( Trebejlio ) col medefimo Itile di Elio Lampri- 
dio ha comporto le vite di Valeriano padre e figlio , 
de due Gallieni , de’ xxx. Tiranni , e di Claudio co- 
goominato Divo. 

Quintiliano ( Marco Fabio ) eccellente oratore Latino, e 
fcrittore de’ precetti Rettoria, inoltrò la fua eloquen- 
za al tempo di Domiziano, che gli diede in educazio- 
ne il figlio di fua forella ; infegnò in Roma per an- 
ni ao. con grande rtima , e riputazione, e parimenti 
con applaufo fi fece conofcere ne’ pubblici Tribunali . 
Le fue opere ancora efirtono , ritrovate ia una vec- 
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chia torre nell’ Abbazìa di S. Gallo. 

Rufo ( Serto ) in compendio compofe un breviario de* fat« 
.. ti più ragguardevoli dei popolo Romano, incomin» 
dando dalla 'fondazione fino alla morte dell’ Impera - 
: tor Gipviano. . 

■ jRuti/to ( Emiliano ) fcrittore dopo Apuleio di cofe rufti- 

che molto elegante . 

Saluftio ( Crifpo ) (cri (Te certe parti della Storia Romana 
con fomma lode di fapienza, di pura gravità, di bre- 
vità arguta , e di elegante facondia , tra le quali la 
congiura di Catilina fcoperta , ed oppreffa da Cicero- 
t • ne cotifole nell* anno di Roma 691., e la guerra di 
Giugurta terminata dal Confole < 5 ajo Mario. Si, leg- 
gono di quello Autore molti pezzi di orazioni fcritte 
a Celare l'opra la maniera di ordinare , e governar la 
Repubblica; prefe molto dal Greco Tucidide, conofcea- 
dofi ciò. dal parlar concilo, e ripieno di acute Ten- 
denze. ; ■ > . , . . . „ ,, 

Seneca ( Marco. Antico ) di Cordova Spagmloln, dell’or- 
dine ecjueftre, erudì tiffimo , e maellro di Nerone, dal 
quale tu onorato di molte ricchezze e poi obbligato 
a fceglierfi la morte fi fece aprire le vene; molte, co- 
9 fe egregiamente fc riffe , e perciò , chiamato ^Seneca il 
morale , oltre i libri delle uieclaroaaioni , le quali an- 
. r cora efitlono con tutte le Aie lettere piene d’ infinite 
erudiziom.-, , .. 1 ./ >■ ; .<* 

Severo ( Sulpizio ) fcrifie nel Seeqlp v, diverte iftorie con 
quello Olle i che portava quei tempo , reio- quafi del 
ab : tutto incolto-, e- barbaro . . * - > 1 v,„ \ 

Simmaco Romano oratore , ii.quale fu fpedito dal Senato 
w -1 a Coltati!; napoli -alli figli- di Teodofio a pregarli, che 
«Oh permette flisan , cfcc da Criftiani fi diftruggef- 
fero le Vergini Vertali ; * fono rimarti le di lui letìerp 
1 piò torto- degne da leggerti dagli uomini , -che dirtin- 

■ -- guer portento il vero dal falfo, ed il bene da! male, 

che dalli Giovani. Fuvvi un’altro Simmaco interpe- 
tre de’ fagri 1 ibri , del quale fa menzione Eufebio . A 
Sifenna ( Lucio) fu antico fcrittore detl’ irtoria Romana, 
uomo affai dotto, e dedito ad ottimi ftudj * avendo 
latinamente parlato, e con erudire facezie. 

Solino ( Cajo 'Giulio ) Egiziano compilò un libro di va- 
rie cofe memorabili ; irt qual tempo fia viffuto non 
abbastanza b: certo 5 Salmazio però che diede all# luce 
: alca- 
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alcuni commentari Copra il di lui libro pretende, che 
fia fiato dopo Alettandro Severo figliu di Mammèa . 

Il libro di Solino t intitolato Paìlybifior , nel quale 
parla fpeffo di Roma , come fotte fua patria . 

Sparzìano ( Elio) ha defcritte le vite di Adriano, di Elio , 
di Vero, di Didio, di Giuliano, di Pefcenmo Negro, 
dj Caracalla, e di Geta . 

Svetonio ( Tranquillo ) contemporaneo di Cornelio Taci- 
to , e Segretario di Celare Adriano : fcriffe le vite 
de’ 12. primi Imperatori. In quelle vite elettamente - 
efeguilce le parti d’ iftorico ,' mentre fa conofcere non 
Colo le virtù, e gli efempj da immitarfi , ma ancora 
' •' i vizj , e le fceleraggim da fuggirfi , ettendo quello 
il principale offizio di chi fcrive gli Annali , e le 
Storie . 

Tacito ( Cornelio ) immitatore di Saluftio, Cotto !’ Impe- 
ratore Adriano prefetto della Gallia Belgica fcriffe !’ 
iftoria in 50. libri, dalla morte di Celare Augufto fi- 
no a Trajano, de’ quali i cinque primi contengono 
cinque anni dell’imperio di Tiberio; gli altri 12. li- 
bri incominciano dall’ anno 8. di Claudio fino a! prin- 
cipio dell’impero di Vefpafiano , e l’attedio di Gero- 
folima. Nobiliflìmo fcrittore, e l’unico, che per ogni 
genere di virtù più fi accorti agli antichi , Ce averte 
avuto la medefima purità della lingua latina non 
avrebbe, che cederli. Sagace , prudente , e mordace 
nello fcrivere talmente, che il Lettore pub vedere in 
Cornelio Tacito la vera corte de’ Principi, la vita in- 
terna de medefimi, i configli, i commandi, e i fatti; 
ritrovar! Cotto il commando tirannico le adulazioni, 
il differire, niente di lineerò , niente di femp!ice,non 
ficura la fede pretto gli amici, frequenti le accufe di/ 
lela Maertà , unico delitto di quelli, che erano privi 
di feeleraggini , e di vizj, raddoppiate fìragi de’ no- 
bili perfonaggi , c finalmente una pace peggiore di 
qualunque guerra ; per dire tutto in breve sì nelle vi- 
f te , che negli Annali di Tacito fi trovano tali van- 
taggiofe Centenze , e tali maniere di politica fopraffi- 
na , che fi pottono tenere per oracoli ec. *** 

Tertulliano ( Quinto Settimio ) fcrittore Ecclefiartico Car- 
taginese , il tutto compofe con ftiie aipro, ed ofcuro 
e fu novatore di molte frali , e parole ; tuttavia ebbe 
’ gli ornamenti deli’ antica , ed approvata erudizione . 

, Aven- 
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Avendo conofciute le ìllufìoni del Paganefimo fi fece 
Cnrtiano, e difefe la fede di Gesìi Crifto con molto 
zelo , e coraggio ; la fua Apologia in favor de’ Cri. 
ftiani 't un capo d’ opera d’ eloquenza, e di erudizio- 
ne nel fuo genere, come ancora le fue prefcrizioni ri- 
fplendono fopra tutte le altre fue molte opere , Per 
molto tempo fu Tertulliano attaccato alla Chiefa Cat. 
tolica, ma l’abbandonò nel principio del Secolo III., 
e fi fece Montanina , fetta che era conforme al fuo 
genio ardente, ed auftero. Viffe fino all’ età provetta, 
e fiorì Cotto gl’ Imperatori Severo , e Caracalla . 

Trago ( Pompòo ) verfatiflimo nella lingua Greca, e Lati- 
na compofe in libri 44. l’iftoria univerfale attribuita 
falfamente a Giuftmo, che n’ha fatto fidamente l’Epi- 
tome , In quella ftoria fi contengono le origini di tut- 
to il mondo , e le divelle regioni della terra ; ma fic- 
come ancora in gran parte abbracciano l’Iftoria Roma- 
na , così fi pone ancora quell’ Autore nel numero de’ 
Scrittori della medefima, benché fi polla con. pili giu- 
Clizia chiamare iftoria degli Alfirj , Parti, Medi, Ba- 
bilonefi , Egizj, Greci, e Romani a foggia di quella, 
che a tempi noftri ha data alla luce M. Rollin nell’i- 
dioma Francese , e poi tralportata in lingua italiana 
in tom. 24. in 12. 

Valerio MaJKmo Cavaliere Romano celebre iltorico al tem- 
podi Tiberio: feguì Sello Pom pio nella guerra, e com- 
pofe una raccolta de’ fatti , e detti rimarchevoli de’ Ro- 
mani , e degli altri grand’ uomini , e la dedicò a Ti- 
berio ftelfo ; compofe parimenti, altri libri fopra gli an- 
, fichi riti, ed illituti di Roma . Quelle opere , che a 
noi oggi refiano fono un rillretto delle fue molte, com- 
porto , come fi crede , da un certo Nepoziano d’A- 
trica . ' > ì , n 

Vdrron » ( Marco Terenzio ) Cavaliere Romano riffe nell* 
età di Cicerone 1 ’ uomo forfè il piò erudito di tutti , 
Scrilfe moltilfimi dotti libri , tra’ quali delia lingua la- 
tina , della vita del popolo Romano, degli affari della 
campagna, della maniera di educare i figlioli, il qual 
libro intitolò il Catane, delle fatire ec. 

Venonia iftorico Romano, ma tra li fcittori il piò efile , e 
piò debole nella fua dicitura . 

Vitruvio ( Marco Pollione ) celeberrimo Architetto creda- 
to di patria Veroucfe riffe nel, wmpo dell’ Imperatore 

Auga- 
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Auguro, a cui dedicò il fuo eccellente Trattato d’Ar- 
chiterrura divifo in io. volumi : per altro più tempo 
della i'ua vita fiorì fotto Giulio Celare. 

Vittore ( Serto Aurelio ) fcrirte l’origine della gente Ro- 
mana cominciando da Giano , e da Saturno, e per nit- 
ri i fuccertori arrivò al X. Confolato di Coliamo . In- 
di nella prima parte della fua ftoria fcrirte le vite de- 
gli uomini illurtri , da noi nella prefente opera rappor- 
tate da Proca fino a Marc’ Antonio ; e nella feconda 
parte le vite degP Imperatori da Augurto fino al Con- 
folato III. di Celare Giuliano. 

Vittore [ Publio ] diede parimenti alla luce un libretto, in 
cui trattò dèlie XIV. Regioni della Città antica di Ro- 
ma con l’aggiunta dell’origine della fua fondazione, 
ed accrefcimento delle mura, del Pomerio, e de’ fette 
monti, e colli, che in fe conteneva. 

Volufio di Padova, irtorico , il quale dopo Ennio fcrirte gli 
Annali, e le cofe operate dal popolo Romano. 

Vopifco [ Flavio ] finalmente per quel, che riguarda la vi- 
ta degli Imperatori con tutti gli altri autori nel pre- 
fente riftretro Catalogo citati , con mediocre rtile , e 
con molte fallirà mifchiate col vero ha parimenti trat- 
tata la vita, o fia iftoria fuccinta dell’ Imperatore Au- 
reliano, di Tacito, di Floriano, di Probo, di Firmo, 
di Saturnino, di Procolo, di Bonofo, di Caro, di Nu- 
mcriano, di Carino. 
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De’ fatti pili memorabili fpettanti all’ antica fagra ifloria, 

dal principio della Creazione del Mondo fino alla, 

Nafcita di GESÙ’ CRISTO nell’anno 4004. 

Indi' le ojjervazioni . e P ordine J opra i fagri libri jì del 
-vecchio , che del nuovo Tejl amento ", e finalmente la 
Cronologia de' Sommi Pontefici dal principio delP 
Era Volgare fino all' anno prejente 1757. i j 

»• . . 

I “■'DDIO efliendo per tutta l’eternità pago di Se fo- 
lo, e volendo trar dal nulla l’ Unjverfo diè. com. 

JL pimento a quella grand’ Opera nello fpazio di fci 
giorni, come infegna la fagra fcrittura. Nel primo 
giorno creò Dio la Luce : nel fecondo il Firmamen- 
to: nel terzo divife le Acque, e le feparò dalla Ter- 
ra: nel quarto collocò nel Cielo il Sole, la Luna t 
é le Stelle : nel quinto creò dalle acque i Pefici , e 
gli Uccelli , e gli Animali tutti : e nel fello final- 
mente creò- P Uomo . Fu quelli la piò degna delle 
lue creature fatta ad immagine , e fomiglianza fua, 
ed animandolo con un foffio di vita, lo pofe in un 
luogo di delizie, clamato il P aradi fio Terreftre . Di 
poi ad Adamo , che tale fu il nome dèi primo Uo- 
mo , diede per compagna Èva , che fu formata da 
una delle fue code , trattagli mentre dormiva. Que- 
lle fono le due Perfone, dalle quali principia la ge- 
nerazione degli uomini , e della umana focietà. 
lip I primi figli di Adamo furono Abele, e Caino : que- 
lli fi efercitò nell’agricoltura, e quegli nella cuflo- 
dia degli armenti , per la quale era piò accerto a 

. Diai onde Carino mono dall’invidia uccife Abele: e 
di poi andando quà , e là vagabondo ebbe peflìma 
generazione . La ferie delle generazioni da! princi- 
piò del Mondo fino a quella età fi pofTono leggere 
nella Biblia. Adamo muore in età di anni 930. 

1055 Noè nafce , e fieguono molte altre generazioni; Vie- 
ne 
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tre egli avvifato da Dio , ' acciocché fi fabbricale 1 * 
Arca , in cui fi falvafle il Genere Umano dall’ uni- 
verfal diluvio, 120. anni avanti , che quello acca- 
dere. Compiuti quefti anni muore Matufalem in età 
di anni 969. , che è fiata la piti lunga vita degli 
uomini fopra la terra. 
j6j 6 Iddio volendo purgare la terra da tutte le fceleragi* 
ni con un diluvio , commandò a Noè di riempire 
l’Arca di tutti i cibi proprj per lui, e per tutti gli 
animali , che avevano ad entrarvi . Finalmente vi 
entra anche Noè , co’ Cuoi tre figli Cam , Sem , Ja- 
fet: la fua moglie, e le tre mogli de’ figli . Indi 
tofio cominciarono a cadere con grand’ impeto le 
acque dal Cielo fulla terra , durando le piogge 40. 
giorni , e -40. notti continue ; talchi affogarono la 
terra, alzandoli fopra le cime de’ monti 15. cubiti. 
Tutti gli uomini , tutti gli animali terreftri , e vo- 
latili perirono affogati , e folamente 1 ’ Arca falvoffl 
con le 8. perfone , e gli animali d’ogni fpecie ivi 
introdotti . Dopo un’ anno vedendo la terra fgombra- 
ta dalle acque, per commandamento di Dio Noi 
efce dall’ Arca , lenza afpettare il ritorno del Cor- 
vo, e della Colomba per aflìcurarfi del decrefcimento 
delle medefime acque . La vita degli uomini , che 
prima era fiata iunghiffima, ora comincia ad accor- 
tarfi . Ma per concepire , come in breve fi potette 
propagare il genere umano , bafta di ottervare ciò , 
che il P. Petavio otterva, e dimoftra nel itb. 9. del- 
la dottrina de’ tempi al cap , 14. . Fingiamo , dice 
egli, che ogni malchio nell’anno 17. della fua. vita 
generi un’altro tnafchio , talché dall’anno 17. fino 
al 24. ne generi 8. ( fomminiffrando un’altro la fiir- 
pe delle femmine ) ex. or. che Jafet l’anno 8. dopo 
il diluvio abbia 8. mafehi , i quali nell’età loro di 
anni incomincino a generare: dimodoché nell’ano. 51 
dopo il diluvio , e nell’anno 24. della loro r'à cialcun 
di loro abbia generato 8. altri figli 4 fe aggiungere 
r • mo agli anni del diluvio 23. , ed il numero antece- 
dente de’ figli moltiplicaremo per 8. , la fola fiiroe 
; di Jafet nell’ anno 285. dopo il diluvio averebbe gene- 
rati , e propagato il genere umano alla fomma di uomi- 
ni 545659813888., cioè cinquecento quarantacinaue- 
mila icicentp cmquantanove milioni, ottocento tredi- 
Tom.lll. N ci- 
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citnila ottocento ottantotto ^ quale propagazione fa- 
rebbe sì grande , xhe la metà baderebbe per (Opera- 
re tutte le genti , che fono al mondo prefentemente: 
* fe crediamo al Riccioli nell’Appendice della Tua Geo- 
j grafia che dice, il numero di tutti gli uomini non 
luperare mille milioni . 

i<Só$ Noi ubbriaco del frutto delle viti da eflo {piantate, 
e (Tendo fiato ritrovato da Cam uno de’. Tuoi figlioli , 
poiché quelli prefe in rifo quello, che dovea tenere 
piu occulto , Nob 1 q pialedifle . 

1727 Nafce He ber , da cui derivano gli Ebrei , e la lingua 

Ebraica . 

1757 Nafce Faleg, il di cui nome fignifica divifiane , per- 
t .chb al tempo di lui j figli di Noi fi divifero tutta 
la terra . A Jafet toccò l’Afia Occidentale,, e tutta 
V Europa ; Cam ebbe la Siria , 1 ’ Arabia , e tutta 1 ’ 
Africa; e Sem ebbe 1 ’ Afia Orientale . La vita de- 
gli uomini fi Iberna, tifiringendofi alla quarta parte 
di quello, che viflero i primi Patriarchi. 

1770 Primatche i figli di Nob andafTero ad abitare quelle 
provincie , o quella parte del mondo , che fi erano 
divila, penfarono di fabbricare una Torre sì famofa, 
e di sì fmifurata altezza , che dovefle cffere un fem- 
„ piterno monumento della loro memoria . Ma Dio vo- 
lendo caligare un Amile attentato nella flefla cam- 
pagna di Senaar , dove fabbricavano la Torre, divi'* 
. le in molti linguaggi il loro parlare ; onde confufi , 
e tra di loro più non intendendoli lanciarono di prò» 
leguire l’incominciata Torre di Babele ; ed b opinio- 
ne di molti fcrittori , che con le reliquie di quella 
. Torte incominciata fofle la Città di Babilonia , che 
fu una delle prime, e iamofe Città del Mondo. Del- 
. le 7z. lingue nate nella confùfione di Babele 7. fi 
(limano le rimaile , le quali ancor fi chiamano lin- 
i'„ gne matrici ; l ’ Ebraica , 1 ’ Arabica , la Greca , la 
fi.. -Sebi avana , la Tartarica, 1 * Chine fe , e la Tedefca ; 

della Latina, vi b gran lite tra gli Eruditi , poicchb 
. b cola incerta, fe avanti tal confùfione vi folle l’ufo 
delle lingue diverfe, e delle lettere. 

2008 Nafce Abramo ih Ur Città de’ Caldei famofa per li 
Matematici, quali in effa fiorivano. - e dopo anni 75. 
elee dalia medefima per ordine di Dio per andarce- 
ne ad abitare in Canaan Città delibi Mefopotamia . 

Qui 
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Qui Iddio comincia a formarG un Popolo eletto , e 
però Abramo è fcelto per edere il primo, ed il Pa- 
dre infieme di tutti i credenti : a lui pure rivela , 
che vuole ftabilire il Tuo culto al fuo Popolo in quel- 
li , che nafceranno da quello Santo Patriarca. Alla 
prometta di dargli un figliolo aggiunte quella di be- 
nedire tutto il Popolo della Terra in Gesù Crifto , 
che nafcerà dalla fua ftirpe , e per legno di quella 
alleanza tra Dio, e gli Uomini ilhtuifce la Circon- 
cifione, che vale per il noltro Battefimo . Un’anno 
dopo Abramo fe cottretto dalla carettia ad andartene 
in Egitto, dove regnava Faraone. 

2108 Nafce Ifacco figlio, di Abramo. . 

224 S Giacobbe per configlio di fua Madre Rebecca fi procaccia 
la benedizione da Ifacco fuo Padre col pregiudizio 
di fuo fratello maggiore EJdu , al quale afpettava . 
Temendo Giacobbe l’ infidie , che gli faceva fare E- 
fau fe ne fugge nella Melopotamia appretto il fuo 
Avolo Labano , e quivi ebbe la rinomata vifione dcl- 
1 ’ alta Scala . Sette anni pafcolò le pecore , e lposò 
Rachele , e Lia ; da quelle , e da due altre Serve 
Baia , e Zelfa ebbe 12. figli, ed una femmina i fet- 
te da Lia , cio^ : Ruben , Simeon , Levi , Giuda , /- 
fac , con la figliola Dina ; due da Rachele , cioè: Jo» 
fef , e Beniamin ; due da Baia , cioè : Dan , e Ne- 
ftali -, e due da Zelfa , cioè : Gad , ed AJJcr . 

liS p Gìofeppe uno de’ xz. figli di Giacobbe, venduto pri- 
ma da’ fratelli a Mercadanti Madianiti, e pofcia da 
quelli agli Ifmaeliti h condotto in Egitto : ora im- 
prigionaro per calunnia della moglie di Putifar , ed 
indi a tre anni è tratto fuori da prigione per avere 
interpetrato i fogni del Re Faraone , dal quale fu 
follevato alle prime cariche del Regno. 

Giacobbe per cagione della Carettia fene va in Egit- 
ro , e là conduce la fua fua famiglia, ove i fuoi Po* 
Aeri dimorarono anni 215. 

2315 Giacobbe fi muore in Egitto dopo aver data la be- 
nedizione a ciafcheduno de’ fuoi figli , e di là vuol’ 
ettcr portato nella Terra di Canaan per etter ivi fe- 
polto. • 

23651 Nell’Egitto parimente muore Giufeppc dopo di aver 
governato lo Stato lòtto a molti Re . Qui finifce il 
1 pruno Libro del Genefi ; prima però di terminare 

Ni tale 



I 



jp 6 > C R 0 * ti -0 L 'O G I A 

* ■ tale libro bi fogna Capere qualche fatto del Santo Pa- 

triarca Abramo'i Avendo Codorlamore foggiogati cin- 
que Toparchi, che erano Re di Sodoma , e Gomor- 
ra , e Lot con tutta la fua ^miglia , Abramo fo- 

* ptavvenuto tutti li pole in fuga , e ricuperò il fuo 
Lot, il quale perdette nella Mefopotamia , dopo di 
averlo avuto compagno. Fu accolto Abramo da. Mei- 
chtfedec Re di Salem , e da qui viene il nome ce- 
lebre di Gtrufalemme ; dopo io. anni , che Abramò 
aveva cominciato ad abitare nella Terra di Canan 
Sara fua moglie vedendoli Aerile pcrmife ad Abramo 
congiuiigerfi colla ferva Agar ; quella eftendo gravi- 
da fu maltrattata da Sara , e fe ne fuggì nel defer- 
to, /ma per avvilo di un’Angelo ritornato ad Abra- 

■ mo , gli partorì il figlio Ifmaele ; elTendo quelli in 
età di anni 14. Abramo con tutta la fua famìglia fi 
circoncife . Negli anni par.njente di Abramo pp. fu- 
rono abbruggiate le Città di Sodoma, Gomorra, Ada- 
ma* Sebùim , ed un’altra, di cui bene non fi sà il 
v nome : e da quelle cinque Città quella Regione fu 
denominata Pentapoli . Da quello incerdio fu libera- 
to Lot ; ma la lua moglie , che riguardò in dietro 
l’incendio , fir convertita in una {fatua di Sale ; di 
quella Statua di Sale molte cole favolofe fono Hate rife- 
rite , lo quali fi poflbno leggere al cap. 51. del lìb. 
4. di S. Irenio, e nell’ Autore del Poema intitolato: 
- Sodoma apprejfo Tertulliano . Finalmente avendo A- 
i» bramo ,io* anni., ed Ifacco figlio di Sara 25. fui 

* monte Moria - voleva il Padre fagrificarlo > ma da un’ 
Angelo fu trattenuto il colpo . Morta Sara Ifacco 
(posò Rebecca , e fratanto Abramo Cetura , da cui 
ebbe 6 . figli ; Ifacco 2. Efau , e Giacobbe , come ab* 
biam detto , cd Abramo morì negli anni dell’ età 

* '.'' 3 fua 175. » • - ' • • 

24^1 Nato un’Editto contro gli Ebrei , che loro impone 
uccidere tutti li figli mafchj , perciò Mesi appena 

* nato Viene «fpofto fui Nilo , e di là t falvato dalla 
figliola del Re , la quale per divina Providenza lo 
dà a nudrire alla di' lui Madre . 

2473 Mosfe crefciuto all’età di 42. anai , dopò di avere uc- 
cìfo un’ Ebreo , che ammazzar voleva un’ Ifmaelìta, 
i le ne- fogge dall’Egitto, e fe ne và nell’Arabia nel 
t h Deferto di. Media n , dove fposò Sefora figlia del Sa- 
sia; *.- Vj. eet- 
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cerdote Jetro, ed ebbe la vifione del Roveto,che arde- 
. va , e non confumava verfo la Montagna d’ Oreb. 

ajig Mosè riceve ordine da D:o di ritornartene in Egitto 
e di domandare a Faraone la libertà degli Ifrael iti , 
che gemevano fotto il giogo di una feveriffima fer- 
viti!;. ma il Re oftinato non vuole , e Dio manda 
all’ Egitto il flagello di dieci gran mali , che anche 
chiaffianfi le dieci piaghe miraeoi afe , cioè i. quella 
delle Acque, tramutate in (angue; a. quella delle Ra- 
ne-, 3. de’ piccoli Infetti mordenti ; 4. delle Mofche; 
5. della Pefte ; 6. delle Ulceri , e Puftole ; 7. della 
Tempefta ; 8. delle Locufle ; 9. delle folte Tenebre > 
jo. finalmente quella della Morte de’ primogeniti sì 
- degli Uomwi.che degli animali . Vedute tante piaghe, 
.» e flagelli Faraone lafcia in libertà il Popolo di Dio, 
che fe ne va verfo la Terra Prometta in grandilfimo 
numero / ma quel Tiranno pentitofi lo perleguira 
u f con un’Efercito altrettanto ftrepitofo , ed allora fu, 
che Mosè fece aprire le aeque del Mac Rodo : on- 
de pacarono a piedi afeiutti l’Ifraeljti , rimanendo 
Faraone affbgato con tutto dì fuo Efercito'. Tre meli 
dopo diede Iddio la legge a Mosè fu! Monte Sinai ; 
~ , - ivi fu , che tra tuoni , e lampi fu da lui bandita 

per la prima volta la Tavola de’ 10. Commanda- 
mcnti , quali pure noi offerviamo nella legge 
v di Grazia. Dopq P ufcita dall’ Egitto fece Iddio pio- 

■ vere ia Manna , di ctjifi nudrl il Popolo pel corfo 

■ di 40.. anni > ne’ qual* peregrinò pel Deferto, Mosè 

* cava l’acqua dalla Rupe pernotta 1 .ma per aver mo- 
<_• Arato in ciò poca fede» .viene delitto dalla Terra 

. Promeffa . 

• Circa tale prodigio della Rupe pernotta faper bifogna 
ciòcche ne hanno fupppflo sì i Gentili-, che - i pri- 
mi Eretici ; alcuni di quelli tal miracolo di far fca- 
rurire l’acqua dal fallò vivo io calunniano , e Io 
confondono colla favola dell’ Afino adorato da’ Giu- 
dei , e principalmente del di lui capo confagrato , e 
tenuto nel luogo piìt fegreto del Tempio di Gero- 
folima , quafichè quello dovelfe molìrare il fonte ai 
fetibondi nel Deferto . Ciò fi racconta da Tacito nel 
hb. 5. delle fue iflorie , da Plutarco , ed anche da 
Apione, che vilTe fotto l’Impero di Tiberio, di Ca- 
jo, e di Claudio . Quindi ne nacque , che tale ca- 

N 1 luti- 
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lunnia fu addogata ancora a* primi Criffiani come 
rifèrifce Tertulliano al eap, id.-del fuo Appi, fjant 
& quidam fumniajìit caput Afininum effe Deum n* 
ftrum . Per qual motivo '-poi qoefta favola tanto fi 
' dìvolgatTe* gli Eruditi ne ricercano la cagione , e la 
maggior parte di quefti perda , che gii Egizi leg- 
gendo nella Scrittura , ed afcoltando da’ Giudei , 
che il fommo Sacerdote nel Santuari# confutava 
Pi-jao, cioè la bocca del Signore, conunotaflero que- 
lla Ebrèa voce di Pi-jao in quella df Pieo , che ii- 
i gnifica Afino in lingua Egiziana . Ma ritorniamo 
alia vita di Mosè . • Iddio prefcrive al popolo le fa- 
gre Cerimonie : elegge per «rimo de’ fuoi -Sacerdoti 
Aronne e có romandi che gli fi fabbrichi «ft Taber- 
nacolo , che era un Tempio &pow«ó* :dov« fi face- 
• figrifizj l .* »T )t O w ji il -’.b 

054$ Aronne primo f»ontefioe : 4 egH Ebrei viene confagrato; 

, al cip. 28. dell’ ifod. fi legge la parola Razionale , la 
^ qual cofa era UtV pannò -quadrato 'della 4 nifora di un 
■ palmo od petto del Sommo Pontefice , che aveva 
' 12. gemme colljoot»idelii ita Tribb di Ifraele&c. 
Pone* , inquit ì’trf Mattonali judicii doStrinam , & ve- 
ritatem ( colle parole Ebraiche Urintj & Thutìm ) cioè 
ne’gravi dùbbi Iddio interrogato dd'PriiieipeìOdal Sine- 
3- drio rilevava ' hi rifpofta per mezzo del - fornirlo Sacer- 
t - ' dote, che ti fitrviva del Razionale fcritto con quelle 
- due fole parole'. Dide Giufeppe Ebrèo *ntlHé>. 3. del 
tap. 8. delle fue anttehità-, che .qtìeftcr Oratolo ter- 
r • tninh 2©o. anni avanti ; che eèli'compiflfe'di ftrive- 
*-■ '■ re la fua (!«»*«* the^tefiaiobs negli anni di Crifio 
pj. , poiché Iddio fi fdegnò di vedere fa tonile pre- 
•' vàficàziohe della^fitó Tanta legge . - ' • 

3)$2 Siègue in* quello* tempo P empia preVaricaziotìe di Fr- 
• geo, e PafiForbitfiento- nelle vifcete della Terra diC*- 
* re , Datarti ed Abirm , qfial'j'in iqófthen tè mormoraro- 
no di Mosè^edi Aronne . Finalmente* Mbsè perve- 
■ mito preffo dl {s N#éo,*t)io gli commandb di feifre fo- 
pra la cima dèlia montagna , dalla quale egli fece 
. 1 Vedere la Terra Prometta; pochi’ momenti dopo mo- 
rì Culla detta montagna, d’anni rio., e fu fepellito 
in una Valle di Moab , la qaalé -fìtta fepoltura noti 
•fi poti giammai rinvenire. Qui finifce il Pentateuco 
o fiano i tinque Librid* M.o&-: G<nefi ì Ejoào , Le* 
: • • viti co, 



SAGRA. 1 ~ . "'*99 

V vinco. Numeri , e Deuteronomio , quali contengono 
Ja ftoria del Mondo di anni 2^2. . Molti, Autori ri- 
feri fcono la ftoria -di Giobbe a quello tempo, e giu- 
dicano difcender quefti dalla ftirpe di Efau ; Giobbe 
nel l’ età di 50. anni fu travagliato per un’ amTo in- 
tiero con grandiftìme calamità , e dopo aver tanto 
foflferto vide ancora anni 1 ■ " ' ' . 

2<<* Giosuè fuccettore di Mos* patta il Giordano a piedi 
afciutti , entra nel pacle de’ Cananei-, fa Cadere le 
' niura di Gerico al Tuono delle fue trombe , ed arre- 
fta il Sole' per terminare cón bella luce la vittoria 
de 5 Popoli Abooniti . Indi divenuto vecchio divide 
la Terra Prometta tra i figli 1 d’ Ifraeje . 

2x60 Si celebra il primo Anno Sabbatico da Giudei » ve* 

V niva quefto ogni fette anni , nel quale erano obb.i- 
gati a porre in libertà' i Jote Schiavi , e 4 j falciare 
1 . ozfofe le loro mani: ficcotne il Sabbato * il fettimo 

giorno della fettimana celebrato per la prima, e lo- 
s t Fenne fefta tra etti , in memoria de! tipofo, ■che Iddio 
/ fece dopo il fefto giorno della Creazione . Compiuta 
la rivoluzione di fette fettimane d’ anni Sabbatici 
veniva l’anno del Giubilèo, ciò* l’anbo.dt liberazio- 
ni- • ne , e reminone nel qual tempo generMment*, e par- 
ticolarmente tutti li Schiavi tettavano Uberi , e tut* 
v te le Terre ritornavano loro antichi ■ptoprietarj . 

Pretendono alcuni-, che quatta voce GiubiUo fia de- 
in rivata dalla parola Jobel , dhe fignihca uu Ariete , 

-noi petcb* fT ptoelartava col corno di queft anrma.e ia 

memoria , che apparve ad Àbramo nél macchione , 

• altri vogliono poi , che derivi da. J ubai , che fu il 

primo inventore de’ mufici iftrumyiti. \ 

2570 Giosu* fi muore in età di anni no. , dopo di aver 
•* governato il Popolo di Dio per anni 1% 

icoo Sieguc la prima fchiavitù d’ Ifraele lotto Cujan , e 
dòptf 8. anni viene liberato da Dio per opera di Oc- 

tonielo . . 

•*66i Siegué la feconda fchiavitb degli Ebrei fatto F?/»* # 
Re de* Moabiti , e vengono poi liberati da Dio per 

mezzo di Ador dopo anni 18. . ' . . 

2690 Siegue la terza fchiavitù fatto i Cananei , dalla quale 
dopo 20. anni viene Ifraele liberato da Debora , e 
DarMn . In quefto tempo Sifara Generale de Jabi- 

N 4 ni 
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CKvNGIOGIA 

ni ò uccifo con un chiodo, e così muore il maggio' 
re inimico del Popolo Ebreo. :J .- 
Siegue la quarta fchiavitìr, -ed il Popolo di. Dio per 
* i luoi peccati cade nelle mani de’ Madianiti ; dura 
quefta 7. auni , ed il Liberatore delia roedefima fu 
Gedeone . , uu- .i' ur.^ aoc- 

Semiramide madre di Nino, effendo quefti ancor fan* 
cmllo, con finte arti levògli il cpm.mando, e P im- 
pero , e io tenne anni 42. Gli Annali Greci dicono 
eflere fiata Semiramide la fondatrice di Babilonia , 
ma non ì verifimile > poiché la fondazione di que- 
lla* Città la maggior, parte de’ Cronologi la riferifeo- 
no a’ tempi pii», ulteriori. Quello fi é veto , che Se- 
i miTamide PadOmb, 1 > ingrandì , e vi fece un mira* 
bile giro di mura di 480,: ftadi . Di poi; afferifeono, 
che quefia Donna con poderofi fiimo efercito foggio-' 
gaffe la Media,. laPerfia , l’ Egitto, la Libia, l’E- 
tiopia, e finalmente le Indie j -ma' yplendo .provoca- 
le ad un’inceftp il Aio medefitno; figlio Nino , da 
qucui fu uccifa nell’ anno del fuo regno 42. Ni- 
no morta la madre, Jafciò quali rovinare quel Re- 
gna,, che da’ Tuoi maggiori- fu tenuto in buono fia- 
to: e facendo il .furto, .governare da’ Prefetti, fi riti- 
ri» , e venne vecchio , tr» gli Agricoltori,. li medefi- 
mo efempio, fegirirono i fiiai-fucceffori , quali furono 
2 Ì’ Rc lecondg Eufebio, e 57. feoondo Afncano tut- 
- ti poco degni ci, memoria ed ùi ; **l maniera finì 
1 impero degli Affirj.dopo 5*0-, Affu* dalla foa fon- 
dazione . , ,4 t,/ f , tti'MiyU 

Siegpe la quinta fchiavitìi del Popolo di Dio Torto li 
Fi/ijìet, égli Ammortiti, dalla quale dopo anni 18. 
furono liberati da 1 quale fece .una infigoenc- 
cifioBe di EJraemttt , ed U fagrifiajOf.dftUn Tua propria 
figliola. - ■ i ‘ i. ai ari 1 

Siegue la fefìa fchiifvuò d’ Ifraqle.;* ch% durò an- 
ni 40. 

Iddio fi elegge per fu9 v Prpfet% Samyel* ancor falcisi* 
.lo., e roamfefta la pripja volta Ja difgrazia di Eli 
(omino Sacerdote , il quale per efiere troppo conni* 

. vente , daiuoi figliali /viene riprovato ; 

Avanti la nafeita di Gesù.Crifio 1117. anni fu Giu* 
dice dei Popolo Ebreo Sanfone foAituito in tale pò» 

.fio 
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- fio da Dio per la fua eroica fortezza . Nacque San* 
fone da una madre Aerile, e fin dall’uteso fu a Dio 
Coniammo , ed ebbe fecondo la legge de’ Nazarei 
■'3 una folta, e magnifica chioma. Gli fu concelfo tan* 
\ to di forza , che un giorno venendogli incontro un 
leeone lo fpaccò per mezzo con le mani ; prefe pee 
‘ . moglie una Donna della gente Fililrèa , la quale ef» 
fendo lui lontano; fi fposò con un’altro^ onde pet 
quella ingiuria offcfo Sanfone cominciò ad inimicarli 
co’ Filiftei . Per la prima volta avendo prefo 300. 
Volpi, ed avendo alla loro coda attaccate, ed acce- 
fe altrettante fiaccole incendiò , per gran tratto di 
paefe tutte le meflì già mature . Per quello gran 
- ■ danno apportato a’ Filiftei fu da’ medefimi chiama- 
to al fupplizio , e fogli dagli Ebrèi conlegnato, ma 
i r. : egli Spezzati all’ improvifo i legami , e prefa una 
mafcella d’ Afino , che per a cafo trovò in terra , 
uccife piò di mille inimici . Prefo nella Città di Ga- 
za furon chiufe le pone, ma Sanfone levò da’ gan- 
gani una mezza porta, e ponendocela folle fpalle la 
r portò fulla cima di un vicino monte. Dopo quelli , 
.e Umili .efempj d’inaudita fortezza prefo dalle lufin- 
- - ghe di una Donna chiamata Dalide che gli recife , 

mentre dormiya , la chioma fu da quella a’ Filiftei 
con fegnatoy. di poi acciecato , ed efpofto a pubbliche 
ignominie con le mani legato a quelle colonne, con 
, le quali fi fofteneva la .caia,, in cui convenivano tut- 
, , • . fi i principali ai-conviti , ed a’ fpettacoli, fece eoa 

-v.ii t t là fua, forza cadere le colonne, e così feftefTo, e tut- 
ti gW altri uccife tìelP anno vigefimo della fua Giu* 
-, -dica tura- . .3 .•• \t . > : s 

1889 L’ arca di Dio V prelà da’ Filiftei ;*.il Sommo Ponte- 
, ■ fice Eli a si fopella novella cadde dal fuo foggio , 
... fi fchiaccia il capo, e muore ; intanto Samuele ul- 
timo Giudice del Popolo di Dio fuccede ad Eli . 
ape? Li Giqdei 'domandarono un Re, e Dio dà loro Saul y 
-quale dipoi per la ftu diffubbidienza V riprovato da 
s: * Dio , e Davide rieonofeiuto per Re da Satnuele , 

quale dòpo 12. anni vince Goliat Gigante de’Fiii- 
ftei.lueUa valle, di Terebinto, Saul fi muore* infeli- 
cemente, avendo coromandato al fuo fcudicro, che 
lo fiaifte di uccidere . - • , » » - 

Uccifo Itéofit figliuolo di Saul, che aveva ancora 
. ts gran 
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gran parte del regno paterno, David vienè ricono- 
lciuto per Re da tutto il Popolo eletto , ed unto la fe- 
conda volta: Cinge di mura il monte Sion , che fu 
parte di Gerufalemme , chiamata poi Cirtà di Da- 
vid. Dopo molti anni ò cacciato dal Regno dall’ 
ingrato fuo figlio Affalonne, che fu poi contro i vo- 

• Ieri del padre nccifo da Gioal t’< ’ 

Cenfo intimato da David , in cui dovevanfi -prendere 

in nota tutti i fudditi del mecjefimo j fi fdegna Dio 
di tale ambizione , e ne feguono gravi mali a! po- 
polo d’ I Tracie . . c . •• , 

Salomone fabbrica il Tempio , che aveva di legnata 
di fare fuo padre Davide 5 , e noti -poti fabbricare 
impedita dalle guerre ; quello fu il primo Tempio, 
che foffe nel Mondo dedicato a nome, e gloria di 
Dio. Il numero grande d’ operar; , Che egli impie- 
gò nell’alzare una si gran mòfe ,* e le altre fpefe 
immenfe, che ivi fece li pòflònd leggere -nella Sa- 
gra Scrittura, la quale ci fa fede- tante eflere fiate 
le ricchezze di quello Principe , che in Gerufalera- 
me niente eran piò vili i fallì , che l’drgento. La- 
fciò dùnque il Re David al figlio Salofflowes per ufo 
del Tempio 108000. talenti 'd'oro, e'ficti ' 20500. , 
talenti d’argento 1017000. quale oro^ -e quale ar- 
gento, fecondo P opinione di Vilalpaodo- fanno la 
-‘iomma di feudi Romani 52821^4022. Ma per'fape- 
re ridurre in moneta •' di ' feudi Romani- quella efor- 
bitante fomma bifogna rileggere ciò , che abbiamo 
detto nella nota 55. di Quinto Fabro Mafllùio , do - 
ve trattando de’leflerzj fi fece ancor* menzione de’ 
divedi talenti , ed in particolare del talento vario 
degli Ebrei-. Vilalpando errato nel tom. 2. alla v pi£. 
''504: ,-dice^«he tal -fomma di’ talenti sì d’oro, che 
di argento 5 col numero di piò de’ fidi afeende a 
3282134022, feudi Romani , 'ima non adegua la di- 
verfità, che pafla tra' il talento d’oro f e qàeNo di 
argento ; Il talento 1 addnnque di argento^' inten- 
dendo fefnpre di parlare di ^quello «lel'fagrawo ) era 
compoflo di 600 o. fieli , quali valutandoli per 2. 

* danari fanno feudi Romani teool ,‘‘Otide tfioltipli- 
cando izoo» per 101700®. ralenti- fi avrà 14 ' fomma 
di feudi 1220400000. , ed ecco la prima fomma. Il 
talento d’ ero poi era del madefima valore di v < io. 

mi- 



Digitized by Googl 




S A G R A. > io? 

• ' mine, ciafcheduna delle quali valeva io. feudi Ro- 

o. mani ; ma ficcome tra l’argento, e l’oro parta la 

differenza, come dai i. al 1 6. meno qualche cofa : 
così quel valore , che nel talento d’argento fi ri- 
duce ad i. fchdo , nel talento d’ oro bifogna ridur- 

lo quafi a 16. , vale a dire fe un’ oncia d’argento II ^ 
ragguaglia ad I. feudo, un’oncia d’oro bifogna rag- 
guagliarla quafi a i 6. feudi ; data quella proporzio- 
ne facilmente fi vede , che 108000. talenti d’oro 
' moltiplicati per i»oo. , quale ò il valore del talento 
del fagrario fanno 119600000. , qual fomma di bel 
- • ‘nuovo moltiplicata per 16. meno qualche cofa fan- 
no feudi 206x729922. , ed ecco la feconda fom- 
ma i La terza fomma finalmente fi piglia dal nu- 
mero de’ fieli 20500. che fanno 41000. danari, ciofc 
‘ t ; feudi, 4100., ficchi difpofte le tre fomme daranno 
la totale, come fopra* ciofc di feudi Romani 
Prima fomma di talenti d’argento 1220400000 

Seconda fomma di talenti'd’oro 20617*9922 

Terza fomma del numero de’ fieli 4100 

Lj . - n' i* >* • 1 i> ■ ■ » . ■ ■ ■ 

: • • 1 la tutto fommano " “ ■ / .'5282154022. 

« » » > * i»iji * » , T , — t -, 

Gli altri tefori lafciàti parimenti (U Davide fi portfo- 

• no leggere «ella diflertazionedel Padre Calmet tom. 

il pag. 198. In oltre lafciò, ficcome abbiamo al 1. 
lib. de paralip. Es t ferrum , tigna, omnemq: pretto - 
fum lapiderà , & marmar paiium abundantijfimè . 

Quindi Salomone nell’ edificare il gran. Tempio fcel- 
f* 50000. operarj in tutto Ifraele ; numerò i Profe- 
liti ( quali erano coloro , che dalia Religione Gen- 
tile panavano alla Giudaica , o pure gl’ ifteffi Giu- 
■ 1 dei vagabondi ) e ne fece di quelli il numero di 
70000. , che portaflero pefi foprale fpalle,ed 80000., 
che tagliaffero le pietre ne’ monti-, e finalmente 
feelfe 5600. capi dal popolo, come 'prefidenti di 
tutte le opere.; la qual fomma di uomini in tutti 
afeende a 185600., e ciò per anni 8. , ne’ quali fu 
" 'il Tempio edificato. Le tefle, le cerimonie, e 1|, 
folenne pompa della dedicazione di quello medefimo 
Tempio fi può a lungo , ed a minuto oflervare nel- 
la Sagra Scrittura.' 1 - , 

£030 Rtbeame fuccede^nel regno a Salomone fuo Padre: . 

l’or. 
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l’orgoglio di quello Giovenetto Principe fa , che 
.< egli perda io: Tribù, qudli fegregandofi dai loro 
Iddio, nconofcono per loro Re Geroboamo ; .così di 
uno fi fanno due Reami, l’uno d’ Ifraele , e l’altro 
di Giuda. Morto Geroboamo fi cangia la Reggia 
» d’ Ifraele in una tragica (cena funeftata dalla morte 
di molti~fuoi Re. - mentre Nudalo di rlui figliolo 
viene ucc;fo da Baafa , Eli -da Zaìmuri , e Zaimuri 
nel tuo palagio fi abbruggia. .. 

• 3086 Acabbo Re d’ Ifraele regna pon P empia Jezalvle. In. 
quello tempro Giofafat diftrugge l’Idolo , e. manda 
per tutto il regno erudite perfone ad ammaellrara 
■ il fuO popolo. \ 

30 p6 Sieguono.i miracoli del Profeta Elia , quale poi fu 
: rapito al Cielo fopra un carro di fuoco. Il Re Gio- 

ra ricevè •lettei'e da. Elia dopo 9. anni, che fu ra* 

{ >ito al Cielo; è cofa> incerta, fe quelle lettere Elia 
e feriveffe avanti il fuo rapimento , e le lafciaffe 
"• ad Elisèo fuo difcepolo per mandarle a Giora a fuo 
tempo; overo dal luogo, dove dopo fu fepnlro , da 
un’Angelo fiano fiate al medefimo portate. Elisèo 
.< t ripieno del medefimo fpirito, d’ Elia fopra il proprio 
mantello pafsò a’ piedi afciutti il fiume , richiamò 
da morte avvita il figlio della Sunamitidt , ed ope- 
• rò altri flrepitofi miracoli ; finalmente , un morto 
gettato ned fuo fepolcro ritornò a vivfcre . Poco do- 
po quello tempo feguì il fatto di Giona Profeta , il 

S ua! e dopo tre giorni ufcì fano , e Calvo dal corpo 
ella Balena , che 1 ’ aveva inghiottito , quando da 
• marinari fu gettato nel mare. Gli uotnini eruditi 
difputano, le iti vece di Balena fotte quello pefee, 
o una Lamia , overo una Cagna Carcttria ; perchè 
quefli pefei fono tali moftri, che nell’ apertura del- 
la loro gola introdurrebbero anche un’ uomo a ca- 
vallo , e che nel loro ventre viVono flati -.ritrovati 
uomini armati, cosi attefla il Rondolezio, e riferi. 
- Ice- anche il Padre Calmet nel. tom. 1. della differt. 
pag. 6 ^. 

31*0 Atalia Regina di Giuda Madre di Ocozia morto, 

, . che fu il Re fuo figliolo per cupidità di regnare 
giunge a tal barbarie di far uccidere tutta* la fua 
famiglia reale , non perdonandola nemmeno a’ fuoi 
: propri nipoti; Colo un figliola di Ocozia fu Contatta 

dal 
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«fai furore di quella rea femmina, ed fn, lui falvof- 
fi Ja portenti di David. Ma finalmente dopo 6. an- 
» ni Atalia viene tìccifa alla porta del Tempio, e 
>-■' ; J oas figliuolo di Ocozìa fc incoronato Re da Joja- 
da Sommo Pontefice 5 morto poi Jojada, che ave- 
va ammaeftrato Joas, queflo giovane Re lafcia gl* 
infegnamenti del buon Maertro,ed uccide nei Tem- 
pio Zaccaria figliuolo di quello. 

3212 Azaria Re di Giuda volendola fare da Sacerdote nell’ 
atto di offerire gl* incenfi viene coperto di lepra. 
Dal cap. 3, delle profezie d’ Ifaia fi deve congettu- 
rare , che la medicina forte molto coltivata dagli 
Ebrei ; tuttavia per erudizione di tal materia bilo- 
gna leggere il Padre Cai raet nella dijftrt. dt r$ medica 
Hebrcorum al tom. 1. pag. 485. Dove infegna egli , 
che in tutta la ftoria de’ Patriarchi non fi fa paro- 
la alcuna ne de’ medici, ne della medicina, quan- 
tunque frequenti foflero le malattie. Ho letto, die’ 
egli , che 1’ ìfiefio Giufeppe fi fervifle de’ medici 
nell’ imbaifamare, e fepelliré il cadavere del padre 
fuo Giacobbe , ma non ho letto , che eflendo egli 
ammalato faceffe iftanza , che fi prefentartero i me- 
dici; dopo il tempo de’ Patriarchi fpeflo fi fa men- 
zione nella Sagra Scrittura de’ medici, ma di quel- 
li , che noi oggi chiamiamo chirurghi . Del rima- 
nente appreflb gli Ebrei , quando occorre il difeor- 
fo di malattia , come di febri , di languidezza , di 
dolor di capo, e di vifeere niuna cofa ho letto in- 
torno a’ medicamenti , ma bensì quando fi tratta di 
ferite, di rottura d’orta, e di fimili mali; ed i me- 
dicamenti per quelli erano la gomma, e le tàlcie. 
Ne’ mali poi interni non vi era alcun’ufo di Medi- 
cina, ma li pazienti ricorrevano all’ajnto di Dio, 
e de’ Profeti benché non vi ivrtmcaflero di quelli, 
che fpinti foflero . alle fuperitizioni col fervirfi de’ 
maghi , e de’ venefizj Idolatri .* Offe iva di più il 
fopraderto Padre Calmet , che la lepra,. come quel- 
la di Azaria era una forte di male frequentiflìmo , 
4 e perniciofiflìino appreflb gli Ebrei, privo di parti- 
colari medici, e rimedi; ma che i leprofi erano da 
tutti gli altri feparati , ed abbandonati. L’opinione 
finalmente degli Ebrei intorno a’ mali fi era, che 
credevano erti, $he quelli foflero i flagelli di Dio 
y ; * ven- 
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vendicatore mandati per mezzo de’ cattivi Angeli : 
fin qui il Calmet. Se dunque gli antichi Ebrei non 
.hanno avuto di bifogno ne de' medici, ne de' rime* 
di per le loro interne malattie , ma hanno quali la- 
ici ato fare alla natura filetta ora pili celere, ed oca 
pili tarda nelle fue operazioni , fi renderà piti credi* 
bile, che anche gli antichi Romani, come oflier* 
Vammo a fuo luogo , potettero vivere per centinaia 
d'anni fenza medici, e fenza medicina; onde fem* 

v pre riefce per favola fuperlìiziofa la chiamata par* 
ticolarmente del Dio Efculapio da Epidauro.. 

5257 Sardanapuìo ultimo Re degli Aifirj incominciò a re* 
gnare , di cui fi racconta , che fabbricale due Cit- 
tà in un giorno Anehialo , e Tarfo nella Giiiciav 
ma dopo 20. anni vinto da Arbace fi arfe con tut- 
te le fue ricchezze dentro il palazzo reale, e cosi 
finì l’Impero degli Attiri- Da per fe (letto fcrifle , 
e compofe 1 ’ epitaffio , che fi trovò sella Città di 
Anehialo ; in quello monumento in pietra , vi era 
l’immagine di un’uomo, che aveva le dita della 
■nano delira in tale modo difpofte, come fe vo'efle 
colle medefime far dello ftrepito con quella ifcrizio- 
lie in lettere Aflìrie : Sardanapalus Anchialum, & 
Tarfum una die (edificavi* ; tu autem bofpes e de , bi- 
he , Inde , e lìccome quello Re era affai dediro alla 
rv crapola , perciò di feftetto fcritte tale fentimento. 
'■> Nel lib. 5. delle queft. Tufcol. di Cicer. fi rapporta 
il detto di Arillotile .• quid aliud in bovi : , non in 
Regi* fepulcbro infcriberes ? qual detto afpetta cer - 
tamente a Sardanapalo , e per conchiudere anche in 
oggi pretto di noi fi chiama Sardanapalo quell’ uo- 
mo, che lulTureggia negli agi del dormire , e nelle 
■; lantezze della menfa. 

3260 Alcune delle Tribù d’ Ifraele vengono condotte in 
fchiavitìi, e quella la prima trafmigrazione , che 
però non fu totale. 

Morto Acaz Re di Giuda, il quale aveva introdotte 
molte iniquità nel popolo , gli fuccede il figlio Eze- 
citi, il quale procura di richiamare i ludditi alla 
vera religione. 

jaSj Le dieci Tribù d’ Ifraele terminano di ettere più con- 
dotte in .fchiavitù a Ninive; così termina il Rea- 
me d’ Ifraele a.57. anni dopo la divifione da quello 
..di Gmda. ' japi 
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3191 Sennacherib Re di Affina, il quale impero era fia- 
to riabilito da Nino il giovane dopo la morte di •' 
Sardanapalo , fdegnato contro Ezechia Re di Giu- ' 
'da, perchè ricufava di fard Tuo tributario entra ar- 
mata manu nella Giudèa , mettendo ogni cofa a 
ferro, e a fuoco i e va all’ attedio di Gerufalemme; 
ma Dio per mano di un’ Angelo fa in una notte 
perire 85000. de’ fuoi combattenti : e perciò egli 
dilà torto fugge, e fe ne ritorna a Ninive, ove di 
poi refta uccifo. 

3W3 Quello è un’anno famofo , perchè in eflo fi vide re- 
trogrado tornar indietro il loie, defiderando Ezecchìa 
in legno della falute a f« concerta da Dio quello pro- 
digio, che l’ombra del Iole tornafle indietro 10. gra« 
di nell’ orologio di Acaz . 

3327 Manajfe Re di Giuda tutto carico di catene è con- 
dotto prigioniero in Babilonia , dove poi effenchifi 
convertito a Dio viene rifiabilito nella primiera iua 
dignità . Qui conviene ofiervare , che intorno alli 
fupplizj, che erano foliti a dare gli Ebrei ai delin- 
quenti il P. Calmet n’elpone molti, tra’ quali: Ufus 
crucifigendi , Jupplicium taquci , career , 1 rincula , Jup. 
plicium tympani , feu baccillorum , paena exterminu , 

• fupplicìum fiagrorum , gladii , ignis , ferra , precipiti 
e faxo, lapidat tonti ; infuper Jub fpims , feu fui anima - 
- lium pedibus conterere , in foveas àtteri bus plenas àeji- 
cert , noxios decalcare &c. 

$32? Affaradon avendo già uniti i due Regni de’ Caldèi , • 
e degli Alfirj manda de’ Sacerdoti lfraeliti a-’ popo- 
li Cutei , che aveva trafportati in Samaria paefe , da 
dove aveva levato il popolo d’Ilraele, perchè efien. 
do quei popoli infefiati da crudelifiìmi ferpenti , te- 
mette di non poterfene liberare, fe non. con ardere 
dell’ incenfo a quel Dio, che ivi prima fi venerava. 

3330 Siegue in quefti>tempi la ftoria di Tobia figlio d i To- 
biel della Tribù di Neftali , il quale fu condotto 
fchiavo a Ninive da Salmanazar . Diede maraviglio- 
fi efempj della fua virtù, e carità durante la fua cat- 
tività , ed ebbe un figlio chiamato come lui , quale 
allevò nel timore di Dio , e mandollo a Reges per 
farfi pagare di una iòmma di danaro , che gli do- 
veva Gabello. La lunga fioria della fua cecità, e la 
, feguita liberazione per mano dell’ Angelo Rafae.e fi 

- I pub 
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può leggere nella fagra fcrittura . 

3348 Giuditta celebre Eroina Ebrea della Tribù di T/meo- 
ne, ricca , giovane, e di una gran bellezza, quan- 
do morì Manarte fuo marito. Ella pafsò gli anni Tuoi 
vedovili in Betulia nel ririro, nel digiuno, e ne’ ci. 
lizj. Oloferne Generale di Nabucodonofor Re di Affi- 
lia, avendo porto l’ attedio a querta Città, Giuditta 
andò nella Tua tenda , cenò con lui , prette la fua 
fcia’bla , e gli tagliò la terta mentre dormiva , e li- 
berò con querta azione eroica la Città di Betulia, e 
il Popolo Ebrèo . Si celebrò querta vittoria con una 
fetta folenne, ed il Popolo Ebrèo godette una pace 
profonda in tutto il rimanente della vita di Giudit- 
ta, la quale morì di anni io;. 

3398 Nabucodonofor Re di Babilonia entra armata manu in 
Giudèa, e di là conduce fchiavo il Re Gioachim , ed 
il fuo Popolo. 

3405 Jecon'ta Re di Giuda è condotto fchiavo in Babilonia 
ton tutte le ricchezze del fuo Regno, e con tutti li 
fagri vafi del Tempio . 

420 Nabucodonofor prende Gerufalemme , ed il Re Sedecia, \ 
alla cui prefenza fa uccidere tutti i figlioli di lui , 
ed a lui fa jrarre gli occhi , e condurre incatenato 
a Babilonia .- il palazzo è arfo , il- Tempio dirtrut- 
to, le mura di Gerufalemme abbattute, e tutti gli 
abitanti fono condotti in fchiavitù. Querta è la ve- 
ra T rafmigrazione del Popolo di Giuda in Babilonia, 

3431 Nabucodonofor punito da Dio per la fua fuperbia per- 
de la. mente, « va per 7. anni, a vivere nelle fore- 
fte a guitta di fiera, dicendo altresì la fagra fcrittu- 
ra , che egli forte cangiato nella forma di un Bue . 
In qucfto tempo Ntcaone , o fia Sefoftri Principe guer- 
riero intimò guerra alla Fenicia, ed alla Siria giun- 
to fino all’ Eufrate. Mandati ambafciatori al Re di 
Giuda , ditte : Quid mibi , <*>• tibi Rex Juda , non 
mdverjum te hoiie vento , fed contri aliam pugno do - 
ntum , ad quam me Deus fejlinato ir» prrecepit ; ciò nel 
a. lib. de Parali p. al cap , 3;, . Fu quelli il primo ad. 
intraprendere lo fcavamento , o fia letto , il quale 
congiungefle il Nilo col, Mar rotto di lunghezza 
quattro giofni di navigazione, e di larghezza tale, 
che commodamente potettero pattare , ed agire due 
galere . Nello fcavar querta fotta -vi perirono, aoooo. 

. • Egi* 
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• Egiziani, e nella metà dell’ opera Necaone fi. fermb 
per timore dell’Oracolo, il quale ditte: eum id opus 
barbaro homini premunire . Riferifce Erodoto , che que* 
da fotta di bel nuovo la fcavò Dario Re di Perfia ; 
ma tuttavia oggidì mantiene il Nilo l’antico corfo, 
e dalla origine prefa dalle montagne intorno al la- 
go di Mambre con quafi dritta condotta fi fcarica 
con 7. bocche nel mare Mediterraneo pretto Alejfan - 
dretta , e D armata . * 

34 66 Baidaffarre affilò a lauta menfa vede con ittupore una 
mano, che fcrive fulle pareti della fala , dove egli 
era, quelle parole : Marte, Tecel, Phares , le quali 
interpetrate da Daniele Profera fanno a lui fapere , 
che Iddio vuol trafportare il fuo Reame a’ Medi , e 
a* Perfi ; quello funello prefagio fi verifica nella not- 
te leguente , in cui impadronitili i Perfi di Babilo- 
nia ottengono 1 impero della feconda Monarchia del 
Mondo . 

3468 Pattati 70. anni di fchiavitù de’ Giudei < Iddio li ri- 

llabilì per mezzo di Ciro renduto Signore dell’Orien*. 
te . Quello Principe concedette loro di nftabilire il 
Tempio, redimì i fagri vafi, e li lafciò andar tutti 
liberi alla lor patria . 

3469 Si celebra in qued’anno da’ Giudei per la prima vol- 

ta la feda de’ Tabernacoli . 

3485 La fabbrica del Tempio, che per invidia de’ Samari- 

tani j e per commando di Artaferfe 2. anni indie- 
tro era data impedita, ora per opera di Zorobabel , 
e di Zaccheria fi continua , e dopo 4. anni il Tem- 
pio fi confagra . 

3486 Siegue il famolo convito di Affuero , dei quale fa men- 

zione la (agra fenttura , ed Efier Ébrìa Vergine vie- 
ne fatta Regina de’ Perfi . Dopo 10. anni Amanno 
prepotente favorito di Attuerò viene impiccato a 
quel medefimo patibolo, che egli aveva dedinato a 
Mardocheo zio feonofeiuto della Regina Éder. 

3Ò00 I Sacerdoti di ritorno dalla cattività di Babilonia cer- 
cando il fagro fuoco , che i di loro Maggiori ave- 
vano nafeodo nella caverna di un fecco pozzo , rij» - 
trovano in vece del fuoco un’acqua limola, la qua- 
le per ordine di Neemìa afperfa fopra le vittime ri- 
fplendendo tra le nubi il fole fi converte in fuoco , 
per il che col (olito antico rito fi rifanno i Sagr.tìzj. 
Ttm.IJI. O 37®° 
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I70P Jpddt Pontéfice del Popolo Ebrèo temendo *lo Sdegnò 
di Aìeffandro Magno , che fi avvicinava a Gerufa- 
lemme viene dal Cielo ammaeftrato di andargli in* 

, Mcootro cop i Sacerdoti adornati col culto più folen* 
ne, e* con tutto il popolo iceito, e candidato. Alef* 
fandro per tale incontro fi abbocca col detto Ponte* 

* fice, e nella perlòpa di lui ornato di Tiara adorò il 
. • ». Nome Divino» 

J727 Tolomeo Filadelfo fa raccogliere una libreria nell’ E- 
, gitto, che fi può dire la prima dei Mondo, e com- 
manda, che li fagri X#ibri de’ Giudei fi traducano in 
Greco , Quello maravigliofo confenfo de’ 79. Inter* 
petri nella Greca verfione de’ fagri Libri, thè com- 
tnandato aveva Tolomèo fembra , che accadefTe per 
- > divina volere, VVfferio a quello propofito fuppone, 

che la verfione fatta fotto Fil^delfio altro non inter* 

• v. - petri , che i cinque Libri di Masè detti il Peritatene 

co , e che la verfione degli altri fagri Libri fatta 
peli’ anno 4. di Tolomeo Fi tornitore fia andata pari, 
tnenti fotto il nome medefimo deili 70. Interpetri , 
Quella verfione accolta , ed abbracciata con Sommo 
piacere' dagli Ebrèi fu ripolla nella celebre Libreria 
di AlelTandria, ed al tempo di Origene ancor fi ve- 
deva, ma più cofe fopra tal materia offervar fi pof* 
fono nella diflertazione del P, Calmet to. 2. pag. 38- 
4828 Eliodoro venuto nel Tempio di Gerufalemmtf per da- 
re il Tacco al li tefori del medefimo, da mano vifibi* 
v le di un’Angelo viene meritamente percoflo. 

In Geiutaiemme fatta imitatrice della Greca filofofia 
fi aprono le fcuoie, e fi apre un Ginnafio’, dove fi 
^r,, efercjcavauo gli Ebrèi con feorno della loro Religio- 
ne in quei Spettacoli , che ne’ giochi Olimpici di 
Pifa, come altrove abbiarn detto, fi celebravano. 
3837. Annoto Epifane He di Siria Studiando di distruggere la 
Religione degli Ebrèi pone fopra gli Altari degli Olo- 
causti l’immagine di Giove Olimpico, e perseguitan- 
do quelli 2 che erano collanti nella fede del fuo Signo- 
re martirizza il vecchio Eleazaro colli 7, fratelli Mac- 
cabei , e la lor madre , 

3840 Giuda Maccabèo incomincia a difendere il Popolo di 
Dio, e fatto fuo Capitano impadronitofi di Gerusa- 
lemme leva 1 ’ empia immagine dell’ Idolo dai Tem- 
pio, e di nuovo fa, che rifiorì fc a la primiera fanti* 

= ; x\ 
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"• tà de! medefimo. Quello generofo fratello cogli altri 
' fortennero di mano in mano la Nazione Ebrèa , fin- 
ché feortero totalmente il giogo mimico. 

5861 Simone Maccabèo fatta lega con Demetrio Nicànore 
contro Trifone riftabilifcc la libertà del fuo popolo , 
dopo aver feortb il giogo de’ Siri . 

$960 Dalle (agre carte fi raccoglie , che perpetuo, e noto 
a tutti folle il miracolo della Probatica Pifcina , per 
cui l’acqua morta per mano di un’Angelo, il primo 
de’ languenti , che feendeva in quella ricuperava la 
falute, e durò tal miracolo fino al tempo del noftro 
. Redentore Gesù Crifto . 

Un’Angelo avvila a Zaccaria la nafeita del Pcecurfo- 
re G10: Battifta. 

$999 L’ Arcangelo Gabriele annunzia a Maria Vergine Don- 
zella Ebrèa difendente dal reai l'angue di Davide, e 
fatta Spola di Giofeppe per opera dello Spirito San- 
to , che Gesù Crifto farà per nascere da erta intarta. 
4094 Ripofando il Mondo in perfetta pace fotto la portan- 
za di Celare Ottaviano Augufto Imperatore di Iro- 
nia nafte Gesù Crifto per la Redenzione del Gene- 
re Umano , 

A Colo motivo di maggior erudizione fopra un punto si 
nobile ; faper bilogna , che fono sì varie le opinioni 
circa gli anni, ed infinite difficoltà fono ancora in- 
* torno l’anno della Nafeita del Redentore , Che fa- 
• rebbero materia di un giufto volume , e dallo feio- 
glimento delle quali dipenderebbe il determinare gli 
anni , che vifle il Signore ; poiché abbiamo un pun- 
to firto, e certo nel Vangelo di S. Luca, che S.Gio: 
Battifta cominciò a predicate la penitenza 1 ’ an. xv. 
di Tiberio Cefare , che fu 4. anni prima della Paf- 
fione di Gesù Crifto. L’opinione commime fi è, che 
egli naftefle l’anno 4. dell’Olimpiade 194. , e del 
mondo 4004. , fecondo l’Uflerio, Monfignor Bofluet 
ec, feguitando il Tefto Ebrèo, il che pare, che piac- 
cia oggidì a molti de’ più dotti 3083. : fecondo al- 
tri 3971,^ fecondo il Botting 396 8, ; di Roma 753. 
nel Confidato di Corto Cornelio Lentolo, e di Lucio 
Calpqrnio Pifone ; 43. anni dopo il primo Confida- 
to di Augufto, ed il Triumvirato, e l’anno 46. del- 
l’Era , o fu correzione dell’anno Giuliano all i 2$. 
di Deccmbre. Altri dicono 6. anni prima, il P.Pe- 

O z tavio 
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tavio 5. j"! il Baronio e lo Scaligero 2. ; .51 Tille» 
mont, il P. Paggi , ed il Noris 4.; e circa il gior- 
no, dice Cberau, che egli è così incerto , come jl 
dì del giudizio finale . Il Tillemont raporta le va* 
rie fentenze de* Padri Enrichi, ed il vario ufo di ce- 
lebrarne la feftivirà nelle Chiefe di Oriente , e di 
• Occidente. Il medefimo ftabilifce la Nafcita del Re» 
dentore (nell’ anno di Roma 749. nel fine del xii. 
„ Confidato di Augnilo con Lucio Siila j dice egli ; 
indubitata cola V, che il Signore fta nato prima del- 
la morte di Erode il Grande ,• è certo ancora , che 
Erode morì l’anno 42. dell’Era Giuliana, e di Ro- 
nfia 7to. ; dunque il Signore non può erter nato piè 
tardi della fine dell’ anno 41. Giuliano, e del xii. 
Confidato di Augufto; cioè anni 40. dopo la morte 
di Giulio Celare, 27, dopo la battaglia cPAazio, 36. 
dopo fatto Erode Re di -Giudèa , 749. di Roma , e 
del Periodo Giuliano 4709. . Aggiunge però , che 
quella medefima opinione , la quale fu abbracciata 
. ,■ dal Noris , fu poi dal medefimo recata in dubbio a 
cagione di un luogo di Tertulliano, dove dice, che 
/ la numerazione per ordine dì Augufto fu fatta nella 
Giudèa da Senzio Saturnino , che la governava 'in* 
torno a quei temoi, anche per detto di Giufeppe E* 
bròo ; e dall’ altro, canto fi raccoglie da diverfe tne* 
è> « «dag!ie antiche, che Quintilio Varo era Governatore 
„ della Sprìa Panno 748. di Róma, prima dell’Autqn- 
■ no dell’anno 40. dell’Era Giuliana , in cui eranq 
Confoli Decitpo Lelio Balbo, e Cajo Antiftio Veto, 
e per confeguenza doveva egli , e non Senzio , fare 
la numerazione. -Per la qual còfa il P. Paggi a fine 
di falvare e Puno, e l’altro, pone la Nafcita del Si- 
4 gnore nell’anno medefimo di Roma 748., primachè 
terminarte il governo Saturnino : fenz’ avvederli , che 
fecondo i fuoi principi la doveva porre Panno di Ro* 
ma 747. , e 39. dell’Era Giuliana, fcppure non vo- 
leva il Signore natp di Maggio j e porto, che in ciò 
non incontrarti? altra difficoltà , grandiflora farebbe 
dilungarfi troppo dal tefto di S. Luca, il quale dice, 

. ^ che Panno xv, di Tibèrio Cefare, quando fubattez* 
jtato il Redentore , egli era entrato nell’anno 30. 
dell’età fua: cioè l’anno 29. dell’Era Volgare ; lacl- 
•. dove fecóndo il P- P*ggi averebbe dovuto comincia» 
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W l’anno $ 6 . . Ed * quello propòfito fi-dice , che 
• . ingegnofìffime fono' rotte le ottervaziorii critiche di 
Adotti Autori : però fpiace , che piuttofto'non fi 
, «fianchino a concordare la loro erudizione- col tefio 
> di S. Luca, il quale ne! del fuo Vangelo ufa 

tanta diligenza nell’ iOabiliri ) tempi, conrrafegnan- 
doli cogli anni- del Regno di Erode, e col- Pontifica* 
to di Anna, e di Cajfàs*^ onde- pari temerità l’ al- 
lontanarli da lui . Ma tornando al ’t'illvmoot egli 
dice- , che non bifogna tener conni -addurto* di Tertul- 
liano, e doverfi affermare col" Nof fa, 4 :he il Signo- 
nacque , quando già Quintino Varo governava la 
Soda, nell’anno 749. di Rom*'. O dicàft’pwy Varo, 
o 'Saturnino rafia fermo il dubbio nafceme dal tefio 
di S. Luca 1 , cbe la difcrizione-/o tastone ordi- 
nata da Augufio fu Etra> nella Scrìa dai Prefide Ci- 
. riho , cioè da Publio. Sttlpieio Quirino y - 0 non da 
Senzio Saturnino , conre afferma Tertulliano»? nè da 
Quintilìo Varo. Oltre a ciò li trovano altre difficol- 
tà l'opra le opinioni del Tillemont, il quale pone la 
Nafcita del Redenrore 1 ’ anno 17. di Augufto , e 
749. dalla edificazione di Roma ; perchè fe la batta- 
glia d’ Azzio feguì nef mefe di Settembre l’ an. 725. 
di Roma, effen^o Confoli eflo Celare Ottaviano Au- 
gufio, e Marco Valerio Corvino Melala , l’ann. 27. 
del fuo Regno farà il 750. di Roma ; Ma fe egli 
prefe il titolo di Augufio dopo di aver tre anni ap- 
pretto trionfato, ettendo la quinta volta Confole con 
Sello Apuiejo , egli è ragione dar cominciamento 
al di lui Regno l' anno di Roma 726. , dal quale 
contando 27. anni , averemo per la Nafcita l’anno 
75 fecondo l’Era commune , e poi egli medefitno » 
congiunge l’anno 'primo di Gesù Crifio col ^54. di 
Roma . Adunque fi concluda , che nello fpazio di 
due Imperatori Augufio , e Tiberio nacque Crifio 
alli 25. di Dicembre, dopo 8. giorni fu circoncifo , 
e gli fu pofio il nome di Gesù : Vennero poi a vi- 
fitarlo nella Cuna 1 tre Re Maggi dall’ Oziente , e 
la Vergine Maria fua Madre dopo 40. giorni fi pre- 
fentò al Tempio di Gerufalemme per il confueto fa- 

f ;rifizio , ed offerì un pajo di' Tortore , e due Co- 
ombe; intanto S. Giufeppe avvifato dall’Angelo ita- 
fogno, che Erode cercava tutti i bambini, ed ucci 
• Q jj deva- 
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devali per poterli aflìcurare della Perfona di Gesù % 
fe ne fuggì in Egitto, e dopo un’anno di dimora ^ 

■ eflendo morto Erode , fe ne tornò nella Giudea ; 
Nell’anno 12. dell’età fua fi fmarrì da’ Parenti , ed 
«Ai lo ritrovarono ttel Tempio, che difputava, e ri- 
folveva le quéAioni più difficili della Sinagoga . Nel* v 
l’anno 50. fu battezzato da S. Gio; Battifta colle ac- 
que del fiume Giordano , ed in quello medefimo an- 
no celebrò la prima Pafqua : nell’anno 31, celebrò 
la feconda: nel 32, la terza , e nell’anno 33. alli 
23. di Marzo in giorno di Venerdì morì in Croce 
per redimere il Genere Umano : dopo 3. giorni ri- 
fufeitò trionfante , e gloriofo , e ftando 40. giorni 
tra’- fuoi Difcepoli ritornò a quella Patria , dalla 
quale, come Dio, fi era partito. I fatti , e la vita 
di Gesù Grillo fi ponno leggere ne’quatrro Evangeli- 
> Hi S, Marco, S» Luca , S. Mattèo, e S. Giovanni « 
come ancora in alm molti Ecdefiaftici Scrittori . 
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BREVE OSSERVAZIONE, , 

fi p 

ORDINE 

Sopra i Libri del vecchio, e nuovo Teftameato* 

1 . 

DE 1 LIBRI DEL VECCHIO TESTAMENTO * 

, i Del Pentateuco t 'i ; 

. I»£:p»kv - -*V' 

i. f^tnejt . Nel Getje(i racconta Mesè la Storia della 
W creazione del Mondo, le operazioni di Adamo , 
X Èva, il diluvio univerfale ai tempo di Noi , la 
vica di Abramo, Ifacco, Giacobbe, e di molti al cri , 
fino alla morAdi G:u Teppe- 

11. E jodo . Nell’ Elodo racconta la perfecuzione di Farao* 
ne, e le dieci piaghe, o flagelli dell’ Egitto , la ulici- 
•* ta degli Ebri i da quello paele , ed il pellegrinaggio 
pel delitto , dove nel Monte Sioai riceve egli da Dio 
il e le altee, leggi* • '«■ 

Ut. Levitila t Nel Levitico fi defcrivono le cole fagse , i 
lagriózj , i cibi proibiti , le lede , le lullraziom , le 
cerimonie ,> ed altri riti, sì riguardo al popolo, che a* 
n Sacerdoti, e Leviti. è'.' 

av* Numeri . Ne’ Numeri fi oflierva la numerazione degli 
Li-aditi, cioè del Popolo, de’ Principi, e de’ Leviti i 
le molte Stazioni fatte. dagli Ebrei , e le loro opera- 
zioni nel deferto infieme con quelle di Dio ; inoltre 
in quella libro evvi la profezia di Baalam^ e la guet- 
• ra avuta dagli Ebrei Co’ Madianiti. ' 

V. Deuteronomio , Nel Deuteronomio di bel nuovo s’inti- 
mano le leggi da Dio date agli Ebrèi nell’ Efodo , nel 
Levitico, e ne’ Numeri. Quelle leggi fi pubblicarono 
nuovamente per i figlioli di quelli , che erano morti 
r ; nel deferto. Quelli tono li cinque Libri di Mosè , che 
' ' ‘ comprendono la lloria di anni *5 jz. dopo la creazione 
del Mondo. \ V. • >.*1 . ilw v. 

» ■ • ; . ■- -5 , . * • V. . ■■ 

O 4 Del 
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• • <• > , \ * . * v 

Del Libro ài Giofuè. 

* 

vi. Giofuè . In quello folo Libro di Giofuè fi deferivono 
ie di lui operazioni, c fi vuole, che da elfo medefimo 
fiano fiate fcrctte, fi orterva , come egli con le gitene 
foggiogò la Terra de’ Cananei , e la divife in XII, 
Tribbi nella medefima Terra fidando la Repubblica 
d’ ll'raele, che egli con gran prudenza sì in pace, che 
in guerra governò . 

• O t • » Del Libro de* Giudici , e di Ruth . 

vii. I Giudici . Il Libro - de* Giudici racconta le azioni 
fatte da’medefimi. Quelli furono chiamati Giudici da- 

' gli Ebrèi , che liberarono il popolo dagli infiliti , e 
oal'giògd delle Genti vicine nell’ ingreflo della Palati- 
na ^ Nel fupremo comtnando era un folo , ed unica- 
mente nelle fole caufe difficili doveva ricercare il pa- 
rere del Supremo Configlio, àtuej/jinedrio , e ilare ai 
* decreti del medefimo.' Per la qual cofa non poteva di 
foa fpontanea volontà ffabjl-ir leggi , nè fervi rfi del 

- diadema , e dello feettro non era cuilodito da gente 
armata al fuo fetviejo , non fi ungeva, uè fuccedeva 
in tal carica per dritto ereditario , -maa e fi*creava per 
elezione di Dio , o del Popolo ; «letro Giudice tetta- 
va in tal grado per tutto il corfo della fi» vita , e 
benché non averte- il jus della -vita *2 e -della morte , 
tuttavia fecondo la legge giudicava i Rei degni di 
morte, o altrimenti di ^puniva . Quello i Magiftrato da- 
rò anni 556. , e non comprcvifi Eli , e Samuel* furo- 
no XIII. , cioè-" Ottonielo T Aod , Samgar , Barite con 
Debora , Gedeone- , AbimeleS ì Thola T Jair , Jefte , Abt- 

r ■' fi* j Abialon , Abdon , * San fané . In fiamma fiotto il 
governo de’ Giudici , che rapprefenta lo fiato della 
Repubblica, de’ Giudèi , fi veggono gemere fotto alpcjf- 
fitne 1 e diverfe fchiavitù, avendoli Dio fatti foggiacc- 
. re al dominio de’ loro nemici per caftigarli delle loro 
Idolatrie . ■ 1 - * . 

vui. Ruth r II Libro di Ruth contiene Iaigenealogia da 

- 1 .Giuda Patriarca fino a, D avid r . da cui Gesù Ceifio è 

difeefo fecondo l’umanità . Ruth femmina Moabita 
pafsò alle feconde nozze con Booz parente di Obed 
t-'.\ ' t avo- 
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! . avolo di David cc. . Il principio del Vangelo di San 
Martéo dimoftra a noi più a lungo , e chiaramente 
. » quella genealogia . Quefto libro ferve di preludi© al 
: Seguente primo libro de’ Re , e fe ne ft|ina verifimil- 
> 1 mente autore Samuele , benché da alcuni li attribuisca 
i ad Ezaccbia, 0 vero ad Efdra . 

De' Libri de' Re , e de' Paralippomeni , 

. ' •••' ‘ • • » 1 - 

ix. Sino al xiv. I Re. I quattro libri de’ Re contengono 
1 •' la Storia del Regno Ebraico, cioè i primi due 1 far* 
j ti di Saul, e David : e gli altri due le azioni di Sa» 
temone , e de' di lui figli, e nipoti fino all’ ultimo Re 
Sedecia. Il primo libro i (lato ferino da Samuele, e 
dopo la di lui morte fcrifiero fino al fine del fecondo 
i aue Profeti Segretari di David Natan, e Gad . De* 

1 gli altri due ultimi ne fono autori parte Ifaia , parte 
. • " Geremia , e parte Efdra . I due libri de’ Paralippome- 

ni annedì a quelli de’ Re, do’ quali fi crede probabil- 
« mente autore Efdra, contengono i fatti, e le circo- 
, .. danze, che negli altri libri iftcyici erano (late om- 

mefle, e terminano al tempo, che Ciro donò a Giu- 
j. dei la libertà di rftornariene per rifabbritare il Teg> 
pio , • le mura- di i Gerufalemme. > 

•a» *• 'tJ l ‘‘O ,'il> a' — » * ^ 

Da' Libri di Efdra 

* . t t i « • * * r . , • , ■ i’ , •* * 

XV, xvi. Efdra .. Due foli libri Canonici fi Segnano col no* 
me di Efdra, benché fiano quattro, fuppofti apocrifi 
» là due fecondi. Uno de’ primi veramente é di Efdra , 
il fecondo é di Neemia . Efdra fu Sacerdote , Profeta , 
Dottore , e di tutta la Sagra Scrittura fperfa ne’ lae- 
< cheggj , e deflazioni di Babilonia rifìauratore , o 
piuttofto correttore . Neemia poi- Sacerdote , e coppie- 

• ro di Artaferfe Re di Perda ; onde il primo di quelli 

5: jrotori racconta la liberazione del Popolo Ebreo dal 

■v 1. primo agno della monarchia di Ciro .fino all’anno 7. 
v del R* Attaferfe, nel quale Efdra dàlia fchiavitìi di 
Babilonia ritornò cogli altri Sacerdoti , e Leviti a 
Gerufalemme ; il fecondo racconta il modo della rie- 
dificazione della Città di Gerufalemme , ed altre cofe 
dall’ anno 7, .fino al 23. del medefimo Artaferfe . De- 
gli altri due libri apocrifi aferitti ad Efdra, o ad at- 
L tra 



\ 



Digitized by Google 



Y“ • 



• 1 




* 1 * OS SI R VA ZIO NT 

tra peifona del medefimo nome , il primo contenevi 
diflufamente tuttociò , che in rifiretto f» era racconta* 
to nel primo libro canonico, o pure ciò, che fi era 
ommeflb ; il fecondo vari documenti , e marayigliofe 
vifioni, e profezie di ciò, che farà per accadere alla 
fine del mondo , non diflimiie dall 1 Apocalilfe di S- 
Giovanni Evangelica- 



Di' Libri dì Tobia , Giuditta , EJìer, t Giobbe. 



•A. 



«vii. Tobia. Quello libro deferivo là vira , le azioni, e i 
collumi dell’uno, e dèli’ altro Tobia ; autore della pri* 
ma parte di efTo è il Padre, e della feconda il figlia 
Quella lioria accadde fiotto di Ezechia , e Manajfe , il 
rimanente 1* abbiamo riferito nella l'agra ciooologia 
folto il di lui nome- l ,«.•». - '* „•*' .<,P 

Xvm. Giuditta-: L’argomento di quello libro h da vittori* 
di effa Giuditta fopra di Olofema, c degli Aflìrj- Non 
fi fa Punitore del libro, ma tale, lioria, « fatto accad- 
de probabilmente da poiché Malfide fu riftabibto fui 
trono, ed al regfpo del Re Serie, il di più-P abbiamo 
' riferito nella cronologia al di lei nome- « 

<ix. Ejier In quello libro fi vede apertamente là umilia- 
zione de’ fuperbi nell* perfona della Regiua Vafli , e 
di Amanno: la efaltazinne degli umili nella perfona 
di Eller , e di Mardochéo e. finalmente la liberazio- 
ne degli oppreffi ingiullamente nella perfona de’ Giu- 
dèi - Autore- di quello libro fi il ima edere Mardochéo 
unitamente con isfter > a quello tempo vilfeco , >e fio- 
rirono EGdra , Neem ìa , Daniele, Zorobabe! Gesù fi- 
glio di Jodefec , Aggéoj Malachia, Zaccaria ec, 

4(X. Giobbe L’ argomento di quello libro' é l’ esempio in- 
figge della pazienta di Giobbe, e della divina Pre- 
videnza verfo di lui , e verfo tutti i Giudi , quali per- 
mette Dio, che fiano tentati per provarli, e coronar- 
li di gloriai, Alcuni fcrittori han fuppollo , di» que- 
llo libro fia fiato fcritto in lingua Arabiche che Mosè 
a i più dicono , che i’ ifteffo Giobbe 



lo traducete : ma 
ne fia l’autore. 
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SOPRA I SAGRI LIBRI. a«* 
Del Libra de' Stimi . 

1 X 1 . 1 Salmi . Qtteflo libro comporto di 150. (almi, la maggior 
parte de quali fono di David v contiene le lodi di Dio, 
• della di lui legge , dell’ uomo giudo, e Tanto, « 
particolarmente di Gesù Crido Signor Noftro , che è 
il principale argomento del libro . Abbiamo tra que- 
(Li Calmi il Cantico d’ Ifaia : Confitebor tibì Domine 
&c. : Il Cantici di Ezechia .* Ego dixi in dimidie die - 
rum meorum C >cv II- Cantico di Anna.* Exultavit eoe 
meum in Domino &c. : Il Cantico di Mosi , Exod. 154 
C antemus Domino &c. Il Cantico di Abacuc : Domi- 
ne audivi auditionem tuam < tre. Altro Cantico di Mo- 
Deut . 32. Audite cali , qu<e loquor &c. Il Cantico 
' de 1 tre fanciulli Ebrei nella fornace, Daniel. 3. Bene- 
dicite omnia opera Domini Domino &c. li Cantico di 
Zaccaria: BenediShu Dominai Detu Israel &c: Il Can- 
tico di Simeone : Nane dimittis fervum tuum Domine 
&c. ed altri ancora non regiflrati nei Breviario Ro- 
mano <• •• v 

y 

%' Libri di Saiomorte . 



tXlt. ititi, xxit. 1 Proverbi , V Ecclt/iaflt , la Cantica . 
Sono quedi tre libri compofti da Salomone: « S. Gi- 
rolamo dice ne’ Tuoi commenti, che Salomone ne’Pro-t 
verbj ammaedrando un fanciullo , e quali con conti- 
nue fentenze imparandogli i • propri doveri , vuole, 
che tal parlare da diretto,' e ripetuto al di lui figlio; 
Nell’ Eccltfìafle poi formando 1’ uomo, di età matura , 
fpiega , che niuna cola b durevole nel mondo , ma 
che tutte le cofè, che udiamo; fono brevi, e caduche; 
finalmente nella Cantica parla ad un uomo attempa* 
*. toi, e confumato, e 1 lo efòrta agli abbracciamenti della 
vew fpofo. : qued’ ultimo libro b tutto mideriofo , e 
rapprefenta al vivo 1 ’ amore iocomprenfibile di Gesti 
Crifto per la fpofay quale b la Chicfa, e parimente 
l’ amore di quella per Gesìi Chilo . . • 






De' 



Dlgitized by Google 



. ■' • " t 9 \ . 

a zo OSSERVAZIONE 

De' Libri della Sapienza ', e delP Ecclefiaflico . 

xxv. La Sapienza- Quefto libro tratta della vera Capien- 
za , che altro non è , che la cognizione di Dio con- 
giunta con il di lui amore, colto, e religione, della 

’ quale fi ef pongono i cortami , le opere , gli effetti , 
ed i premj; è incerto chi ne- fia 1 ’ Aotore*- fe Salo- 
*• mone,! o Filone, od uno dclli 72. Interpetri ì ttltta- 
. via la maggior parte de’ fcrittori , e commenutori 
- convengono nella perfona di Gesù figlio di Sirach. 

xxvi. V Ecclefiaflico . L’argomento di quefto libro è la 
morale filolofia più diffttfamenre fpiegata , che ne Pro- 
verbi di Salomone; imperciocché tratta non folamen- 

. te delle virtù., che riguardano in generale ogni per- 
fona, ma di quelle Economiche , che appartengono al 
regolamento di una famiglia -fi e delle politiche , che 
fono utili, e neceflane al governo delli Stati, « delle 
Repubbliche. Anche di quefto libro fe .rie fa autore 
•t Gesù, figlio* di Siracb , cittadino Gacofol imi tatto , e 
Profeta, il quale fiorì poco dopo Alertandroi Magno 
al tempo di Tolomèo Fidadelno , e delli 72. Intcr- 

petri . * y • 4 \ • \ Jx ' ± ■ 

\ > , 

) r , De' Libri de' Profeti Maggior} <■' 1 ■ • 

i- >-r. • ■ ■ i \ : t . • ''■ < 

Xx fu. fino al xxxi.^I feguenti cinque librici quattro fon® 
de’ Profeti maggiori , ed Uno di Barach mmiftro fe- 
gretario di Geremia, che fcrifle vn proprio volume di 
• «Sili cinque capitoli , ne’ quali apertamente predica la 
,t Divina Incarnazione, lfaia è il primo de’ Profeti mag- 

• giori , le profezie del quale riguardano la venuta del 

• " Signore , la di lui Nafcita da Maria Vergine , la Vita, 

la Predicazione, il Regno, Miracoli, la Sepoltura : 
.. parimente la .Vocazione delle Genti * e la gloria della 
t ..Chiefa . Geremia 't il fecondo, il quale eforta il Popo- 
li lo , ed i- Principi a penitenza* predice ancora l’im- 
minep te rpvina di Gerufaiemme •, del /Tempi© de! Si- 
gnore, e di tutto ii Regno.- .«ggiunfe iiv.€»e r Treni , 
cioè le Lamentazioni fcritte in verfi con ordine alfabc* 
tico , con le quali piange le calamità della fua gente 
Ebrèa ; ed una lettera fcritta al Popolo fchiavo in Ba- 
bilonia, con cui i’ eforta a perfiftere nella fede, end- 

la 
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SOPRA I SAGRI LIBRI’ ' * zzi 

*!i vera credenza. Ezechiele è il terza , il quale predi- 
ce la liberazione del Tuo Popolo dalla fchiavitù , la 
nuova ftruttura del Tempio, la Venuta di Crifto , ed 
altri di lui miftgri. Daniele è il quarto, ed ultimo de* 
Profeti Maggiori , che Tcriffe di Crifto «1 intorno alla 
nafcita, che alla di lui morte: della cecità, e durezza 
degli Ebrei: dell’ Anticrifto, e de’ di lui combattimen- 
ti ; e finalmente sì bene prediffe le future guerre tra 
Greci , e Perfiani, e tra i fuccefTori di Aleflandro Ma- 
gno , che la di lui profezia fembra un’ ìftoria chiara , 
c veridica delle cole di poi feguite , ed operate . 

?» 

De' Capitoli de' Profeti minori . 

xxxil. fino al x Liti. Vengono i dodici Profeti minori , le 
profezie de’ quali contenute in capitoli predo gli Ebrei 
, erano riftrette , ed unite in un folo Libro . Sono i no- 
mi di 'quelli Profeti feguenti , cioè : Osèa predille la 
fchiavitù prima di x. Tribù , e poi delle altre due . 
Gioele fpedito da Dio a predicare a due Tribù predille 
a quelle la fchiavitù di Babilonia , e nell’ ultimo fu© 
vaticinio moftrb chiaramente la venuta del Melala , la 
difcefa dello Spirito Santo fopra gli Apoftoìi , e l’ul- 
timo giorno dell’ Univerfale Giudizio. Amos oltre aver 
predetto la fchiavitù, ed altri flagelli , riprefe grave- 
mente le fceleraggini del Popolo. Abdfla predille la ro- 
vina de’ Popoli lknmèi , perchè nel tempo delle catti- 
vità di Babilonia fattifi compagni de’ Caldèi fe lapre* 
fero contro i figli d’ Ifraele . Giona fe la prefe contro i 
Niniviti , e benché al tempo del fuo predicare feceffe- 
ro penitenza, e Dio gli perdonarti: , tuttavia ritornati 
alle primiere iniquità, furonp del tutto dall’ ìllefTo Dio 
rovinati . Mhhèa parimente oltre la. cattività di tutte 
le xii. Tribù , prediffe la venuta di Crifto , la di lui 
nafcita nella Città di Bettelem , e la converfion delle 
Genti . Jsiahum la rovina del Re degli Aflìrj , ed il fac- 
cheggio di Ninive per mano de* Caldèi ma che que- 
lli non andarebbero a prevalere contro Gerufalemme , 
come prevalfero contro la Samaria. Ahafuc prediffe la 
rovina de’ Caldèi per mano de’ Medi , e Perft , e fi- 
nalmente la venuta di Crifto , ia di lui PafTìone , e 
"Refurrezione , Sofonia in breve prediffe la rovina de’ 
fa/eflwi , de’ Moabiti , degli Ammoniti , degli Etiopi^ 

e di 
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e ài altre bsftfjare Nazioni i e con la caduta delPIdo» 
latria 1% converfion delle Genti ; di pib la Refiirrezio* 
ne di Gesìi Crifto, la durezza, cecità , ed efterminio 
de’ Giudei, e finalmente la gloria, e la felicità della 
Chiela, Aggh efortatl Popolo all’ edificazione delTeqr 
pio , predicendo che quefto farà piti gl oriofo del primo, 
«d intende di parlare della Chiefa di Crifto . ZaccarU 
del pari eforta il Popolo all’edifiaio d«l Tempio, ed 
a vivere nel fanto trmore di Dio , e con varie firnili- 
tudmi predice la felicità della Chiefa Cristiana , e la 
rovina de’ Giudei . Malachia ultimo de’ minori dodici 
Profeti predille l’abolimento de’ fagrifizj Giudaici , e 
l’iftituzione del nuovo fzgrifizió da offerirfi in tutto il 
Mondo: predilfe ancora 1’ Uniyerfale Giudizio, Iaconi 
verfione precedente de’ Giudei per mezzo di Elia , e 
finalmente eoo molto ardore, e veemenza inveifce con- 
tro la negligenza, ed altri vizj de’ Sacerdoti, 

De' Libri 4*' Maccabèi, 

xuv,. tir. Il priqpo , e fecondo Libro de' Maccabèi conten- 
gono le azioni, e le guerre di Giuda , ài Giovata, e di 
S'nnone fratelli contro Antioco , *ed altri inimici degli 
Ebrei ; fi oftcTva in quefti libri lo fiato del Popolo di 
Dio fotte la terza Monarchia , che b quella de’ Greci, 
11 primo libro b flato ferirlo da Giovanni Ircani figlio 
di Simone, ed ii fecondo pili diffufamente b fiato fcrit» 
to da Giafone Cirenefe , e ridotto in Epitome da un 
primario Sacerdote Ebrèo , del quale fi ignora il no- 
me . Il terzo , e quarto libro de’ Maccabei non fono 
Canonici, onde non fi pongono nel prefente Qatalogq 
de’ fagri, quali in tutti fono libri xl?, 

Del carattere, e là ile di tutti i fopradetti Profeti, come 
ancora di tanti Uomini eruditi, che hanno ferino , e 
fatto commentari fopra le loro profezie , e libri non ne 
abbiamo parlato per non diffonderli , e partire dal no* 
firo breve iftituto . Solo fi pub aggiungere qualche co* 
fa intorno' al lenfo delle divine fcritture; quefto fecon- 
do il palare di S, Gregorio Nazianzeno b di due for- 
ti , cioè Jenfo litorale , e fittfa fpirituale ; fenfo ljtte* 
rale quello , che a noi immediatamente dimoftrano le 
, medelìme ìftefle parole >• fpirituale quello , il quale a 
no: fi dimofira dallo Spirito Santo non per le iftefle 

. paro- 
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parole , ma per la cofa dalle parole lignificata . E per* 
chi quello fenfo fpirituale appartiene o alla Fede , o 
alla imitazione t e riforma de’ cortami, ed offizj dica* 
rità , o alla eterna vita , che fperiamo : perciò quello 
medelìmo fenfo in tre fidiftingue, cioè Allegorico, Tro- 
pologico, o Morale, ed Anagogico . Quelli quattro dif* 
ferenti lenii ne’ tegnenti due verlì fi racchiudono; 

> lettera gefta docci : quid credas Allegoria ; 

Moralis quid agai : quid fperes Anagogia . 

E benché 1 Santi Padri dottori della Chiefa ora uno , 
ora un’altro di quelli fopradetti fonfi propongono nell’ 
interpetrar la Divina Scrittura ; tuttavia alcuni hanno^ 
attefo ad acquiftarfi lode piò in un Cenfo , che in. un’ 
altro; quali poi de 5 Dottori primari abbiano confogui- 
to quello fine ce lo infogna Siilo Senefe in quelli fot* 
to polli verli lib. $. Bibl. 

Hijìoriam Hebrais , Gtacìs fontibus baufiam 
Hicronymo difcei duce , 

Allegoria s , Anagogiafq: recludent 
Or» gena , & Ambrofiuf , 

JZxponirft J'enfus formavdis moribus aptos 
Qbryfoftomus , & Gregorius . 

Jn dubiti , altaq: locis caligine merfis , 

Aurelius lucem feret . 

ma partiamo alia Succinta ortervazione , ed ordine de’ 
libri del nuovo Teftamento , ‘ 

1 *-i •••-.su* . • ■„ fc . 

, • T l I. 

DE’ LIBRI DEL NUOVO TESTAMENTO , 

( # 

Gli Evafigelf. 

E vangelio lignifica in lingua Caldea felice novella ; ma 
ora ella fi è una parola confagrata , che nell’ ufo com- 
mune della^ Ctóela lignifica la itovi a della Vita di ue* 
su Crifto , il quale è venuto a recare agli Uomini la 
felice novella della loco liberazione, e della loro ricon- 
. ciliazione con Dio..*.* 

Il Vangelo fecondo S. Mattèo . Quello fu fcritto 6. anni 
* incirca dopo la morte di Gesù Crifto ad illanza de’ Giu- 
dei , che fi erano fatti Crirtiani . S. Mattèo. da Pubbli- 
cano divenne Apertolo . Imprcfe principalmente ne! tuo 

Van- 
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Vangelo di riferire la reai genealogia di Gesù Grido , 

i e di rapprefentarlo fecondo la vita umana da lui paf- 
fata tra gli Uomini , egli perciò racconta minutamen- 
te le azioni, e gli infegnamenti , ne’ quali il Figliuo- 
lo di Dio, ficcome offerva S. Agofhno , ha temperata 
in certa maniera la fuafapienaa, e la fua Divina Mae- 
(là pet render l’efempio della fua vita piti facile ad 
imitarfi , e piti alla noflra debolezza proporzionato. 

II. Il Vangelo fecondo S. Marco . Quello fu fcritto nel terzo 
anno dell’impero di Claudio , ciob io. anni dopo la 
morte di Gesù Crifìo ,'S. Marco lo fcrifle in Roma ad 
jfianza de’ Gnftiani di quella Chiefa, fecondo ciò, che . 
ne aveva intefo da S. Pietro , di cui egli era difcepo- 
lo. Egli feguì S.Mattfco in molte cofe, e lovente non 
ha fatto altro, che compendiarlo $ vi fono però molti 
fatti, che egli rapporta piò a lungo, e de* quali nota 
alcune ronfiderabilì circoftanze . 

Hi. Il Vangelo fecondo S. Luca. Quello fu fcritto zj. anni 
dopo rAfcenfione di Gesti Crillo. S. Luca eraMedico, 
e ficcome era dottiamo nella lingua Greca fende affai 
più purgatamente di S. Marco, e di S. Giovanni , non 
era egli nel numerò degli Apolidi , ficcome lo erano 
S. Matteo, e S. Giovanni, ma uno de’ difcepoli , co- 
me S. Marco . 

iv. Il Vangelo fecondo S. Giovanni . Quello fu fcritto in Efe- 
fo 1 ’ anno dell’ Era Volgare 96. S. Giovanni figliuolo 
di Zebedèo , e fratello di S. Giacomo Maggiore lo fe- 
ce in occafione di Ceritelo, e di Ebióne , che andavano 
pubblicando, che Gesù Crillo non era, che un’Uomo, 
e non era flato innanzi di Maria ,• perlpche tutti li 
Vefcovi dell’Afia, e molti altri coftrinfero S. Giovan- 
ni a parlare più altamente di Gesù Crillo di quello , 
che avevano fatto gli altri tre Evangelifli , e ai ftabi- 
Jirne fopra tutto la divinità. Sb tale rifleffìone S. Aga- 
llino confiderà, che i primi tre camminano in tal qual 
forma fopra la terra con Gesù Crillo Uomo , riferendo 
le operazioni della fua vita mortale ma che S. Gio- 
vanni s’innalza a guifa di un’Aquila fopra le nuvole 
dell’ umana fiacchezza , e va a difcoprire per fino in 
fieno di Dio il Verbo di Dio eguale a Dio, fenza eh# - 
i di lui occhi rodino abbagliati dal lume di quella 
gloria. 

. gh 
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• Gli Atti degli Apoftolt. - 

V, Gii Atti degli Apoftolt. Quefti propriamente fono !t ilo- 
ria delia Nafcita , -e dello' ftabiliraento della Chiefa t 
che era il fine, per cui mori Gesti Cri fio , ed il com- 
pimento di tutti i Tuoi mifterj . S. Paolo i particolar* 
mente celebrato in quello libro, del quale ne fu Au- 
tore S. Luca fuo Difcepolo ferino in Roma nei tempo 
«Iella prigionia di S. Paolo l’anno 6j. 

1 , ji • , o‘ . * - * ~ *■ 

Le Epiftole ài S. Pàolo . 

.. . I. . 4 ' - •• 

vi. fino al m. Vengono le Epiftole di S. Paolo in nume- 
ro di *4.-, x per confervare l’ordine del tempo , in t 
cui furono fcritte , fono i. La prima fcritta a’ Popoli 
di Teffalonica da Corinto 1 ’ anno di Criflo 52. n. La 
feconda a’ medesimi parimente da Corinto P anno 55. 
in. La prima a v Corinri ferina da Efefo P anno 57. 

iv. La prima a Timoteo fcritta da Laodicèa l’anno 57, 

v. La feconda a’ Corinti fcritta da Nicopoti l’anno 58. 
tri. A’ Galati Panno 58. dall’ Afta Minore, vii. A’ Ro- 
mani fcritta da C eruhri pretto Corinto l’anno 58. vai. 
A Tito fcritta dalla Macedonia P anno 58. ix. La fe- 
conda a Timoteo fcritta da Roma Panno 59. x. Agli 

, Efefini da Roma Panno jp. xi. A’ Filippenfi da Ito- 
nta Panno 60. xn. A’ ColoflTenfi da Roma Panno 60. 
xiii. A Filemone da Roma Panno 60. xiv. Agli E- 
brei da Roma l’anno 6 é. S. Paolo addunque con quelle 
Epiftole, le quali tutte riguardano o la dottrina, o li 
cofhimi de’ Criftiani, ora impugna certi Criftiani, che 
giudaizano col porre in opera le cerimonie degli Ebrei, 
ora va contro le nafeenti ‘Erefie , ed ora privatamente 
iftruifce, rifolve i dubbj, e conferma i fuoi amici nel- 
la fede , e negli offizj del Criftiano &c. 

Le Epiftole Cattoliche . 

XX. fino al xxvi. Vengono le fette Epiftole Cattoliche di 
, quattro Apoftoli , cioì S. Pietro \ tutto impegnato nel 
lodare, e raccomandare la fantità Criftiana ; S. Giovai 
ni P amore , e la carità ; S. Giacomo l’Orazione, - e 
S. Giuda , altrimcnte T addio la fede di Gesù Crifto. 
Tom.HI. P L' Apo' 
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V Apocpiiffe di S. Giovanni - 

L’ Apocalijfe di S. Giovanni . Quello libro fu fqàttf 
. peli’ itola 41 Patmot, : à$ve il Santo Apoflolq era flato 
' - rilegato dall’ Imperator Domiziano due anni prima , 
che. lcrivefle.iì Iqo Vangelo, §. Àgoftinp confetta , che 
quello. nw ito difficile ad intenderli , poiché vi 

, .fpna P 9 ?he cofe ,chiai* » ’ wia tuttavia, vi tono molte 
' ignizioni utiliflRme, iu pi$i luoghi * e principalmente nel 
fecondo, e terzo capitolo , che può chiamarli il Van- 
gelo di Gesù Qtitfooriforn» per, le molte parole, che quivi 
fi leggono, e non fono fiate dagli altri Evaugelifti ri- 
ferite - v Ecco- dormavi! "^Catalogo de* libri del nuovo 
Teflamento in numerò di «vii. , e J* ordine di tutti i 
libri fanti che fi trovano nella Bibbia Volgata. Le fue 
parole fono di vita eterna e ficcome fi pongono nel 
numero de’ flolti quei, che con t radono alla Religione, 
C fra gli Eretici , e fediziofi quei » che fi oppongono 
ai fentjmemi della Chiefa , così fi mettono nel ruolo 
degli Infedeli quei , che rigettano le Sagre Scrittore . 
S. Àgoftino de Trini*- cap. 6. cantra rationem aerno fa- 
br\us y coatta fcripturam ritmo Chriflianus , cantra Ec- 
flf fiam ruma paci ficus fenferìt . Solo per la verità , e 
faqtit^ di quelli libri fujTifle la fioria della Chiefadell’ 
antico Teflamento , e qqella della oafcita .della Chiefa 
Òli Gesù Grillo . Egli nnalqaente t uo’ empietà il du- 
bitare di quanto è riferito dalli Scrittori della Legge 
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j-, ■ $nt 1 fj dagli Apoflplij ed Eyaqgclifti detta nuova . 
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CRONOLOGIA 

i . i 

D F 

SOMMI PONTEFICI 

Cu tre paragrafi di erudizione per agni fecole . 

\ 

P Rima di accingerli all» fuccinta defcrizione di ogni 
fecole nelle cofe più memorabili fpettanti principal- 
mente alla Religione Criftiana, fa d’uopo dire, che 
gli Apolidi furqno i primi ad infegnare , e bandire la fe- 
de Cattolica per tutto il Mondo. Pietro , e Paolo la porta- 
rono in Roma ; Jacopo Zebe deo nelle Spagne.' Giovanni nell* 
AGa minore: Filippo nell’ Afiafuperjare: 4ndrèa nella Sci- 
ala, e nell’ Acaja: Torr,mafo ne’ Parti, e nelle Indie; Bar- 
tolomeo nell’Armenia , e nell’Albania : Matte, e Matita 
nell’Etiopia: Simeone nella Mefopotami» , e nella Perfia : 
e Qiuda Taddòo nell’Arabia, e nell’ Idumèa ; in quanti luo- 
ghi, a parte l’abbia diffeminata S. Paolo, già lo aivifammo 
nella offervaaione delle fue Epiftole fcritte a diverG Popo- 
li . Lungo dunque farebbe notare in ogni fecolo tutte le 
Cofe fagre ; le politiche, e le belliche; le lettere , e le a«f' 
ti; Delle fagre, cqme le iilorie delle controverGe : la pò* 
deftà de’ Romani Pontefici fopr» la Chiefa Romana ; Con- 
cili sì Generali, e Provinciali , Nazionali , e Diocefani : 
Uomini, cr Donne, chiari per la fatuità : Gli ordini Reli- 
giofi , i miracoli , i Scifmi , gli Abufi , gli Eretici &c. 
Delle cofe politiche , e belliche , come la divifione degl* 
Imperj, e le vicende: i Principi, e le Repubbliche dentro, 
e mori dell’Europa : i fucceffì delle guerre più farnofe ; i 
«afi, tragici , e le pubbliche calamità con altre cofe memo- 
rabili &c. Delle lettere, e delle arti , come P avvanzaroen- 
to delle Scuoia , .e delle Accademie : de’ fcritti teologici , 
e morali de’ Santi Padri : i Legislatori del jus Canonico , . 
e Civile: e finalmente la filofofia, la mattematica, la pit- 
tura, la fcultura , ed altre cofe molte &c. Noi folamentf 
cotaremo fempre tre paragrafi in fuccinto , cioè P ifiituzioi 
ne de' fiacri fiti ; i fegni , e prodigjj C e le fi ì ì e le nuove in - 
venzioru con qualche particolare Segnalato fatto poi 

P a dare 
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«8 CRONOLOGIA' 
dare di ogni fecolo finp-a tempi noftri qualche lame, e co- 
gnizione maggiore per la lettura della fagrà , e profana 
jftoria . Quanti anni abbiano veramente regnato i Pontefi- 
ci de’ primi fecoli non ò cofa facile ad affermarli sì per 
l'antichità , che per il differente parere degli Autori ; a 
jungo però hanno trattato della Cronologia de’ Sommi Pon- 
tefici il Pearfonio, ii Dovetti , il Papcbrocbio , l’uno, e l’al- 
tro Paggi , il Tillemonty il Bario , e finalmente il chiarif- 
fimo Sandini ha ricavato la fua Cronologia delle vecchie 
pitture della Bafilica di S. Paolo , dalle eccellenti opere di 
Anallafio Bibliotecario, e dall’ Iftoria Ecclefiafiica de! Bian- 
chini per quel , che fpecialmente al primo , e fecondo fé- 
colo appartiene. 

Per non interrompere la continuata ferie cronologica fa 
di meftieri ancora notare molte cofe degne da faperfi circa 
i fuccefifì, e la diverfità dello fiato , e della vita de* Pon- 
tefici, e tanto piò ne’ fecoli barbari, corrotti , ed ofcuri ; 
ex; gr: vi fono fiati de’ Papi di cattiva condotta , come 
Sabiniano , che per l’eceflìva fua avarizia morì con piace- 
re del popolo Romano , e fu fepolto fenza alcun fegno di 
pompa funebre, Stefano vjt. ,che per efiere fiato fagrilego 
contro Formofo fu flrozzato in carcere, e così pagò la pena 
della fua ambizione, e crudeltà ; Sergio iti. farnofo nelle 
impudicizie ; Bonifacio vii. , che fuggì in Cofiantinopoli 
delapidatore della Vaticana Bafilica; Bonifacio viri., che, 
fecondo li Scrittori, entrò nel Papato come Volpe , vi re- 
gnò come Lupo, e vi morì come un cane ; Giovanni xx ni. 
deporto dal Concilio di Coftanza ; Innocenzo vili. Baftar- 
do ; e finalmente fenza numerarne molti altri in quefti ul- 
timi fecoli Aleffandro vi. di cui abbafianza parla il Plati- 
na , ed altri Scrittori deli’ Iftoria Pontificia . Di piti ficco- 
me vi fono fiati di quei nobiliffimi , e nati di grand”Ua- 
mini Confolari fpecialmente tra gli antichi , affanti al Pon* 
tcficaro, così ancora di quei nati di tenne , mifefa, e ci- 
vile parentela; nel numero de’ primi fi poffono notare Cle- 
mente i. Urbano i. Cajo. Celeftino i. tutti o figli de fra- 
telli d’imperatore , o ftretti parenti della famiglia Impe- 
riale. Felice ni. Vigilio ; Gióvanni ni. Gregorio Ma- 
gno . Onorio i. Adriano i. tutti figli , e parenti de* primi 
Uomini Confolari. Finalmente molti furono della famiglia 
de’ Conti Tofcolani , Gregorio v. parente dell’ Imperatore 
Ottone . Vittore n. parente di Errico ni. Vittore m. 
Principe di Benevento. Califfo, u. di’ Conti di Borgogna, 
: - - / - e un* 
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DE' PONTIFICI. zig 

e tant’ altri &c. Nel numero de’ fecondi Giovanni xvm. 
ignobiliflìmo. Urbano iv. da vile artefice. Celerino v. po- 
veriifimo. Benedetto xi. figlio di una iavandara . Giovan- 
ni xxn. figlio di venditore di roba vecchia . Siilo iv. fi- 
glio di un pefcatore. Adriaoo h. figlio di un fabbricatore 
di barche . Siilo v. Pallore , e Porcaro &c. Ma lenza far 
qui copiofo catalogo , vi furono Pontefici altri dottilfimi , 
ed altri nelle fcienze poco verfati : altri eletti di pochiflì- 
ma età , ed altri di avanzatilfima , de’ quali chi pochi 
giorni, chi alcuni mefi, chi anni, e chi Copra i venti ref- 
le la Catcdra , lenza per altro edere mai arrivati al com- 
pimento dell’anno vigefimoquinto . 

Rella per ultimo da accennare , che efiendo fiati i pri- 
mi Secoli della Chiefa infettati dalle erede, e datle per- 
fezioni de’ Tiranni , ed anche il principio del fecolo 
xvi. da’ferpi velenofilfimi che ufcirono fuori, e fi molfero 
nella Germania , non hanno per tanto apportato quel dan- 
no, e quei durevoli S ci fini , che nacquero, e fi fomenta- 
rono nel fecolo x. ; perciò di quello Colo faremo parola 
per venire in cognizione delle turbolenze mededme fatte 
contro Vefcovi , e Prelati degnilfimi di qualche altro. Il 
fecolo x. addunque è fiato giufiamente chiamato il fecolo 
di Ferro, e di Piombo : fecolo di ferro in riguardo alle 
guerre continue, e fanguinofe , che vi furono tra Principi 
di Occidente, e per le orribili fcorrerie de’ Normanni , de- 
/ gli U figari , e de S ar acini ; fecolo di piombo per la igno- 
ranza, e fregolamento de’ collumi, ed inauditi eccelli , che 
regnavano nelle Chiefe Criftiane. I libri erano divenuti 
aliai rari, perché le guerre li avevano quali tutti arfi , e 
difiipati : e ficcome non vi erano, che i foli Monaci, che 
ne trafcrivelfero efemplari, così il numero de’ letterati era ' 
molto riftretto . Verlo quello tempo vi furono de’ Papi di 
vita perniciofillima non che poco morigerata , per il che 
gli inimici dalla Chiefa anche in oggi ne trionfano . Ma 
il Cardinal Baronio, ed il Genebrardo Arcivefcovo di Aix 
dicono con gran faviezza , che tutti quelli difordini de’ 
Pontefici non debbono in alcuna maniera elfere imputati 
alla Chiefa, imperciochfc la libertà del Clero di Roma era » 
opprelfo tutto, ne vi era in quel tempo elezione, che' li- 
bera folTe , e canonica . 'I Principi Italiani fi erano 
renduti padroni di Roma , e governando tutte le cofe a 
loro piacimento difpreggiavano la forma dell’elezione, e 
con violenza alzavano al Pontefìcato Ecclefiaftici ambizio- 

P J fi, 
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fi, che confeguivano quella fuprema dignità a prezzo d’ 
oro, e con mezzi vili, e vergogno!! . Da quelli tali fol- 
levati d’ una maniera sì ingiuria fopra la Sede Apoftolica 
né nacquero i Scifmi , vale a- dire Antipapi canonicamen- 
, te non eletti; xxix. fe ne numerano in tutto il corfo de' 
fecoli delia Chiefa , cioè . i. nell’ anno dell’ Era volgare 
251. Novazìano Prete Romano contro Cornelio. 11. nel 
352. Felice Diacono contro Liberio, ni. nel 367. Urficino 
x Diacono contro Damalo, iv. nel 418. Eulalio Arcidiacono 
contro Bonifacio . v. 498. Lorenzo Arcidiacono contro Sim- 
maco. vi. nel 530. Diofcoro contro Bonifacio II. xii. 536. 
Vigilio contro Mverio . vili, nel 686. Teodoro Prete , e 
Pafquale Arcidiacono contro Sergio, ix. nel 758. Teofilato. 
x. nel 768. Totone Duca di Nepi fece confagrar Papa Ca- 
blanti no , che era laico, tra la fede vacante di Paolo I., e 
Stefano IV. xi. nel 824. Zinzinio contro Eugenio II. xii. 
nel 855. Anaftafio Prete contro Benedetto III. xni. nel 
8po. Sergio Diacono contro Formofo. xiv. nel 905. Cri fio- 
foro . xv. nel 955. Leone . xvi. nel 972. Bonifacio Diacono, 
xVn. nel 984. il medefimo Bonifacio, xviii. nel 996. Gio* 
vanni Vefcovo di Piacenza cóntro Gregorio V. xix. nei 
1012. Silvefiro, Gregorio , Benedetto , contro de’ quali fa 
eletto Clemente II., e tutti dentro Roma in un tempo , 
xt. nel 1034. Giovanni Antipapa . xxi. nei 1061. Cadala 
Vefcovo di Parma contro aleffandro II. xxii. nel 1073, 
Giberto Arci vefcovo di Ravenna contro Gregorio VII, 
xxiii. nel 1099. Tre Antipapi Alberto, Teodorico , e Ma- 

f inolfo . xxiv. nel 1118. Maurizio Bordino contro Gelafio 
I. xxv. nel 1130. Pietro Leone contro Innocenzo II. xxvi. 
nel 1159. vi furono quattro Antipapi Ottaviano Monticeli % 
Guido di Cremona, Giovanni d’Ungaria, e Landò , tutti 
contro Aleffandro III. xxvii. nel 1316. Pietro di Corbara 
Francefcano contro Giovanni XXII, xxvm. nel 1378. lo 
Scifma più -lungo , e più fcandalofo di tutti Roberto Car- 
dinale contro Urbano VI., e Pietro de Luna, che durò 
intorno a 30. anni. xxix. nel 1431. Ultimo Scifma in pet- 
fona di Amedeo Duca di Savoia eletto dal Concilio di Ba- 
filca contro Eugenio IV. , il quale monaco di profeffione 
divenne Papa col favore di perfone facinorofe. Non ab- 
biamo aflegnato quanto ogni Scifma ha durato, perchè ol- 
tre quelli di pochi anni, la maggior parte fono di meli , 
e di giorni . Cominciò dunque S. Pietro Principe degli 
Apofioli il fuo Ponteficato in Roma l’anno dell’ Era Voi* 
gare 34., e perciò. •* Se- 

' 1 
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Steolo primo* 

Anni. Meli. 



i. S. Pietro Galileo 


* 


24. 


5 -’ 


i. S. Lino di Volterra 


» 


11. 


?• 


3. S. Cieto Romano_ e. > 




1 2. 


7 * 


4. S. Clemènte Romano 




9 - 


6 . • 


l 1 

i t. 

ir ' 


* * 


. 1 ? 


'i 



Riguardo ai Tagti riti furono in qtieflo primo (ccolo ifti- 
ttìiti i giorni fedivi di Domenica , « le fede della Nativi- 
tà di Ge^i Crido, dell’ Epifania, della Refurrezione , dell* 
ATcepfione, della Pentecode , il digiuno de’ quattro tempi, 
t della quadragefima * l j ufo dell’ acqua benedetta , e del 
fegno della Tanta croce, la didfhzione dell’ ore canoniche « 
le lampadi , ed i lumi a’ fepolcri , e le dazioni per le 
preghiere, o* > - *. * v >• ' ■ 



• » . i • . » 



§. IL <• ■ ’ 



In quedo fecolo notifllma P eccìiffi , ed il terremoto 
della morte di Gesti Grido defcritta da tanti SS. Padri ; 
12. Città dell’ Afia furono rovinate, 1 tra le quali Efefo,'é 
Sardi ; nel mare Bgìo comparve alr ittiprovifo una nuova 
Ifola; del monte VefUvio fa si copiofo il foco , ,e la cene- 
re, che tra gii altti redovvi fepolto Plinio fcrittore della 
cofe naturali, e redaròno rovinate le due Città di Ercola- 
no , e Pompeiano nell’ anno 7$^ . 



$. IIL < r ' *T - 

~ * ■?» 

Per le invenzioni delle Arti fu inventata in quedo Te» 
colo la TrJaca , il modo di rendere delibile il vetro , là 
qual* arte fu abolita da Tiberio Principe, acciocché non fl 
fcemaffe il prezzo de’ metalli, come del rame, dell’argen- 
to, e dell’oro ; in Roma finalmente furono celebrati da 
Nerone i giochi QttìnquKnaeìi , c Torto Domiziano 1 giochi 
Cap it olirti * 

*. 

p 4 Se. 
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Secolo fecondo. 


Anni. 


Me fi. 


5. S. Anacleto Ateniefe 


9- 


3 - 


6. S. Evarifto Greco 


9 - 


3 - 


7. S. Alefiandro Romano 


IO. 


6. 


8. S. Siilo Romano 


•> ’ ' 9- 


io. 


p. S. Telesforo Greco 


12. 


9- 


io. S. Igino Ateniefe 


4 - 


9 - 


11. S. Pio di Aquileja 


9 • 


6. 


12. S. Aniceto Sirio 


,.I <r 8. 


9- 


13. S. Sotero di Fondi 


4 * 




14. S. Eleuterio di Nicopoli 




1. 


15. S. Vittore Africano 




a. 



5. J. ‘ 

_ 3 % 

L’ufo dell* acqua benedetta viene accrefciato da Alef- 
fandro , e da Siilo fi proibifce , che da ninno vengano toc* 
cati i fagri vafi fuorché da propri Miniftri . Telesforo 
oltre aver confermato per legge il digiuno quadragefrmale 
iftituì i padrini per il battefimo . Le tre MeiTc nel giorno 
di Natale da Valfrido Strabone fi riferirono a qnefto fe- 
colo. Furono per ultimo introdotte tra Cattolici le lettere, 
© fiano le patenti Encicliche , Decretali , P afiorali , Sinodi - 
che , Demijforiali , Memoriali, Confeffarie, ed altre cole di- 
ve rie fpettanti all* ufo, c cerimonie della Chiefa. 

§. II. 

Un’orribile terremoto in Antiochia con ftrepitofa ftrage 
de’ Cittadini , e de’ feguaci dell’ Imperator Traiano fpetta- 
tore di una tanta rovina 1 ’ anno ii$.. Colpi un mimine 
nel Campidoglio , ed abbruggib la gran Librerìa di Roma 
I* anno x88. , e nel ipj. fi videro tre nuove Stelle intorna 
al Sole , . •):■ 

§. III. . • - 

V Imperatore Adriano per efler l’nnico nelle arti, e 
non farli ruperare da alcuno de* più nobili, e celebri in- 
ventori delle medefime parte ne caccib in cfilio, c parte 
ne uccifc . 

Se. 
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Secolo Terzo . 


Anni. Mefi» 


16. S. Zeferino Romano 


18. 


1. 


17. S. Califfo Romano 


5 - 


u 


18. S. Urbano Romano 


6» 


7 - 


1 p. S. Ponzio Romano 


4- 


S- 


20. S. Antera Greco 


gior. 43. 


ai. S. Fabiano Romano 


gior. 15. 


22. S. Cornelio Romano 


2. 


5 - 


2;. S. Lucio Romano 


X. 


4* 


24. S. Stefano Romano 


2. 


4- 


2$. S. Siilo II. Greco 


X. 


0| 


26. S. Dionigi Greco 


12. 3- 


27. S. Felice Romano 


4- 


$* 


28. S. Eutichiano di Luni 


8 . 


6. 


29. S. Cajo Dalmatino 


IZ. 


4 - 


30- S. Marcellino Romano 


8. 


0 



§. I. 

Venne commandato da S. Zeferino , che verfo le ferie 
della Pafqua li Fedeli ricevettero la Sagra Eucariftia. S. 
Califfo confermò il digiuno de’ quattro tempi» A quello 
tempo fi riferice il rito di feppellire li Martiri con certe 
velli talari, e colla dalmatica di porpora . Sotto l’Impe- 
xetor Decio nella Chiefa di Oriente li efercita l’ ufo delle 
Litanie . Il rito di dedicare i Tempi venne (otto Felice 
L, e dal tempo di Eutichiano nel fine della Metta fi co- 
minciarono a diftribuire i pani benedetti . 

* §. IL 

i 

. Nell’anno * 03 . fu orribile Pecclifle del Sole,, nell’an- 
no mede limo il Vcfuyio gettò fuori fiamme, e fatti lique- 
fatti , e quantità ftraordinoria di cenere. Verfo poi l’ an- 
no 243. furono tenibili li terremoti , che giunfero a rovi- 
nare Città intiere con miti gli abitanti. 

§. III. 

In quello fecolo parimente fttrono fcarfe le invenzioni , 
ed il profegnimento delle arti , mentre da per tutto il 
: Mon- 



Digitized by Google 



234 cronologi a 

Mondo infuriavano le guerre. Solamente fi principiò l’ufo 
di contare gli anni dall’Impero di Diocleziano , il eh* 
durò fino agli anni dell’Era Volgare 532. 



Secolo Quarto. 


V-/ ; , 

Anni. 


I 

MeG, 


31. S. Marcello Romano 


4 - 


2. 


32. S. Eufebio Greco 


2. 


& 


33. S. Melciade Africano 


■ ‘ 2. 


*. 


S. Sii veltro Romano 


ii. 


1. 


3* S. Marco Romano 


> 0. 


9 . 


36. S. Giulio Romano 


ij- 


6. 


37.. S. Liberio Romano 


n* 


4 


38. S. Felice II. Romano 


3 - 


a. 


3?. S. Damafo Spagnolo 


* 7 - 


: v 


40. Siricio Romano 


13. 


té 


41. S. Anafiafio Romano 


4 - 


' u 


* 


’ . • • e è > f • 


V S 

» / «r , , 



§, L 



L’ufo de’Corporali fu ordinato da §. Sìlvefiro, e che fi 
facefiero di puro lino. Nel Concilio Niceno furono ^abi- 
liti i confini alle Ecclefiaftkhe Diocefi . Si pretende , che- 
a quello tempo da S. Paolo Primo Eremita cominciaflie i* 
tifo del Santo Rofario ,• numerando egli co’ fafierti le con- 
ioete preghiere. Furono iftituite le Congregauoni per fep- 
pellire i morti. Si cominciò nelle Chiefe a cantare ? Alle* 
luja , voce di allegrezza in lode del Signore : e finalmen* 
te da Papa Sirkio furono introdotti gl’ btterflìzf per gli 
ordini fagri . -, : . t. 



$. 11 . 



i 



Fu veduta la Luna di color fango igne nel 302. un* orri- 
bile terremoto prefiò Tiro 1 t Sidone Città maritiate dell’ 
Alia nel Mediterraneo rovinò molte Città , ed oppreffe 
genti infinite nel 30 6. Durò un’ incendio per 50. giorni 
nella Città di Nicomedia. Tetto quali il Mando tremò 
per terremoti non mai piò intefi , arrivando a gonfiare i 
mari , e la terra ad ingoiarli Città intiere nell’ anno 365.1 
Nel 37L poi cadde in Coftantinopoli grandine di sì fmi- 
furata grandezza, che eccife molti nomini/’ f ' r ‘ v£> , 
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§. in» 

Il primo ad inalberare il vcflillo di S. Croce fu Coftan- 
tino. Lafciatono a quefto tempo il contar gli anni per 
Olimpiadi , che fin’ ora era fiato in ufo, « furono iftitaif» 
le Indizioni , come abbiamo detto alia nota dell' anno Ro- 
mano nel x. tom.. Parimente tra i Cefali il primo fu Co~ 
ftantino a fervìtfi della corona d’oro, dopo che da Roma 
trafportò la fede dell’ Impero a Cofiantìnopoii . 



Secolo Quinta 1 

Anni. Mefi. 



42. S. Innocenzo Albanefe 




0. 


43. S. Zofimo Greco 


1. 


li. 


44. S. Bonifacio Romano 


4 » 


9 . 


45. S. Celeftino Romano 


8. 


11. 


46. S. Sifto III. Romano 


8. 


0. 


47. S. Leone Tofcano 


21. 


2. 


48. S. I lario di Sardegna 




?• 


49. S. Simplicio di Tivoli 


J 5 * 


LI. 


50. S. Felice III. Romano 


9 - 


O. 


51» S. Gelafio Africano 


4 * 


7 - 


52* S. Anaftafio II. Romano 


2. 


0. 


53. S. Simmaco di Sardegna 


IS- 


• 7 * 



* *• 



§. I. « • ^ ‘ 

Il primo ad effere venerato nel numero de’ Santi Con- 
federi fa S. Martino . Si rotte 1 * ufo di fare le notturne 
vigilie ai fepolcri de’ Martiri , e fi ritennero folamente i 
digiuni . Condannato l’ Erefiarca Neftorio fi aggiunfe all’ 
Angelica Salutazione Santa Maria Mater Dei. Nell’anno 
•431. iftituita la benedizione del Cereo Pafquale in ciafche- 
duna Parrocchia incominciaronfi a benedire , e confagrare 
gli Agnus Dei. Nel Concilio di Spagna celebrato per or- 
dine di S. Leone nell’ anno 447. fu aggiunta al Simbolo 
della Fede la parola Fìlioque . A quefto tempo da S. Ma- 
niera» Vefcovo di Vienna fu dalla Chiefa introdotto il 
Triduo delle Rogazioni , e il Papa Anaftafio commandò, 
che tutti i Fedeli fi alzattero in piedi nel tempo, che al- 
la metta fi leggeva il S< Vangelo. 

1 * . 1 -4 . » * ' i ■* 

*• 3 §. IL 
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226 CRONOLOGIA 

\ 

§. ji.: 

Entrando l’eferciro dell' Imperarore in battaglia co’Pdr- 
funi comparvero le Croci nelle vedi de’ foldati, ed otre- 
mira la vittoria ne venne P ufo delle roònete improntate 
colla Croce; In litica Città dell’ Africa fi Tenti muggire 
la terra per 7. anni , cominciando nel 410. Terremoti fie- 
riflimi per tutto l'Oriente, e lpecialmente nelle Città del- 
la Paledina. Nel 461. fi vide fcorrere in Tolofa un ba- 
rn icello di fangue per il corfo di un giorno intiero. Fi- 
nalmente per 2 - anni continui grande fu 1’ eruzione del 
foro del monte vefuvio nell’anno 472, 73, e 74. 

§. III. 

• t • 

L' ufo della Colla fu ritrovato in Atene , ed il celebre 
Filidio innalzò una datua ad Arcadio come protettore 
delle Arti, e delie Lettere. Non evvi altro di rimarche- 
vole in quedo fecolo perché i Goti impadronitili dell* Ita- 
lia , e di gran parte di Europa , applicati Tolamente alle 
armi ne (cacciarono le Arti , ed oppreflero le Scienze . 



Secolo Stjlo. 


Anni. 


Mefi. 


54. S. Ormifda di Venafro 


9- 


1. 


55. S. Giovanni Tofcano 


2. 


9- 


5 6. S. Felice IV. Beneventano 


2- 


z. 


57. Bonifacio II. Romano 


2 . 


. 1. 


58. S. Giovanni li. Romano 


a. 


« 


5 9. S. Agapito Romano 


1. 


O. 


óo. S. Silverio Romano 


1. 


c 5* 


di. Vigilio Romano 


i7* 


6. 


62. Pelagio Romano 


4- 


li. . 


63. Giovanni III. Romano 


>3* 


0 . 


64. Benedetto Romano 


4- 


z. 


6 5. Pelagio II. Romano 


. io. 


a. 


66 . S. Gregorio Magno Romano 


*3- 


6. 



§. I. 

• 

In quedo fecolo cominciarono a didriboirfi i benefizi E c- 
clcfudici , avendo per lo avanti i Chierici vivuto di eia- 

ino* 
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D r PO NT F F ì C fi. 
mofina . Incominciò parimenti il Tanto devoto coli urne di 
tenere , e confervare la Sagra Eucariftia in mezzo dell’al- 
tare. Per opera di S. Martino fu introdotto il rito di digiu- 
nare nel tempo dell’Avvento. Nel $4;. fa dichiarato fetta 
di precetto il giorno della Purificazioae di Maria Vergine. 
Da Papa Pelagio fu intimata la recita delle Ore Canoniche, 
anche a quelli, che non intervenivano al Coro. Il compi- 
nimento decorofo di quello fecolo fu S. Gregorio per fopra- 
nome il- Grande ; gran Santo per le Tue eminenti virtò : 

f jran Dottore per la Tua eloquenza, e profonda dottrina de* 
uoi ferirti ; grande Apoftolo per la converfione degli In- 
glefi : e gran Pontefice per le mirabili ordinazioni fatte da 
lui per la direzione delle Chiefe; egli ha regolato l’Oftizio 
Divino in tutto , e per tutto , come in oggi fi trova , e 
fi ufa. 



$. IL 

L’Italia fui principio di quefto fecolo ofTervò nel Cielo 
tm’efercito di fiamme con fpargimento di fangue , ed una 
ttrepitofa inondazione del fiume Tevere nell’anno $1©. An- 
tiochia, e Coftantinopoli afflitte da’ terremoti de! 5 jj. - Un 
monte vicino al Rodano diftaccatofi da un’altro monte ro- 
vinò moltilfime. cafe , ed.opprefle gran numero di perfone. 
Per fine nel 589. inforfe in Roma fieriflima pelle nata dal 
puzzole de’ ferpenti gittati nelle rive del Tevere. 

•* . §. ML p 

,< f . j . . 4 » 

i , 

Fu invenzione di Proclo ritrovare i pecchi di bronzo , 
li quali abbruggiano . Il primo orologio , o fia machinai 
groflolana da fegnare le ore fu ritrovata da Boezio, codné 
alcuni vogliono, e collocato nella Torre di Pavia . L’ufo 
di far la lèta da’ vermi, detti poi Cri (alidi , fu dall’India 

E rtato in Europa da certi Monaci là approdati l’an. 557. . 

arco Aurelio Caflìodoro fi dice in quelli tèmpi aver avu- 
to orologi, e lucerne perpetue Tempre ardenti . Dionigi il 
Piccolo pretto gli Occidentali fi (lima 1 ’ autore dell’fV* 
Volgare, incominciando dalla Nafcira del Signore .• benché 
altri vogliono, che tal$ ufo di numerare gli anni fotte piò 
antico. 




Se- 
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Stella ftttimo. 

. 4Uoi. Meli, 



6j. Sabbiano Tofcano 


1 . 


s. 


68. Bonifacio III. Romano 


«!i 


■\ 9, 


6p. S. Bonifacio IV. di Vico- Vaio 




i 


70. S. Diodato Romano 


ìt. 


h 


71. Bonifacio V. Napolitano . 


5- 


. t* 


72. Onorio Campano ■ ' 




Ou 


7$. Severino Romano 




2 . 


74. Giovanni IV. Dalmatino 


a. 




75. Teodoro Greco 


6. 


6, 


76. S. Martino di Todi 


6. 


2. 


77. S. Eugenio Romano .. • 


a- 


»• 


78. S. Vitaliano da Segni 


*4- 


S- 


79. Da-Diodato Romano 


• S* 


2. 


80. Donno Romano 


r 


s- 


8r. S. Agatone Siciliano 


a- 


6. 


82. S. Leone II. Siciliano ». 


X. , 


1 7* 


8$. S. Benedetto II. Romano 


f. 


ìq. 


84. Giovanni V. Antiocheno 


1 . 


7 - 


85. Conone Trace » 


1 . 


q. 


86. S. Sergio Antiocheno 


*3* 


* 



§• I. 

Molti vogliono, che al principio di quello fecolo fu fi*- 
to introdotto l’ufo delle Campane nella Chiefa , ma gli 
Annali del Baronie lo portano al ix. fecolo nelPann. 8 6y, 
Pa Bonifacio JV. fu dedicato alla Beata Vergine, ed e tut- 
ti i Santi di Pantheon, oggi detto la Rotonda^ quale T«m» 
pio per lo pallata fu eretto da Marco Agrippa a tutti i 
fai fi Dei dell’antichità , pretendendoli , che un tale Tem- 
pio follie fatto a tre ordini per dillinguere, ed in eflì.pv? 
ticolar mente venerate i Dei C tlefii , i Dei T<rrejlrì , edi 
Dei .Inferitali ; ma tale congettura pare, che non abbia tf^pt 
fifienza , mentre un folo ordine al di fotto fi vede al pre» 
(pnte , pafTanda inferiormente la Cionca Majfima , la qualf 
certamente cfdude il fotterraaeo terzo Tempio . Quella i 
(lata un'Opera , ed Architettura pili famofa de’ Romani , 
oltrq l’immenfe ricchezze dell’oro, ‘e del bronzo , ed una 
apertura rotonda nella fommità della Cuppola ferve di lu- 
me, e di commune feneltra a tutto il Tempio. S’illituì la 

fella 



* 
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fella deU’ Invenzione della Satira Croce , e parimenti le 
candele benedette nel giorno dell» Purificazione . Papa Vi- 
taliano fu il primo a fervirfi nelle Chiefp degli Organi , e 
di altri muficali iftromenti ; Da Agatone tu introdotto i 
bacio della Pace nella Mefla foienne. Finalmente fi riferi -l 
tèe a quello fecolo la confagrazione della Rofu d'oro per 
matto de’ Pontefici. 

S. It 

e •' r - ; , I 1 tv' ' 

. Nell'anno $3 *, comparve nel Cielo un fegno a guifa di 
fpada: ed un grave terremoto fcofle le due Città di Nico- 
inedia , e di Nicfea . Le Comete apparfe nel 678. furono 
prefaggio della ficcità di 3, 'inni continui , e poi di una 
gran peftilenza, che recò gran danno all’Italia . Ne’ due 
mefi’ di Gennaro t ’e Febrato' del 68$.. Si vide. a Ciel fére- 
no una Stella involta tra le Nubi, che Scorreva verfo l’O- 
riente cón gran fplendore. Nel mefe di Marzo poi del me- 
defimo anno il Vefuvio con. la eruzione delle fue fiamme 
abbruggiò tutte d’ intorno le piante , e feguì ancora una 
delle memorabili inondazioni del Tevere. 

: >$ ni. !'■ 

. t 1 *. » • 

. Fu ritrovato! da Gallinico il Fuoco Gotto . Le ore del 
giorno fi ditiinfero col fuono del Campanello pollo nelle 
alte Torri. Seguì nel òzz. la fuga di Maometto, chiama- 
ta Egira, dalla quale gli Arabi j ed i Turchi cominciano 
a contare i loro anni. 





« 

* * • 


• 


- • !.. Secolo ottavo , 




# - % 


, . ■ «, ; 


1 • . Anni. 


Meli* 


- $7. Giovanni VI. Greco- or., . 


z. 


8. . 


- 88. Giovanni VIL Calabrefc 


. - '1 il, 1 


6. : 


89. Si finn io Siro - .<ì 


J ■ . . 


io. 0 


,po. Còftantino Siria., .. ■ » > ; 


. . ) .... 7. 


V. •! 


pi. S. Gregorio II. Romano 


15 . 


p. ,C 


pz. S. Gregorio III. Sirio 


19 . 


9- 


pi. S. Zaccaria Calabrefij . 


IO. 


3- 


> ; ^4- Stefano IL Romano 


O. 


s* 


pj. Srefano III. Romano 


T V 

. * 5. 


* li 


p6. S. Paolo Romano 


’ IO. 


1. 


07. Stefano IV. Siciliano 


.» .. . -f .J» 


6. 


• V;. 


p8. 


A- 
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p8. Adriano Romano 
pp. Leone III. Romano 



t 0 o t a 






ro. 



$. Iv 



Gregorio II. commanda , che G oflervi il digiuno ne* 
Sabbati della Quadragefima per lo innanzi proibita. Sorta 
Pipino, e Carlo Magno la Francia abbraccia l’ Eeclefiafti- 
che Romane offervanze , « riti.. Sino a quello tempo era 
lecito a ciafcun Sacerdote celebrare più Meffe in un fola 
giorno, e G abolifce la confuerudiné di diftribuirc indifese, 
tamente a’ fanciulli la divina Eucsriftia. - * 

§. IL'O * " . 

/• (. "> t . . ' / *! 

Fn si grande l’Eccliffe del Sole a* j. di Giugno, dell’an- 
no 718., che apparvero, e quali diedero lume di giorno le 
S r elle ; altra fonile ne accadde alli ir. di Agolto del 75 j.. 
Orribili tenebre pef tutto l’ Oriente dalli 4. di Àgofto fino 
al 1. di Ottobre del 74Ò. . Sì grande fu la rigorof^ inver- 
nata del 764.. che gelatoli il Ponto Enfino, e na Hi Mar 
Nero fi congitingevano per il continuo gelo le regioni tut- 
te dal fiume Danubio all* Eufrate . Con orribile fpavento 
di tutti fi videro cadere dal Cielo globi di fuoco a guifa 
di (ielle , che quali fembrava Smaltare la fine del Mondo 
l’anno 773. >' 

. .. .. ’ 5. Ili- 

Da alcuni fi pene in quello fecolo t* invenzione de* ferri 
de* cavalli , ma l’erudito Fabrerti altrimenti dimoftra , # 

; e fa 1 ’ ufo più antico folla fpiegazione della Colonna di 
'rajano. L’anno 755. Coflantino Capronìmo regalò a Pi- 
pino Re di Francia i primi organi. Zaccaria Ambafciatore 



fanto Sepolcro , del Monte Calvario» 
infegne. 


0 _ . — — 

ed Oliveto colle fue 

■ I V • 


Stcolo nono . 


• ‘ s * ’ ’ 

' ; -r 


, ti . 


Anni. Mefi. 


100. Stefano V. Romano ’ • 


' 0. 7. 


101. S. Pafquale Romano 


7 - 4 - 


102. Eugenio II. Romano 


?• ?• 


- 


ioj. Va- 

u 
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*4* 


IO?. 


Valentino Romano 


0. 


40. 


104. 


Gregorio IV. Romane 


16. 


0. 


105. 


Sergio II. Romano 


ì- 


0. 


IOÓ. 


S. Leone IV. Romano 


é. 


J. 


107. 


.Benedetto IH. Romano * 




1 6. 


108. 


S. Nicolò Romano ** • J 


9 ‘ 


8. 


IOp. 


Adriano II. Romano 


?• 


- 0. 


ZIO. 


Giovanni Vili. Romana 


|o. 


0. 


III. 


Martino II. di Gallefe 


1. 


2. 


III. 


Adriano III. Romano 




4 » 


115. 


Stefano VI. Romano 


6. 


0. 


114. 


Formofo di Porto - 


4 


7 - 


115. 


Bonifacio VI. Romano •• 


0. 


* 5 - 


. 1 16. 


Stefano VII. Romano 


1. 




117. 


Romano di Gallefe « ' • ~ » 


0. 


S’ 


1 18. 


Teodoro IL Romana 


0. 


20. 


l' 9 - 


Giovanni IX. di Tivoli 


*. 

'9 •* 


: al 


\ 


§. I. 


. • i V 

f 


■ if 



Eflendo già (lata iflituita in Roma da Bonifacio la feda 
di tutti i Santi, Gregorio IV. -perni ife poi, che di precet- 
to fi oflervaffe- in tutte le altfe Chiefe di Occidehté. Nell’ 
anno 877. da Papa Giovanni Vili, furono mandate in fe- 
gno di vittoria le palme benedette- al Re Carlo detto ' il 
Calvo , e nel 880. il medefimo Pontefice , facendone iflan- 
za Metodio Apoftolo de’ Moravi, permife nella Meffa^ e 
nelle altre cofe (agre l’ufo dell* lingua Schiavona , o £4 
Illirica. - : , ;• ‘ 

ii 

1 ' §- li. ; 

i • •* ^ ' 

\ Furonor sì terribili li terremoti in Italia del Bòi. , che 
il fi fpaccarono i monti, e molte Città fi fubiflarono per il 
4 che Leone Pontefice (labili - il Triduo delle Rogaziom «van- 
ii ti il giorno dell’Afcenfione. Nella Francia cadde una gran- 
dine di fmifurata grandezza, ed un gelo lungo 15. piedi , 
e largo 6. nell’anno 825. . Nella morte di Ludovico Pio 
fu prodigiofa la mancanza del fole nel 840. . Nelle campagne - 
i di Brcfcia per 3. giorni continui cadde una pioggia langutgna. 



Tom.111 Q $. Ili, 



Digitized by Google 



,ir 



vr 



- w 



.i- 

> ■ 



A Q JN* 9 h 
§• .IH. 



0 9 ri A 



Gli Ambafciatori del Re di Perfia portarono * Carlo Ma- 
gno un iamofo orologio a incaviglia lavorato con il fifie- 
ma di tgtti i Pianeti Celefti . Appreflo gli Arabi cominciò 
l’ufo di. feri vere li cognomi : indi pafsò in Spagna , e fi- 
nalmente ferine frequente osili Ftancefi» e negli Italiani; 
quantunque nell’Italia gii fofli» ft*to jn ufo prima . de’Lon- 
gob/.rdi , e da quelli toltane 1% confuetudme .vi ci fi riqtro- 
duflc nell’ xi. fecolo. . • ; 



. Secolo (Ucimv , 

'mi * . I 

120. benedetto IV. Romano 
iaj. leeone V. di Ardea tl ,, 

1^22. Criftoforo Romano . 

123. Sergio III. Romano 

124. Anaftàfxo III. Romano 
J25. Landò Sabino 

l$ 6 . Giovanni X. Rotpapo . 

X27- Leone VI. Remano . 

12$. Stefano Vili. Romanci 
J2p. Giovanni XI. Rodano 
ijo. Leone VII. Romano» 

_ 13 1. Stefano IX. Tedefpo 

s ij2. Martino IH. Romano ./ 

; *33 Hw t0 lì R^ng 

J34. Giovanni X 11 - Romano 

135. Leone Vili. Romano 

136. Benedetto V. Rom^jip 

137. Giovanni XIII. Romano 
s £|8. Benedetto VJL. Romana 

Donno IL Rqpiano 
Reometro Vlt. Romano - 
. JÀÀ* pfpvanqi XIV,. di Pav^a . , 
i^a. Bollitalo VII. Romano. . 
\* 4 Ì. Giovanni XV. Romani . 

144. Gregorio V. diSafiqpji . 

■ *s* • ' i^.na • . v„ 



' i. 

: i 



n - 



Anni. 


Meli# 


• 4 * 


7 . 


• . 0. 


40. 


9 . 


6. 


7 - 


4 - 


2. 


3- 


0. 


S- 


IJ. 


. 8. 


Q. 


r? 

/• 


I. 


fc, • ’ 


*--•4 ** 4- 


Ili». 


3 - 


£ ■ 


.w . j' 3. 


■«*-. 


A 3 - 


d. 


. . -, xo 9 - l 


7 » 


7 - 


a 


1. 


4 - 


0. 


IX* 


6. 


II* 


. . • »»- 


6. 


■» • 1. 


0. 


R 


7 • * 


. \ )i &• 


a .* 


- 4 . $>• 


11. 


. io. 


9 . ’ 


0 lì ■ » 3* 

'> *t . ■ IV l t. 


p; ■? 
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§. i, 

Da Papa Giovanni XIII. fi diede i! nome alte Campane 
benedette. Nell' anno 984. fi abolì il Miniftero delle Dia* 
conefle , e fi iftituì in Roma ima Confraternita per i de* 
fonti . Giovanni XV. con Rito non tifato per lo innanzi 
aferifle ai farti de’ Santi U/darice Vefcovo di Augufta. Ef- 
fendo già in ufo predo i Monaci di Monte Cattino il di- 

f iuno de’ quattro giorni avanti da prima Domenica di Qua- 
ragefima , da quelli derivò commune a tutta la Chiefa 
Cattolica; toltine i Popoli della DioCefi di Milano, lì qua- 
Ji vivendo fecondo i’ anticcrtito Ambra fiane ritengono l'ufo 
di non digiunare li fudetti* quattro giorni. 

* • ■ T'n . • ’ ò. 

r • " l .* r " ' iOt 

Un fonte di fangue feoperto in Genova l’anno’pjy. die<- 
de avvifo dell’imminente calamità, eflfendo prefa , e tac- 
cheggiata la Città da’ Saraceni dell’Africa. Sì in Parigi , 
Che in altri luoghi della Francia retta vano gli Uomini dà 
un’ interno foco abruggiau , per il che molti intraprefero 
lunghi viaggi, Nell’anno 967. per due giorni ftìron veduti 
due foli ; nel 99 1. s’ alzò dal fiume Reno il fuoco, per cui 
arfero le vicine ville, e Città; e nel $>9$. fu terribile l’e# 
suzione del monte- Vetuvio j’ \ 

.31.' y * mh .. t • . 

* • €; III. 

% Sotto Carlo di 'Francia detto il Semplice, ed in Germgv 
pia fottò Corrado li s’ ìrtifU irono r tirdi de’- Feudi . I Tor-» 
p*i , le Gioftre , e le Cavallarjzze furono incominciate ad 
tifare dall’Imperatore Enrico nel' 958. . S’irtitijiroho pari- 
menti le Armi, o Sremmi delle Famiglie, In queflo feco- 
le i Cinéfi fi gloriano di aver ritrovata la Stampa . Da Gt- 
rebCrto Monaco , che fù poi Papa SilVeftro II. fu fatto 
famofo orologio di Maddeburgo , iti eòi età vifibilifiima U 
Stella Polare , > • : ^ 

f.r. J, ■ % . • > . '•‘ •A * t • . . 

- / .1 Segalo ttndecipH.' ' r 

jfcnni, 

14^ Silveftro II. d’Aquitania 4- «• 

146. Giovanni XVI. Romano 0. J- 

* » 47 « 

I 
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J47. Giovanni XVIII. Roman 
148. Sergio IV. Romano 
146. Benedetto Vili. Romano 
150. G’ovanni XIX. Romano 
J51, Benedetto IX. Romano 
J52. Gregorio VI. Romano 
15$. Clemente li, di Sadoni* 
J54- Damalo II. di Baviera 

155. S. Leone IX. Francefe 

15 6. Vittore II. di Baviera 

157. Stefano IX. di Lorena 

158. Nicolò II. di Savoja 
l\g. Aledandro /I. di Milano 
160. S. Gregorio V-JL di Soana 
jói. Vittore III. di Benevento 
162. Urbano II, Francefe 

. * ;* . ‘ »*'•• .*> £ i 
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A richiefla dell’Imperatore Enrico il Sanu fi cominciò in Ro- 
tila la prima volta. a cantare il Gufo dopo il Vangelo nel’ 
J014.. S’ iftitu* il giorno della, commemorazione di rutti ir 
Fedeli defonti. Il gabbato fu-addetto a Maria Vergine neh 
1095,, e fu iftituito il di lei Officio ; In queflo fecolo i 
faldati infervorati per la fpedizione di ricuperare il 'Santo 
Sepolcro per diftintivo portavano allegali» la Grece teft'u- 
ta ne’ panni, dal che ne venne il nome delle Crociate . Tre 
Pontefici in un tempo medefìmo erano in Roma , * Qregoriq 
VI. a S. Pietro: Silveftro III. a S. Maria Maggiore ; Bene- 
detto IX. a S. Giovanni Luterano ; ma Enrico III. fedando 
Ip feifina fafiituì il IV. Clemente IL fijdetto di Sadoul»»-' •» 



§, II. 






-Nella Lorena un fonte di acqua falubre fi convertì in fan- 
gue , Furono vedute diverfe Comete fatto forma di trave : 
Nell’anno 1047. cadde sì copiofa neve in Europa , che fi 
fpezzarono tutti gli alberi nelle felve per non poterne fofte- 
nere iJ’pefo . A Ciel fereno fu veduta di giorno una fieli» 
nel 1077, ; e nel 1086 Oraordinarie illuvioni in molti luo- 
ghi» e particolarmente in Itali», 
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" . - . §. III. 

Dal Cardinal Gnido Aretino Monaco furono inventate le 
xnuficali note re, mi , fa , /#/■> la. Avicenna ripofe in ufo 
la. Medicina, c fpecialmente nella cottura del zuccaro , 0 
tnan .pola&oni di Caffia, Reobarbaro ec. . Defiderio Abbate 
di Monte Catino chiamati i pratici Artefici dalla Grecia , 
procurò, che le- Arti nobili rifìoriflcro in Italia. 



Secolo duodecimo . 



Anni. Mefi. 



1 63. 
J64. 

*<*5. 
1 66. 

167. 

168. 

169. 
i 70. 
171. 
-172. 

173. 

174. 

1 7 S 

176. 

177. 
• 178. 

179. 

•i* 



Pafquale li. Tofcano 

Gelatio II. di Pila 

Callido II. di Borgogna 

Onorio II. Bolognese 

Innocenzo II. Romano • 

Celeltino II. di Città di Caftello 

Lucio 11. Bolognese di cala Catcianemici 

Eugenio HI. di Pifa 

Anaitatio IV. Romano di cafa Suburri 

Adriano IV. .Inglcfe 

Aleflandro III. di Siena di cafa Paperi 

Lucio III. di Lucca 

Urbano IIJ.' Milanefe di cafa Crivelli 

Gregorio VHI. di Benevento 

Clemente III. Romano di cafa Scolar* 

Celellino III. Romano di cafa de Bovis 

Innocenzo III. Romano* di cafa Conti 

§• I. 



18. 
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O. 
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I. 
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IO. 
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3 - - 


1. 


1 1. 


0. 
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4. •> 


6. 


! 9. . 


18. 


6 . 



Innocenzo III. nel Concilio di Pifa adoperò riti piò fo- 
lenni per la Santificazione di Ugone Vefcovo di Graziano - 
poli . Nel 1136. nella Chiefa di Lione in Francia fi cele- 
brò per la prima volta la Fella della Concezione di Maria 
Vergine, lenza però pubblica autorità della Sede Romana.' 
Nel fine di quello fecolo , o nei principio del feguenre fu 
introdotto nelle ore Canoniche il .rito doppio , femidoppio . 
/ empiite ec. . Circa il 1140. viveva S. Malachia Arcivefco- 
vo di Arniac in Irlanda: morì tra le braccia di S. .Bernar- 
do a Chiaravalle, e4 ò l’autore delle Profezie de’ Papi da 
Celcflino II. fino a giorni nollri , con altri 18. in appref- 
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fo. Ècco le riferire, e notate per ordine., onde ognuno da 
per fe fteflo potrà vedere a qual Pontefice corrifpondino. 
i. Ex Cafro Liberi j. Dal Cartello del Tevere. 

*. Inimicai txpulfus . L’inimico cacciato. 

3. Ex magnitudine monti s. Dalla grandezza del monte. 

4. Abbai Suburranui. L’Abbate della Suburra. . 

5. De Rure albo . Dal Campo bianco. . y. 

6. Ex Anfere (ujlode . Dall’Oca, che fe in guardia. 

7. Lux in 0 (Ho. La luce nella porta, • 

8. Sui in cribro. >1 porco tlcl crivello. 

9. Enfis Laurentii . La fpada di Lorenzo . 

10. Ex fchola exiet . Ufcirà dalla fcuola . 

11. De Rure bovenfi . Dal Campo bovino. ) 

12. Cornei fignatus . II Conte fegnato. 

13,.- Canonicui ex Intere. Canonico Lateranenfe. , 

14. Avis OJìienfis. L’uccello d’Ofiia, 

15. Leo Sabinm . Il* Leone Sabino. 

16. Cornei Laureatili! . Il Conte Lorenza. 

17. Signum Oflicnfe . Il fegno d’ Oflia . 

18. Jerufalem Campania . Gerufalemme di Sciampagna. 

1 9. Draco depreffus . Il Dragone deprelfo , 

20. Vir anguineui . L’Uomo ferpentino. 

21. Concionator Gallus . Il predicatore Francefe. 

22. Bonus Cornei . 11 buon Conte . 

2 3. Pifcator Tufcm. Il pefcatore di Frafcati . 

24. Rofa comporta. La Rei a comporta . 

25. Ex Telonio Martini. Dal Banco di Martino. 

26. Ex rofa leonina , Dalla Rofa di Leone . 

27. Pieni inter efcai. Il Pfco tra i cibi. 

28. Ex Eremo celfus . Innafzato dal Deferto. 

2 9. Ex undarum bened/Bione . Dalla benedizione dell’ onde, 

50, Concionator patareus . Il Predicatore di Patera. 

51. De fafeiii Acjuit anici s . Dalle fàfcie di G ujenna. 

32. De Sutore offeo. Dal Calzolaro d’olfo. > 

33. Frigidaì Abb.ai . L’Abbate di Fraimont. o 

34. Ex rojd Atrebatenfi. Dalla rofa di Arras. à 

35. De imntibui Pamacbii . Dai monti di S. Pamachio. * 

36. Gallus Vi ce cornei . Il francefe Vifconte. 

37. Novus. : de Virgine forti . Novello da una Vergine forte, 

38. De inferno Pregnam . Dall’interno di Prego ano .• 

3p. Cubai de mixtione . Il Cubo dalla mefcolanza. 

40. De meliori fidile . Da una ftella pi«§ii° r « • 

41. Nauta, de Ponte nigro . IL Nocchiero di Negroponte . 

42. Eia • 




DÌ' P O NT £ F I C I. 

42. Tlagellum Solis . Il flagellò del Sole. 

4?. Cfruw Sirena. Il Cervo della Sirena. 

44. Qulumna veli aurei . La Colónna del velo d’oro . 

45. Lupa caeleftind . La Lupa ceieflina . 

46. De modicitate Luna. Dalla piccolezza della Luna. 

47. Bos pafeeAs . Il Bove, che fi pafee . 

48. De Capra , & Albergo. Dalla Capra , e dall’Albergo 

49. De Cerve, &• Leone. Dai Cervo, e dal Leone. 

50. Pifcatur Minorità, il Pefcatore Francescano . • 

51. Pracurfor Sicilia. Il Precurl'ore della Sicilia . 

52. Bos Albanus in portu. Il Bove d’ Alba pel Porto. 

53. De parvo /nomine . Dal piccolo Uórrto'. 

54. FruBus Jovis juvabit . 11 fratto ’di Giove vi aiutati . 

55 . 'De Craticula Politiana . Dalla Graticola Poliziana. 

5 6. Leo Floferainus . Il Leone di Fiorenzo. 

57. F/os pila. Il fior della palla. 

58. Hyaartthus Medico. Il Giacintp al Medico. 

( 59. De Corona Montana . Dilla Corona de’ Monti . 

60. Frumentum fittecidum . Hfrotnento marcito. 

61. De fide Petri . Dalla fede di Pietro. 

6 z. Aifculapii pbarmacum . La medicina di Eiculapio . 

63. Angelus Nemorofus . L’Angelo del Bofoo . 

64. Medium corpus pilarum . La rrtetà del corpo delle palle 

65. Ajfis in medierate /igni. L’Ade nel mezzo del fbgno. 

66. De rote cadi . Dalla rugiada del Cielo, 

67. De antiquitate Urbis . Dall’ antichità della Città. 

68. Pia Civitas in bella. La Città pietofa in guerra. 

69. Crux Romulea. La Croce Roifianl. 

70. Undofus vir . L’Uomo nell’ onde. 

71. Gens perverja. Una razza pcrverfa. 

72. In tubulatione pacis. Nella tribolazione della pace . 

73. Lilium , Rofa. Il Giglio, e la Rofa . • • • 

74. Jucuttditas Crucis. L’Allegrezza della Croce. 

75. Montium enftos. Il Guardiano de’ Monti. 

76. Sydus Olorum . La {Iella de’ Cigni. 

77. De flamine magno. Dal gran fiume. 

78. Bellua infatiabilis . La Beftia infaziabile . 

79. Pcenitcntia gloriofa. La penitenza gloriofa. 

80. Rajìrum in porta. Il Raflello nella porta. 

81. Flores circumdati . I fiori circondati. 

82. Miles in bell%. Il Soldato in guerra. 

83. De bona religione. Dalla buona religione. 

84. Cóhtmna exctif * . La Colonna fublime. 

Q 4 85. Ani- 
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8<j. Animai rurale. L’Animale di villa. *» 

86. Rofa Umbri te. La Rola dell’ Umbria. 

87. Urfut velox . L’ Orfo veloce . 

88. Peregrinar Apoftolicus . Il Pellegrino Apoflolico . 

89. Aquila rapax . L’Aquila rapate. >. 

90. Canis , Ó* coluber . Il Cane, ed il Serpente. 

91. Vi ir Religiofus . L’Uomo religiolo. 

92. De balneis Etr urite . Da’ bagni di Tofcana. 

9j. Crt^c de Cruce . La Croce della Croce . 

94. Lumen in Calo. Il Lume nel Cielo. 

95. ìgnis ardens . Il fuoco ardente. 

96. Religio àefopulata . La Religione Taccheggiata . 

97. Fides intrepida. La fede intrepida. 

98. Paftor Angelicus . Il Pallore Angelico. 

99. Paftor, & Nauta. Il Pallore, ed il Nocchiero. * 
.100. Flosflorum. Il fiore de’ fiori. 

101. De medietate Luna . Dalla metà delia Luna. 

102. De labore Salii. Dalla fatica del Sole. 

J03. Gloria Oliva. La gloria dell’Olivo. 

La Profezia finifce colle feguenti parole : Nell’ ultima 
Perfecuzione della Chiefa 'rifiederà un Pietro Romano , il 
quale pafcerà le fue pecore tra molte tribolazioni, dopo le 
quali la Città de’ Sette Colli farà diftrutta , ed il G.udicc 
tremendo giudicarà il Mondo. 

§. II. 

( 'r.wj&r •“ .? 

Nell’anno 1115. nel mefe di Giugno si in Ravenna, che 
Parma piovfe fangue . Un’ orribile terremoto quali per tut- 
to il Mondo , ma grandemente in Italia , dove Città, Ter- 
ze , e Caftelii furono cogli Uomini ifteflì afTorbite., monti 
fpezzati , .fiumi leccati tra T quali il Pò * quali che dalle 
Genti fi credeva efler prefente, fe non che vicino i^giomo 
eftremo. L’ Etna gettò tanto fuoco nel 1164., che tutta la 
Sicilia con gran ftrage di Uomini patì fieramente , ed in 
primo luogo la Città di Catania , in cui non vi reftò al- 
cuna cala . , ■ ■ ■ ■' v 



§. III. s . 

A! tempo di Roderico^Re di Siciliani fecero note nelle 
parti di Occidente le vefii di bombace effondo Rati prefi 
lchiavi gli Artefici Qred, Si incommciaronp a. cuocere col 

. ■ i* J ^ \ '• * vino 
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\ ^ ^ w *>• « •' w.» fi • » 

vino ì cadaveri per potere più facilmente feparare le offa 
dalla carne : ma ciò di poi proibì Bonifacio viti, fotto il . 
Pontefice Innocenzo II. morì' in Francia un Uomo chia- 
mato lean dei Tempi , cioè Giovanni dal Tempo per la go- 
duta lunga vita di anni 360. , effendo egli nato fotto l’Im- 
pero di Carlo Magno : onde Battifta Mantovano Poeta eb- 
be di lui a dire: 

, lUnm fama rtftrt hyemes vidrjfe trecentat . 

Sotto Ottone iv. nella fpedizione della Lorena fi pcfe in 
ufo per la prima volta da Tedefchi una celebre machina 
militare chiamata Tribocco. * , n 



Secolo Decimoterzo. 

•«- > * ' / 


Anni. Meli 


180. Onorio III. Romano 


' IO. 


8. 


181. Gregorio IX. di Capua 


14. 


5 - 


182. Celeftino IV. Milanefe di cafa Caftiglìc 


1. 




• 


0. 


17* 


183. Innocenzo IV. Genovefe dicala Fiefcbi 


1 1. 


S- ' 


-184. Aleffandro IV. di Anagni , 


6. 


5 - 


285.-, Urbano IV. di Troja 


3 ~ 


3 - 


186. Clemente IV. Francefe 




IO. 


187. B. Gregorio X. Piacentino di cafa Vìfconti 4. 


3 - 


188. Innocenzo V. Francefe 


0. 


5 - 


189. Adriano V. Genovefe di cafa Fiefcbi 


0. 




tpo. Giovanni XXI. di Lisbona \ ., 


0. 




191. Nicolo III. Romano di cafa Orfini ... 


2. 


9 • 


192. Martino IV. Francefe 


4 * 


1. 


1 p$. Onorio IV. Romano 


2. 


0. 


- 194. Nicolò IV. di Afcoli 


-• 4 - 


1. 


195. S. Celeftino V- d’ Ifernia 


* 0. 


s- 


196. Bonifacio VII. <P Anagni. * 


8. 


ir. 



\ *'<y - V » j'V , ' 1 

* ' ‘ A v i . 1 

.Incominciò 1* ufo di fonar la Campana nell’elevazione 
della fagra Odia > ed in tre parti del giorno mattina , 
mezzodì , e fera il Tuono dell’ Ave Maria . S’ iftituì dal 
Fondatore S. Domenico , e fi propagò da fuoi feguaci la 
recita del S. Rofario . Nel 1261. l’ ifteffa B. Vergine diede 
di propria mano lo Scapulare , detto volgarmente l’ ÀbitiAO 
del Carmine al Beato Simone Deftoch Inglefe . Da Onorio, 
ni» s’ iftituì il Magiftero del fagro Palazzo., Bonifacio vii 1. 
^celebrò con rito più folence fc il Giubilèo .ne) 1^00.. 

••>*... ‘ §- 1 1 - 
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•' - * ■ * §. II.- •••"'> **.»•* ■ fs:. **«rW 

> • ■ •: • «• vs i : . .vv«i.*m. / , ; V#:r S** 

Ne) iti 8. il mare avendo inondato tutta la Provincie 
di Frifia fotti me rfe tooooo. Uomini . Nella Borgogna UH 
monte diftaccafo dagli altri colle file rovine opprdTe molte 
migliaia di Contadini . Nel mare di Tofcalia fu orafo nel 
1281. un pefce marino non mai più veduto fintile ad un 
Leone. Finalmente nel 1294. una prodigiosa Cometa, che 
per 5. meli continui arie nel Cialo (Vanì rteila morte di 
Urbano iv. 

r ■ ■ 

** Ut v ; 

' ' ,> ■**7 ' •, -• • • S 

Dall’ Imperatore de’ Turchi fif mandato utl* irtfigrte Ci- 
glione dr nuova invenzione a Federico Imperatore i~ : nei 
quale facevano il loro eorfd le- immagini del Serie , e : della 
Luna, e notavano le ore del giorno , e della notte . Da 
Alcifitndro Spina Domenicano furono trovati gll ^Occhiali 
per la debolezza della vifta , è da Corrado Sch-iren* V ufo 
de’ tubi ottici. :-¥S /-ìà&mifa-fw**' 

, * . • -, ’v^ ! VI ’ V . 

• < Sectlo DMméfaartè . ' 

■ ' Anni. Mefi. 

197. B. Benedetto \Xrf. t^i Tffcvigi - ^ 'b. V 9. 

198. Clemente V. VafcOflC ' È. ri. 

1 99. Giovanni* XJtìfi FrsWceAf ^ 4 * 

200. Benedetto XII. di Tcriof* ’ ‘ ' *> . 4. 

201. Clemente VI. di Limofift- v'i • {'; **■&'’ 16. '' 7 * 

202. Innocenzo VI. di Littìofift^- '> ■' 8- ' 3 - 

203. Urbano V. di Lrmtftift y, ‘ \ . w*' ***"* 

464. Gregorio Xi. di Litfìòfitt •- - ' 7. ^ J. 

205. Urbano VI. Napoletano di Cafit Prtgrtani ir. 6 . 

206. Bonifacio IX: Napoletano di cafa To- 
fnaceUi n’HIwirS C Wv^! 4f» 



Fu data la permiflìoneal ReC-tHlianr#fitftu d ; 
' to 1 ’ U04, e l’altra lpetie 1 ’ Etidrriftia 
era folittì celebrarli di 100. 
mente VI. a 50. ; e da Urbano «ST ^ 
tuì la Feda della SS. Trinilà ilp'^i^K’ 



m: 



D P PONTEFICI. *5* 

avanti la predica , benché alcuni 1’ attrìbuifcono a 
imenico , tuttavia fi vuole , che per il primo 1* intra* ’ 



ducette S. Vincenzo Ferrerio 



II. 

Segui un' orribile eruzione di pomici , e di ceneri peli’ 
Ifola d’Ifchia . Nel 1344. fi videro nel Cielo tre Lune . 
Nel 1.548. un terremoto continuo di 40. giorni diftruffe z 6 . 
Città nella Pannonia. •. 



$. HI. - 

* , ' * > * ' . 

Flavio Gioia Amalfitano ritrovò Pago calamitato , cola 
così utile , e necettaria alf odierna navigazione nell’ anno 
1313. Gli Aragonefi lafciato- il computò de’ loro anni inco- 
minciarono a fervirfi della noftra Era Volgare l’anno 1358. 
1 Casigliani nel 1387., ed i PortOghefi nel 1415. Da Ber- 
toldo Negro Tedelco furono nel 1380. inventate le Bombe. 

Secolo Decimoquinto , 

Anni. Meli 

407. Innocenzo VI. di Sulmona di Cala Mi • 

gli orati Ì. 1, 

ioS. Gregorio XII. Veneziano di cala Carrier $. 7. 

*ì 205I. Aleflandro V. dell’ Ilota di Candia • o. la 
•- 110. Giovanni XXI II. Napoletano di cala Coffa 1. 
v 211. Martino V. Romano di cala Colonna 13. 3. 

2iz. Eugenio IV. Veneziano di catfa Condnlmiet tf. su 
213. Nicolò V. di Sarzana 8 i- 
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2 y* CRONOLOGIA 
Uo ad anni 25. S. Bernardino da Siena fu il primo a nqgfe 
durre il nome di Gesù feparato dalla di lui immaginwP 
Nell’anno 1475. fi onorò col nome di Feda la Prefentazio-' 
ne di Maria Vergine ; e nel 1492. fu ifiituita in, Spagna 
la Sagra Inquifizione , o ila il Santo Otfìzio. 

, . §• II. - . 1 , r 

■ . . ,, 

L’anno 1426. il mare talmente fi agghiacciò , che per 
molte leghe vi fi andava coNcarri . Il mare medefimo' rot- 
ti gli argini in Olanda fommerfe fopra 100000. Uomini , 
ed infinite mandre di beftiami . Due Comete aflìeme fi vi- 
dero per lungo tempo in Italia l’anno 14*6. . Una pirami- 
de di fuoco lungo tempo iòfpefa fopra la Città del Medico 
jliede indizio , che era vicino a giungere in America la 
luce del Vangelo. 1 . 

$. III.- . 

•v L’arte tr- incidere le immagini in rame , od in bronzo fu 
ritrovata fui principio. di quello fecolo da Tommafo Fina* 
guerra Fiorentino: indi fiorì Baccio Baldini : ma l’uno, e 
]’ alfto fu però il Polagoli. Vogliono alcuni, che l’arte del- 
la Stampa fotte ritrovata in -Argentina nel 1440. da Gio- 
vanni Goutemberg : ed altri in Magonza da Giovanni Fauftio 
nel 14*2-' Le pwme opere ad ettiere (lampare furono S. Agoftino 
delia Città di Dio l , Lattanzio Firmiano &c. di qtìelV arte 
ne parleremo più. a lungo a fuo luogo . Pietro Navarro. fit 
il primo a trovare la maniera di far le mine fotto terra con 
la polvere già inventata. ■ ■■ \ 

* .t k ' Secolo Decimo fefto. . 

.i i«- ... Anni. Meli. 

220. Pio III. di Siena di qafa Piccolomirii a. r 27: 

221. Giulio II. di Savona di cafa della Rovere, p. '■ p. 

222. Leone X Fiorentino di cafa Medici • >■,,■ 8 . ,K%p. 

223 Adriano VI. d’Utrect ... . X . -y. 

224. Clemente VII. Fiorentino di cafa Medici io. io. 

225. Paolo III. Romano di cafa Farnefe 15. 1. 

226. Giulio III. di Arez2© di cafa del Monte 5. a. 

• 2È7. Marcello II> di Montepulciano di. cafa : :* . . / 

. Cervini „ <j. t.. - ..0. 22. * 

228. Paolo IV. Napoletano di cafa Caraffa 4. 3. 

zip. Pio IV. Milanefc di cala Medici ... 5.- 

7 .23©. 



* 
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*. 'D F oV T t p^ì 6 1. ' • 

*?o. $. Pio V. del Bofco di cafa Ghìstievi ' * < 5 . 
Gregorio XIII. Bologne fe di cafa Buon- 
cdnpagni * *3* 

4g2. Sino V. di Montaito di cafa Ptvetti 5. 

Urbano V’LGenovefe di cafa Caflagna gior. 
a$4. Gregorio XIV.Milanefe di cafa Sfornitati o. 
225. Innocenzo IX. Bolognefe di cala Facchinetti o. 

*36. Clemente Vili. Fiorentino di cafa Al * 

dobr andini '' I 3* 

■ ■ i 1 

. . • , . §• ** . . r • i 



• 5 * 

' f 

11 . 

4 - 

i?- 

if. 

■’ •*. 

i. 



c SMftituHa feda di S. Giufeppe, è quella della Madorf- 
ifà del'- Rofarfof l’ anno 157;. In Macerata ebbe principio 
ih devoto elercizio delle 40. Ore. ’ * ‘ 

t . • Uff t-M • 

II»? 

• 4 • f • ‘ * ~ 

Tre foli fi videro ne! 1524. In Inghilterra retrocedette 
talmente il mare, che un monte fi mofie dal proprio fuo 
luogo l’anno 1571. In niiiil’ altro fecolo, come in quetid 
fi videro infiememente cinque foli l’anno 1588. 

-<j»v .v f ' *t y * * x . * • 



§. hi. 



tv • j* 






L’anno 1 y 19. !a Nave chiamata la littoria , della qua d* 
era fupremo Piloto Ferdinando Magellanés Portoghele fu 
prima a compiere il giro di tutto il mondo 1 . Altri tre fa* 
mofi naviganti in quefio medefimo fecolo fiorirono due In» 
glefi Francefco Drago, e Totnmafo Candilch, ed unOlan»' 
defis" Oliverio Vandernort . Incominciarono le manifatture 
di ottone. S’inventò per là prima volta l’acqua forte, fi- 
nalmente fiorirono in* qnefto fecolo le ftamparié de’ tre Ma- 
nuzj, de’ tre Ste&hri' J la Grifiana in Lione, e la Pianti- 
diana in Anverfa ’ ’ , • ; rvi. « 

f ; .. - , ; .2 V.» ■ • ; ’ ' ’ '* 

^ Secolo Decimofettimo . ' l - ** 

Anni. Mefn 

237. Leone XI. Fiorentino di cafa Medici gior. 2 6- . 

238. Paolo V. Romano di cafa Borghèfe 15. & ‘ * 

239. Gregorio XV. Bolognefe di cafa LodovtR 2. 5. 

240. Urbano Vili. Fiorentino di cafa Burle- 

3 rini > J - j»’ «• ■ *• ■ * •* 2X. *©? 4 . 

241. 
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*41. Innocenzo X. Romano di cafa Pamfiti io. 

*42. Aleflandro VII. Senefe di cafa Ghigi i*. *. 

24$. Clemente IX. Piftojefedi cala Rofpigliefi 2. 6. • 

*44. Clemente X. Romano di pala Altieri 6- *. 

*45. Innocenzo XI. Comafcodi czfaOdefcalcbi 12. 11, 

146. Aleflandro Vili. Veneziano di afa Ottomani j. __ 

*47. Innocenzo XII. Napoletano di cafa Pi- 

gnatelli 9. 9, 

§. L 

Clemente Vili, iflitul in tutte le Chiefe la perpetua- 
preghiera delle 40. Ore . Parimente s’iftituì l'otto Paolo 
V. la fella del S. Angelo Cuftode . Nel 16x4. fi concelfe 
da Urbano Vili, a’ Padri Carmelitani in Perfia l’ufo deb 
la lingua Arabica nel Sagrifrzio della Meda . 

§. ir. 

1 ■ t ' -, • •- .- •! . •*- 

Inanello fecolo più che in tutti gli altri furano fpa- 
ventofi i terremoti; molti ne furono inceli nell’ America: 
uno nell’Afia predo Smirne nel 1688. dove perirono 40090. 
perfone ; 1 ’ anno feguente in Napoli, e’Benevento, pii» 
nalmente nel x 693. fu fcolfa la Sicilia tutta, che per fa- 
ma dicefi elTervi retiate opprcfle quafi 10000, perfone. Fu 
orribile l’incendio del Vefuvio a lungo defcritto da diver- 
ti Autori nel xógi. , e nell’anno i68t. fu veduta una Co- 
meta sì llraordinaria , che la fua. coda occupava tutto* 1* 
Emisfero, quale mai da (he il piondo è creato fu per V 




$. iti * 



Sul principio di quello fecole fu inventate da Galileo Galilei 
Fiorentino il Telelcopio, e dal medefimo dato in dono al 
fenato di Venezia. La circolazione del fangue fu alferita 
da Arvfeo.'Gli Jnglefi per commodo della Nautica inco- 
minciarono a fare 1 ’ acqua dolce dall* falfa del mare. S* 
inventarono le trombe marine , «4 anche la maehina del 
Vacuo Boiliana. Le flamperic più fanoofe di quella fecolo 
furono la Jan fonia 1 ’ Elzeviriana , e la Regia di Parigi , 
Giovanni Catini fece . la Linea Meridiana nella Chiefa di 
S. Petronio di Bologna . Infinite altre cofe fcientjfìche , e 

' par» 

1 — 
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> D r NT E* F*I 0*1. • 
particolarmente io genere di filofofia , e <ii Mattematica 
furono ritrovate in quello fecoio , quali-, -tutte fi po detto 
leggere nelle memorie dell’ Accademia di Parigi, 

Secolo Diamo ottavo, . c 

, Annj. MeQ, 

248. Clemente XI. di Urbino di cafa Albani 20. 3. 

249. Innocenzo XIII. Romano di cafa-Cen» 2. io. 

250. Benedetto XIII. Romano di cafa Orfini 5. 8. 

aj*. Clemente 'XII. Fiorentino dicala Cor fini .-fi. 6 . 

*52. Benedettq XIV, Bologt»efe, v di;, cafa Lambertini feli 

• v - cernente regnante dftl li *7, di Agofip 1740. fino al prò 

V ft»t« amM|l 797 . 1 V Kt r j 

j >\ - 1 o jr 1.1*- t $• , Ir ?«'■< 3 **. r* , - > 

r-r • % m- ’ìr . 1 •» ■ . „.o‘ . 

Da Clemente XI. fu fatta da per tutto feda di precetto 
)a Concezione di Maria. Vergine , e da t -Benedetto XIII. 
fiaìamente in Roma, e fuo d iretto feda di precetto S.Fir 
Jippo Neri. Jn quello fecoio fono (late molte 1 À fantific*,. 
aioni fatte da cinque Pontefici , quali -tutte a lungo fono, 
regifirate nelle opere del Cardinal Lambertini , ^pggi Bene- 
detto XIV., intitolale de beatificatione , & . canon; zat ione 
Sanflorum . Finalmente in molte provincia.,: « regni di 
Europa fi fono fminuite le felle di precetto T -come ipecial- 
Biente in Italia nella Dioeefi., e Città di Fermo, e nei re- 
gno di Napoli , { Sicilia approvando tur tee il regnante 
Pontefice fudetto . rr v r » • ; •• »»r.« . • i> 

\ r. niffc ‘ - A . 

•• <» ’J v c. ' l §• II. • J r • • • v 

, . . V 

Sul principio del fecoio nel 17031 fietiflìmo fu il terremo- 
to fenuto in Roma , e nella Provincia di Abruzzo , dove 
J’iAquila, ed altre Città furono gravemente fcolle collaro* 
vina di 20000. e più perfone . Quattro gran Città ebbero 
fieri incendi in diverfi tempi, Londra, Collant inopoli ,. Bu- 
da, e Pietroburgo. Nella Marca di Ancona vifuunagran- 
dine di sì fmifurata groflezza , che giunfe fino al pefo di 
27. libre Panno 1727. Inondazioni poi , turbini di venro , 
aurore boreali., le Comete comparfe fono fiate moltrlfure, 
oltre le eruzioni del Vefuvio., e dell’Etna dal principio del 
fecoio fino al prefente anno 1757. , in cui ne ha dato rag- 
guaglio per fpiegare diverfi fenomeni il celebre vivente Pa- 
dre della Torre Chierico Regolare Somafco Aftronomo , e 
A . Bibiio* 
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Biblitjreeario della Maeflà del Re delle due Sicilie . Nel pri- 
mo di Novembre dell* anno 1755. uti fieriflìmo terremoto 
ha rovinato la Città di Lisbona , e moltiflìma altre parti 
del Regno d: Portogallo con graviamo danno di ftrage di 
Uomini, e perdita pubblica , e privata di foftanze, e rie* 
chezze , ’ ' 



' • • §. HI. •• . . ; ;x. 

* .‘r U* * • ,, ' . .ì t 1 t I . ' •• * , *•* 

Il Bianchini fece in Roma la Lìnea Meridiana di palmi 
*o$. nella Chiefa di S. Maria degli Angeli de* Padri Cer* 
rofmi ( anticamente le Terme di Diocleziano ) opera la 
più efatta , che di tal fotta fia fiata coftruita, e delineata 
o in Venezia, o in Bologna , 0 in Firenze, 0 in Siena , 
od in Napoli. Si fono fatte diverfeoflervazioni Agronomi- 
che di Teiefcopj , e Microfcopj da varj eccellenti Autori , 
c finalmente fi poflono leggere nelle memorie dell’ Accade* - 
m>a di Parigi tutte le nuove elperienze fopra la machina 
Elettrica fatte in quello fecolo. 

Aggiungiamo per ultimo in compimento della Serie Cro- 
nologica de’ Sommi Poirtefici , che nel fecolo ix. tra Leo- 
ne iv. e Benedetto m. pongono alcuni , come Mariano Sco- 
to, e Sigiberto, Giovanni vili. , che fi dice efier fiata una 
femina di fpirito, ma di vita cattiva : che dopo di efierfi 
bene addottrinata in Atene in abito di Uomo trovò modo 
di falire al Papato. Quella è la Papefia Giovanna , di cui 
fi fono tanto beffati gli Eretici inimici della Chiefa . Mol- 
ti Uomini dotti hanno confutato invincibilmente quella fa- 
vola, e fra i Calvinifii medefimi David Biondello Uomo sì 
venato nella Storia ha fatta una eccellente diflertazione , nel- 
la quale fiabilifce con fortiftime ragioni, che non vi è As- 
ta mai quella PapeiTa Giovanna , 
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•'STUDIOSA GIOVENTÙ’. 

• .. ' . • "*• ‘ "u 

"▼ ’X Er maggior lume , t chiarezza poffiam dividere in xv. 

fi— ^ paragrafi q ite fio numero de' feguenti 3016. ver fi difiri- 
bui ti , e rimati in quartine Jopra la Storico-geografica 
defcrizione delie quattro parti del Mondo , la quale abbrac - 
, aia &c. acciocché la Gioventù non fi perda , 0 confonda nel- 
la moltiplicità , e varietà delle cofe defcritte . Già tutta- 1 ' ope- 
ra ne' prefenti tre T ometti ci dà ragguaglio fuccinto di qua fi 
tutta la Storia Romana con la relazione ai fatti pii* princi- 
pali della Grecia : indi ancora de' fatti pile memorabili della 
Scrittura , e di tutto ciò , che di più notabile , e prodtgiofo ì 
feguito nella ferie de' Romani Pontefici nella Ghiefa , princi- 
piando dall'Era Volgare , fino a noftri tempi : e finalmente 
delle favole , e riti fuperftiziofi della Gentilità nelle lo% 
Deità , Fefle , Giochi , Sagrifiz / ec. : Onde a noi Miro non 
rejìa di porre in chiaro , fe non ciò , che non fi è trattato né 
in generale , n'e in particolare nel corfo de IP opera . Citarono 
dunque in »huona parte più di una nota da noi già detta , 
, V erudizione , e fpiegazione della qthle fi vedrà conif pondero 
a qualcuna delle cento defcritte vite de' rinomati Perjonaggi : 
giacché quafi il medefimo foggetto per lo più fi tratta nelle fo- 
ggienti quartine. La divifione in paragrafi fervirà , non fola- 
mente per diftinguere le diverfe materie , ma per potere in fi- 
ne di' ogni paragrafo mettere in forma di note „ la fpiegazione 
piùtchiara , e più dijfufa di ciò , che fuccintamente , » poeti- 
camente diciamo ne' verfi ; ex. gr. nell' opera non fi è in ve • 
run conto trattato della Sfera Armillare , onde cominciando 
appunto da quefta le prefenti quartine , fa d' uopo , che in fi- 
ne del primo paragrafo poniamo per cognizione della Gioven- 
tù in più ordine , e chiarezza la breve fpiegazione della me- 
- de fima ; e così fi dif corra di tutta gli altri punti , che , come 
abbiam detto , non fono fiati nell ' opera trattati . Quefio nu- 
mero di verfi addttnque è flato dall' Autore compcfto , per dar 
faggio alla Scolaftica gioventù non tanto delle varie erudi- 
zioni , efie fi leggono nella fioria j quanto principalmente per 
v Tom. III. R defoi- 
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448 C RO NO LOGIA 
8<;. Animai rurale. L’Animale di villa. 

86. Rofa Umbri* . La Rofa dell’ Umbria. 

87. Urfus velox . L’ Orfo veloce . >},..■ 

88. Peregrinus Apoftolicus . Il Pellegrino Apollolico. 

89. Aquila rapax . L’ Aquila rapate . • 

90. Canis , Ó* coluber . Il Cane, ed il Serpente. l-t: 

91. Vi r Religiofus . L’Uomo religiofo. 

92. De balneis Et r uri* . Da’ bagni di Tofcana. 

95. Criyc de Cruce . La Croce della Croce. 

94. Lumen in Calo. Il Lume nel Cielo. 

95. Ignis ardens . Il fuoco ardente. 

96. Religio ciefopulata. La Religione taccheggiata . 

97. Fides intrepida. La fede intrepida. 

98. Paftor Angelicus. Il Pallore Angelico. 

99. Paftor , & Nauta. Il Pallore, ed il Nocchiero. 

.100. F/os forum. Il fiore de’ fiori. 

101. De medietate Luna . Dalla metà della Luna. 

102. De labore S'olis. Dalia fatica del Sole. 
joj. Gloria Oliva. La gloria dell’Olivo. 

La Profezia finifce colle feguenti parole : Nell’ ultima 
Perfecuzione della Chiefa 'rifiederà un Pietro Romano , il 
quale pafcerà le fue pecore tra molte tribolazioni, dopo le 
quali la Città de’ Sette Colli farà diftrutta , ed il G.udicc 
tremendo giudicare il Mondo. I * 

§• ». . ’ 

Nell’anno 1115. nel mefe di Giugno sì in Ravenna, che 
Parma piovè fangue . Un’ orribile terremoto quafi per tut- 
to il Mondo, ma grandemente in Italia, dove Città, Ter- 
te , e Cartelli furono cogli Uomini irtelTì afiòrbite., monti 
fpezzati , .fiumi feccati , tra’ quali il Pò > quafi che dalle 
• Genti fi credeva efier prefente, fe non che vicino iljgiorno 
ertremo. L’Etna gettò tanto fuoco nel 1164., che tuttala 
Sicilia con gran rtrage di Uomini patì fieramente , ed in 
primo luogo la Città di Catania , in cui non vi reflò al- 
cuna caia. 




§■ HI. 







Al tempo di Rodcrico Re di Siciliani fecero note nelle- 
parti di Occidente le vcrti di bombace | ertendo rtati prefi 
i"c biavi gli Artefici Greci, Si incominciarono a. cuocere col 
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vino i cadaveri per potere più facilmente feparare le offa 
dalla carne : ma ciò di poi proibì Bonifacio viti, fono il • 
Pontefice Innocenzo II. morì» in Francia un Uomo chia- 
mato lean dei Tempi , cioè Giovanni dal Tempo per la go- 
duta lunga vira di anni jdo. , «(Tendo egli nato lotto l’i im- 
pero di Carlo Magno : onde Battifia Mantovano Poeta eb* 
be di lui a dire: 

i Illuni fama refert byemes vidiffe trecentat . 

Sotto Ottone iv. nella fpedizione della Lorena fi pcfe in 
ufo per la prima volta da Tedefchi una celebre machina 
militare chiamata Trìbocco. 

Secolo Decìmoterzo. 

180. Onorio III. Romano 
„ . 181. Gregorio IX. di Capua 14. 5. 

, 183. Celerino IV. Milanefe di cafa C ajligtio. 

ni. - . - , o. 17. 

,18?. Innocenzo IV. Genovefe di cafa Tiefchi si. 5. 

. *184. Aleffandro IV. di Anagni . , 6. 5. 

185., Urbano IV. di Troia 3.. 3. 

186. Clemente IV. Francefe 3. 10. 

187. B. Gregorio X. Piacentino di cafa Vìfconti 4. 3. 

188. Innocenzo V. Francefe .0. 5.. 

189. Adriano V. Genovefe di cafa Tiefcbi o. 7. 

tpo. Giovanni XXI. di Lisbona f ,, o. 8. 

191. Nicolò III. Romano di cafa Qrfim ■ x. 9. 

192. Martino IV. Francefe ; . ' 4, 1. 

193. Onorio IV. Romano •. -, 2. o. 

194. Nicolò IV. di Afcoli > . , 4. 1. 

195. S. Celeflino V. d’ Ifernia « o. 5. 

196. Bonifacio VII. tP Anagni,'. \ - v . 8. 11. 

v > • » • *- , a . *, ** f r *. *■ 1 

' :,'§n I» •• v 

.Incominciò 1* ufo di fonar la Campana nell’elevazione 
delia fagra Odia , ed in tre parti del giorno mattina , 
mezzodì , e fera il fuono dell’ Ave Maria . S’ iftituì dal 
Fondatore S. Domenico , e fi propagò da fuoi feguaci la 
recita del S. Rofario . Nel nói. P iftefTa B. Vergine diede 
-di propria mano lo Scapuiare , detto volgarmente V Abitilo 
del Carmine al Beato Simone Dcftcch Inglefe . Da Onorio, 
nr. s’ iftituì il Magiftero del fagro Palazzo r Bonifacio vu 1. 
^celebrò con rito più folencejl Giubilèo .ne] 1300.. 

. j- §• II- 
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Anni. Meli. 

io. 8. 
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§. IL ' 

< ' ..... . ' V5 • . > • . 

NeJ m8. il mare adendo inondato tutta la Provincia 
di Frifia forti ftierfe 100000. Uomini . Nella Borgogna uft 
monte diftaccafo dagli altri colle fue rovine opprefTe molte 
migliaia di Contadini . Nel mare di Tofcafla fu prefo nel 
1281. un pefce marino non mai più veduto fimile ad un 
Leone. Finalmente nel 1294. un * prodigiosa Cometa, che 
per 3. meli continui aria nei Cielo lVanì nella motta di 
Urbano iv. • , 



$• III. 

1 > \y +*1 ■ 'ci > •..% 

Dall’Imperatore de’ Turchi ftr mandato uti’infigne P*U' 
glione di nuova invenzione a Federico Imperatore » rte[ 
quale facevano il loro ecrrfo le immagini del Sole , e dalla 
Luna , e notavano le ore del giorno , e della notre . Da 
Aleflandro Spina Domenicano furono trovati gii Occhiali 
per la debolezza della vifta , e da Corrado Schi rana V ufo 
de’ tubi ottici. 

4 . ' . . * *- 4 * *. 5 * * • V . • V . 1 .. 

* J Sècolo Dtcimoquartò . 

N ' __ Anni. Mefi. 

197. B. Benedetto Xf. t^i Trevigi b. ' 9 - 

198. Clemente V. Vaicene :t ir. 

199. Giovanni* XXII-. Francete v *• • ‘t%. 4. 

zoo. Benedetto XII. di Totefa * 4. 

aoi. Clemente VI. di Limofift • iò. 7. 

202. Innocenzo VI. di Lirnofir»'- ” • V 9. ^ 

203. Urbano V. di Limofin - - 8. 2. 

104. Gregorio XL di Litfiòfitf ■ 7. * 3. 

205. Urbano VI. Napoletano di cafa Pregnani 11. 6. 

206. Bonifacio IX: Napoletano di cafa To- 
rnaceli* - - *•« •■■■ ! ■** •• ■*' 14. tt. 



Fu data la permiflìoneal ReCriAianHTimo di prendere fdt- 
*' ro 1 * una, e l’altra fpecie 1 * Eucariftia . il Giubilo , che 
era folito celebrarli di 100. in 100. anni fi rilìrinfe da Cle- 
mente VI. a 50. ; e da Urbano VI. a 30. Nel 1334. s’ifti- 
tuì la Fetta delta SS. Trinità . U cottume di dire 1 * Ave 

Mari» 
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avanti la predica , benché alcuni ì’ attribuifcono a 
menico , tuttavia fi vuole , che per il primo l’ intra* 



ducette S. Vincenzo Ferrerio . 



v » §. 'II* 

* ' v * v 

Seguì un' orribile eruzione di pomici , e di ceneri peli’ 
Ifoia d’Ifchia . Nel 1344. lì videro nel Cielo tre Lune . 
Nel 1.548. un terremoto continuo di 40. giorni diftrufle z 6 . 
Città nella Pannonia. •. 



I 

» 



$. Ili* *■ 

. . • • ' ■ ■* ’ • 

Flavio Gioia Amalfitano ritrovò Pago calamitati , cola 
così utile , e necelfaria alP odierna navigazione nell’ anno 
1343* Gli Aragonefi lafciaro.il computò de’ loro anni isco» 
tninciarono a lervirfi della noftra Era Volgare 1*80001358. 
1 Calfigliani nel 1387., ed i Portògheft nel 1415. Da Ber* 
tolde Negro Tedefco forano nei 1380. inventate le Bombe. 

Stcolo Decimoqutnto * ' * 

• r.‘-v . ; Anni. Meli. 

£07. Innocenzo VI. di Sulmona di cala Mi- 
gliorati 4. s. 

I08. Gregorio XII. Veneziano di cafa Corner 8. 7. 

aojl. Aleflandro V* dell’ Ifoia di Candia o. to. 

«- aio. Giovanni XXI II. Napoletano di cafa Coffa 5* 1. 

v 211. Martino V* Romano di cafa Colonna 13. 3. 

212. Eugenio IV. Veneziano di cafa Condulmier 15. li. 

213. Nicolò V* di Sarzana 81. 

414* Califfo 1 IL Spagnolo di cafa Borgia 3. 4. 

-■ li 5* Pio II. di Siena di cafa Piccolomini 6 . o. 

216 Paolo H. Veneziano di oafo Barbo 6 . 11. 

417* Silfo IV. di Savona di cafo della Roi/erc 13. < ©. 

4 18. Innocenzo Vili. Getlovefe di cala Cibo 7. zi. 

iip* Alelfandro VI. Spagnolo di Cafa Borgia ri. o. 



- • t •- •• 

Nel principio di quello fecolo furono inrjwvaie da Bótti* 
facio IX. , ed aflegnate le entrate a tutti i Benefizi Ecde* 
fiaftici . Da Cai ilio III. fu fatta Fella la Trasfigurazione 
del Signore . Da Paolo II. , e Silfo IV. fi riduffe il Giubi* 
' Ito 
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Ilo ad anni 25. S. Bernardino da Siena fu il priora a 

durre il nome di Gesù feparato dalla di lui immagmBr 

Nell’anno 1475. fi onorò co! nóme di Fella la Prefentazio-* 

ne di Maria Vergine ; e nel 1472. fu illituita in, Spagna 

la Sagra Inquifizione , o fia il Santo Otfìzio. 

• • 

, §. I I. - . . 7 r 

■ • . . ; t • ; ‘ > ' . , , 

.L’anno 1426. il mare talmente fi agghiacciò , che per 
molte leghe vi fi andava coNcarri . Il mare medefimo< rot- 
ti gli argini in Olanda fommerfe fopra 100000. Uomini , 
ed infini.tr mandre di belliami . Due Comete alTìeme fi vi- 
dero per lungo tempo in Italia l’anno 14*6. . Una pirami- 
de di fuoco lungo tempo fofpefa fopra la Città del Meffico 
piede indizio , che era vicino a giungere in >■ America la 
luce del Vangelo. . ■ • . 

1 r\j , . i *?*•' • 

.v L’arte d’-incìdere le immagini in rame , od in bronzo fu 
ritrovata fui principio. di quello fecolo da Tommafo Fina- 
guerra Fiorentino: indi fiorì Baccio Baldini : ma l’uno, e 
i’ alito fu però il Polagoli. Vogliono alcuni, che l’arte del- 
la Stampa foffe ritrovata in -Argentina nel 1440. da Gio- 
vanni Goutemberg : ed altri in Magonza da Giovanni Faufiio 
nel 14 %2t J Le pwme opere ad elTere ftampate furono S. A godi no 
della Città di Dio Lattanzio Firmiano &c. di quell' arre 
ne parleremo più, a lungo a fuo luogo . Pietro Navarro fct 
il primo a trovare la maniera di far le mine lotto terra con 
la polvere già inventata. ■ - \ 

\ - • 1 , 

* b ;t Secolo Dtcimofeflo . 

... .i u- v • - . . s . - . Anni. Meli. 

220. Pio III. di Siena di cafa Piccolomirti <oi < 

221., Giulio II. di Savona di cafa della Rovere. 9. 9. 

222. Leone X Fiorentino di cafa Medici - -S. 9. 

223 Adriano VI. d’Utrect - .. X , iy. 

224. Clemente VII. Fiorentino di cafa Medici io. io. 

225. Paolo III. Romano di cafa Farnefe 15- l- 

226. Giulio III. di Arez2Q di cafa del Monte 5. *. 

• 227. Marcello IR di Montepulciano di. cafa 

Cervini ■ . % <> v . . - . 0. 23 . J 

- 228. Paol <5 IV. Napoletano di cafa Caraffa 4. 3. • 

. 22p. P/o 1 ,V. Milanefe di cafa Mettici .. 5.- <-xZ»IL 
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;o. S. Pio V. del Bofco di cali Gbistieri 
Gregorio XIII. Bolognefe di caia. Buon- 
cdnpagni - • 

Siilo V. di Montalto di cafa P fretti i * 

*$$. Urbano VII.Genovefe di cafa Cajiagna 
.«$4. Gregorio XIV.Miianefe di cafa Sfondrati o. 
2 Innocenzo IX. Bolognefe di cala Facchinetti o. 
*$6. Clemente Vili. Fiorentino di cafa Al- 
dobr andini " 1 $. 
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S’ ifHtal'Ia feda di S. Giufeppe, é quella della Madori- 
fià del Rofariò l’anno 1575. In Macerata ebbe principio 
jl'devoto efercizio delle 40. Ore. • * 

» ' • ■. ■-« * 

%. n.v 

* t * ' 

Tre foli fi videro nel 1524. In Inghilterra retrocedette 
talmente il mare, che un tfionte fi molle dal proprio fuo 
luogo l’anno 1571. In nitltl* altro fecolo, come in queftd 

fi videro infiememente cinque foli l’anno 1588. 

-v. v- » ,j &L • * ' * . 1 _ • m -4 
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§. III. 



* 



L’anno ijrp. la Nave chiamata fa Vittoria , della quale; 
era fupremo Piloto Ferdinando Magellani» Portogliele fu 
prima a compiere il giro di tutto il mondo*. Altri tre fa* 
moli naviganti in quello medefimo fecolo fiorirono due In- 

S lefi Francefco Drago, e Tommafo Candilch, ed un’Olan* 
efe-Oliverio Vandernort . {ncorninciarono le maniìatfure 
di ottone. S’inventò per la prima volta l’acqua forte, fi- 
nalmente fiorirono in- quello fecolo le flamparié de’ tre Ma- 
nuzj, de’ tre Stefani'! la Grifiana in Lione, e la Planti- 
fliana in Anverfa. 



22». 



^ Stcólo Decimofettimo . - *-* 1 ** 

Anni. Meli. 

237. Leone XI. Fiorentino di cafa Medici gior. 26. 
258. Paolo V. Romano di cafa Borghefe ■' 15. 8. ’ * 

t$9. Gregorio XV. Bolognefe di cafa Lodovìft 2. 5. _* 

240. Urbano Vili. Fiorentino di cafa Burbe- 

* fini ^.v> • » ,, v j !». ji' 1 ' ( ©;*■ 4 ' 

241. 
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941. Innocenzo X. Romano di cafa Pamfili io. j„ \ 

*42. Aleflandro VII. Senefe di cafa Gbigi i*. a. 

«43. Clemente IX. Piflojefedi cafa Rofpigli*/* »• 6 . • 

* 44 > Clemente X. Romano di cafa Alfieri 6 . ». 

945. Innocenzo XI. Comafco di cafa Qdefcalchi 12. 11, 

946. Aleflandro Vili. Veneziano di cifaOrro^oei j. _ 

947. Innocenzo XII. Napoletano di cafa Pi* 

gnattllt 9 - », 

$.1* 

Clemente Vili, iftituì in tutte le Chiefe la perpetua- 
preghiera delle 40. Ore . Parimente s’iftituì (otto Paolo 
y. la fella del S. Angelo Cuftodc . Nel 16x4. fi concede 
da Urbano Vili, a’ Padri Carmelitani in Perda l’ufo del* 
ia lingua Arabica nel Sagriftzio della Meda , 

§. ir. • • 

' ' / . V -m. .j* • ve •*» 

^ r .. < • • r ,1*».' ,( 1 4 

In quello fecolo più che in tutti gli altri furono fpa- 
ventofi i terremoti; molti ne furono inrefi nell’ America.* 
uno nell’ Alia predo Smirne nel 1688. dove perirono 40000. 
perfone ; 1’ anno feguente in Napoli, e’Benevento, e’ fi»* 
nalmente nel 1693. fu feofla la Sicilia tutta , che per fa- 
ma dicefi efiervi refiate opprefle .quafi ipooo, perfone. Fu 
orribile l’ incendio del Vefuvio a lungo deferitto da diver- 
fi Autori nel 1631. , e nell’anno 1682. fu veduta una Co- 
meta si firaordinaria , che la fua coda occupava tutto* 1* 
Emiafero, quale mai da che il mondo è creato fu per 1 * 
avanti veduta. c 

• 1 

-.. . ... ; • ■ t - 

$. IH, ,.. 

■ • • • • * A ' : ■ > . 

Sul principio di quefio Creolo fi» inventato da Galileo Galilei 
Fioreritino il Telelcopio, e dal medefimp dato in dono al 
fenato di Venezia. La circolazione del fangue fu aderita 
da Arvèo.'Gli Inglefi per comroodo della Nautica inco- 
minciarono a fare 1 ’ acqua dolce dalla falfa del mare. S* 
inventarono le trombe marine , «d anche la maehina del 
Vacuo Boiliana . Le ftamperie più fanaolb di quello fecolo 
furono la Jan fonìa 1 ’ Elzeviriana , e la Regia di Parigi , 
Giovanni Catini fece . la Linea Meridiana nella Chiefa di 
S. Petronio di Bologna . Infinite altre {ofe fcientifiche , 0 

' -■ par* 
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particolarmente in genere di filofofia , e di Matematica 
furono ritrovate in queflo fecolo , quali, tutte fi pofleno 
leggere nelle memorie dell’ Accademia di Parigi , 

• u‘. . v •' , • — -3 •• v- -o 

Secolo Decimo ottavo, 

. Anni. Mefi, 

348. Clemente XI. di Urbino di cafa Albani 20. 3. 

249. Innocenzo XIII. Romano di cafa •Con/» 2. io. 

250. Benedetto XIII. Romano di cafa Orfini 5. 8. 

• 25*. Clemente 'XII. Fiorenti w» <)i cafa Cor fini &, 

■ a$2, Benedettq.XIV? Bologtjefe .di, cafa Lamberti™ feli 
«menu regnante dilli 17, di Agoftp 1740- fino al pie* 

!•'. : tate VmiVJW' ì -V -li’ •.••r. •; J 

> o . jr.ij'- f 7; $• , 1 » .-"Va o , ~ > 

/, —r >■ - ' t > S • ■ ,..o’ «: ; 

Da Clemente XI. fu fatta da per tutto fella di precetto 
]a Concezione di Maria. Vergine , 0 d^c benedetto XIII. 
iolaràcnte in Roma, e fuo difirctto fefia di precetto S. Fi* 
Jippo Neri. Jn quello fecolo fono fiat? molte l<e fantificar 
zioni fatte da -cinque Pontefici , quali -tutte a lungo tono 
regifirate nelle opere del Cardinal Lambertini , -oggi Bine- 
detto XIV. , intitolale de beatifi catione , & . cancnizatione 
SauEiorum . Finalmente in • molte - provincia e regni di 
Europa fi fono fminuite lefefte di precetto t.^ccme Ipecial- 
tnente in Italia nella Dioeefi., - e Città di Fermt>< re- 
gno di Napoli , g Sicilia approvando tunuciÀ il regnante 
Poaiefice fudetto . rf * •• v «ir.- • .* 

.t •’ ' • .; •> ■ \ ' .. 'ùr. 11 job * ~-J T. 

«* -j ; :• c. 1 II» - J .»• v> 

• *■! i>t • » | ' • , : 

Sul principio d?l fecolo nel i^ojt fieriflìmo fu il terremo» 
to fentito in Roma , e nella Provincia di Abruzzo , dove 
J’iAquila , ed altre Città furono gravemente fecfle colla ro- 
vina di 20000. e più perfone . Quattro gran Città ebbero 
fieri incendi in diverfi tempi , Londra , Cofiantinopoli , Bu- 
da, e Pietroburgo. Nella Marca di Ancona vi fu una gran- 
dine di sì fmifurata groflezza , che giunfe fino al pefo di 
27. libre Panno 1727. Inondazioni poi , turbini di vento , 
aurore boreali , le Comete comparfe fono fiate moltifiime, 
oltre le eruzioni del Vefuvio, e dell’ Etna dal principio del 
fecolo fino al prefente anno 1757. , in cui ne ha dato rag- 
guaglio per fpiegare diverfi fenomeni il celebre vrvente Pa- 
dre della Torre Chierico Regolare Somafco Aftronomo , e 
i A Biblio- 
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CRONOLOGÌA 
Biblifereeario della Maeftà del Re delle due Sicilie. Nel pri- 
mo dì Novembre dell’ anno 1755. un fieriflìmo terremoto 
ha rovinato la Città di Lisbona , e moltiflìma altre parti 
del Regno dt Portogallo con graviamo danno di ftrage di 
Uomini , e perdita pubblica , e privata di folUnze , e rie* 
chézze," ‘ 

' ’ «t ■ f j J . 

c-' v t • r • v 
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Il Biattchini fece in Roma la Lìnea Meridiana di palmi 
eoe. nella Chtefa dì S. Maria degli Angeli de’ Padri Ctr- 
rohni ( anticamente le Terme di Diocleziano ) opera la 
più efatta , che di tal forta fia (lata colimi ta , e delineata 
o in Venezia, o in Bologna , 0 in Firenze, o in Siena , 
od in Napoli. Si fono fatte diverfe oflervazioni Aftronomi’ 
Che di Tèlefcopj , e Mierófcap» da varj eccellenti Autori , 
c finalmente fi poflbno leggere nelle memorie dell 1 Accade* 
nva -di Parigi tutte le nuove efperienze fopra la machina 
Elettrica fatte in quello fecelo V". <La \ 's&tfjf* 

r Aggiungiamo' per ultimo in compimento della Serie Cro- 
nologica de’ Sommi 'Pontefici , che nel fecolo ix. tra Leo- 
t\t iv. e Benedetto iti. pongono alcuni , come Mariano Sco- 
to, e SigibertO, Giovanni vili. ;■ che fi dice efier (lata una 
femina di fpfrito-, m* di vita cattiva ; che dopò di eflerfi 
bene addottrinata in Atene in abito di Uomo trovò modo 
ài fa-lire al Papato. Quella fe la Papefla Giovanna , di cui 
fi fono tanto beffati gli Eretici inimici della Chiefa . Mol- 
ti Uomini dotti hanno confutato invincibilmente quella fa- 
volale fra i Caivinilti medefimi David Biondello Uomo si 
ver, aro nella Storia ha fatta una eccellente difiertazione , nel- 
la quale (labi)ifce con fortiltime ragioni» che non vi è ili. 
ta mai quella Pepata Giovanna,, 
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• STUDIOSA GIOVENTÙ’. 



P Er maggior lume , e chiarezza poffiam^ dividere in xv. 
paragrafi queflo numero de' fieguenti 5016. ver fi diftri - 
butti , e rimati in quartine J opra la Storico-geografica 
definizione delle quattro partì del Mondo , la quale abbrac- 
cia &c. acciocché la Gioventù non fi perda , 0 confionda nel- 
la moltiplicità , e varietà delle cofie deficritte . Già tutta l'ope- 
ra ne' prefienti tre T ometti ci dà ragguaglio fiuccinto di quafi 
tutta fa Storia Romana con la relazione ai fiatti più princi- 
pali della Grecia : indi ancora de' fatti più memorabili della 
Scrittura , e di tutto ciò , che di più notabile , e prodtgiofio ì 
feguito nella ferie de' Romani Pontefici nella Chiefia , princi- 
piando dall'Èra Volgare , fino a nofiri tempi : e finalmente 
delle favole , e riti fiuperftiziofi della Gentilità nelle loi) 
Deità , Fefie , Giochi , Sagrifizf ec. : Onde a noi ^ Itro non 
refta di porre in chiaro , fie non ciò , che non fi è trattato nè 
in generale , n'e in particolare nel cor fio delP opera. Citeremo 
dunque in . buona parte più di una nota da noi già detta , 

. F erudizione , e fipiegazione della q itti le fi vedrà conifipondere 
a qualcuna delle cento deficritte vite de' rinomati Perjonaggi ; 
giacché quafi il medefimo foggetto per lo più fi tratta nelle fie- 
guenti quartine . La divifione in paragrafi fiervirà , non fola- 
mente per diftinguere le diverfie materie , mai per potere in fi- 
ne tP ogni paragrafo mettere in forma di note~ la fpiegazioru 
piùachiara , e più diffufia di ciò 4 che fuccintamente , » poeti- 
camente diciamo ne' ver fi ; ex. gr. nell ' opera non fi è in ve • 
run conto trattato della Sfera Armillare , onde cominciando 
appunto da quefta le prefienti quartine , fa d' uopo , che in fi- 
tte del primo paragrafo polliamo per cognizione della Gioven- 
tù in più ordine , e chiarezza la breve fipiegazione della me- 
de fima s e così fi dij corra di ruttigli altri punti , che , come 
abbiam detto , non fono fiati nell' opera trattati . Quefio nu- 
mero di verfi addunque è fiato dall ' Autore compefio , per dar 
■ f a g£‘° alla' Scolafiica t Gioventù non tanto delle varie erudi- 
zioni , eie fi leggono nella fioria j quanto principalmente per 
■ ■ Tm.Itf, , R deferì - 

. TT* . 
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deferì vere con tal metro le quattro partì del Mondo Afia , A- 
frica, Europa , ed America , e notare in quefte tutto ciò , 
che di più nobile , e raro vi fi trova , e ciò , che di più ftre. 
pitofo in genere di guerre è accaduto negl ’ Imperj , ne ’ Regni , 
e nelle Repubbliche s) antiche ìf che moderne ; con altre cofe 
molte , che fenza più diffonderfi fi faran note a chi leg- 
ge ec. 
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DESCRIZIONE 

S T O R I C 0-{j EOGRAIICA 

*• • r 

DELLE QUATTRO PARTI P£L MONDO , 



/ 



t>a quale abbraccia la Storia parte Sagra , parte Profana , 
e parte Civile ne* fatti , e guerre più principali , 
sì de* popoli antichi jL Greci , e Romani , che 
eie* Moderni Jtno a nojìri tempi. 

. * • • * ** * 

Quartine. 

* ’ §. I. •' 

Della Sfera Armillare. 

^ * . < ■ . 

i. 

, tL contemplar nel circolo infinito, 

X II di cui centro ò l* infinito Iddio, 

O l’ arte , o l’ opr^. := ò di penderò ardito 
t= Che troppo ì fofeo all* intelletto mioj . 

/ . a- 

Ma dei creato circolo gl* immenfi * 

Spazi mirar, cofa non è sì audace, 

Come quella , che cade fotto i fenfj 
Di mente feggia , e d’occhio perfpicace . 

' I ?• 

Dunque al débol mio fianco Urania affida, 

E della Agronomia gli alti ftromenti 
Col favore di Appollo oggi mi acquiffa. 

Le parti ond’ io del fuol mifurar tenti . 

* 4- 

Pria però , che del fuol feccia parole • 

Desìo faper, perché minore il giorno 
Per noi , fe paffa il luminofo fole 
Dal Tropico del Cancro al Capricorno ? 

\ \ ' v # 

Indi perché follecite dimore •• 

Ne’ dì folftizj, e a gradi ogni dì retto 
Dall’altra, p l’una fia deirÈquatore 

• • Parte rimoto, o al naturaL fuo tetto? 

J R a. Indi 
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Indi perché fuoi raggi obbliqui manda 
Agli Etero/fi men , che alli Perijci , 

Quando le fredde Zone jn ogni banda } • \ i 
Tanti gradi han per fe, quanti gli Amfifci ? 

. , ' C- . fi ' . ■ 

Ma dolce a me la Mufa ecco rifponde; 

Tu fei quale inefperto umil Nocchiero, 

Che non làpendo il rio fremer dell’ onde 
Spello sbaglia del porto il bel -fcnticro . 

Sì Tu, che vedi nell’ eftenfo il mondo 
Credi foì*, «he dall’ Òrto all’Occidente 
Più, o men Ha quello, all’occhio tuo rotondo, 

£ fimil dall’ Occafo ali’ Oriente . 

9 • . " * 

Ma quanto ognun fì sbaglia : 1’ Aquilone 

Tien.per contro il Meriggio, e in ogni parte 
Fan fiera latta i venti a proporzione 
Che la llagion forza maggior comparte . 

> ’ IQ. * ; * 

Quattro Circoli legano dal pari 

Quell’ ampia mole : l’ Orizontt fe il primo , 

Che l’un dall’altro verticai fepari , 

£ il vifibile Ciel parta dall’imo, 

ii. ' M ' 

Indi dell’uno all’altro^ Polo il piano 
Con- Arco tigual'gradi novanta attende," * 

• E in parti trentafei lo Meridiano 
Sttil’ifola del F+rro il corfo prende. 

i fa- 

Quel Semicerchio y che divide l’ore 
In ogni punto vien dal .Meridiano 
Segato, ed ogni circolo jjiinore 

Colla foggia medefma a mano a mano . 

■* ^ ì 

. • * . i?- 

Sol decrefcono i fpazj andando^, verfo 
Dell’uno, e l’altro Polo, ù paralelli 
Son nell’ entrambe "parti, e per traversa 
# Quelli più , o men , quanto più , o men fon quelli 



14. 

Le notti , e.i giorni alternativamente 
Son da per tutto uguali, onde la Sfera 
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STO RIGO- GEOGRAFO; A. 

Nota le parti , e rendeci fovente 

' Certi de’ luoghi a quai ciafcuno impera i 

I^* 4 , * 

Ogni Clima piti crefce a proporzione 

. Che più fi accoda all’Artico polare, A 
Retta pur già decifa la queftione v . 

Se vi fia chi non ha raggio folare . 

: > • ; 1 6. • . 

Quella fafcia, che Ecclittic* fi chiama, 

E che dal Polo tien diverfi i pumi. 

Tredici gradi fol di fpazio brama, 

Che nel giro annual refton confanti. 

17 * .• ‘ ; 

Qui li dodici Segni hanno il lor feggio, 

E verfo Borea il fol più qualche giorno 
Pone a compirne la metà : fe il veggio 
Verfo Meriggio men di luce adorno. 

' ' -* * V * ’ ’ 18. 1 . * 

Vedere i giorni or fcemi , ed ora interi 
E’* la cagion , per cui non fi comprende 
Tanto innalzarli in un degli Emisferi, 
Quanto meno nell’altro abbuffa, e pendev 

• « ,ip. *' • ’ • 

Cerchi parte al di fuori, e parte dentro 
Della Sfera ArmHlar fono Maggiorii 
E quei, che poi non paffan per il centro 
Della medefma fon cerchi minori.- 






zo. 



Con tal’ opra , (W* arte , e tal precetto 
Si mifuri la terra, e fquadri il Cielo, 
E redràffi fe quel ,. eh’ è ftato detto 
. * Sgombrato, retta da qualunque yelo . 

' ■ ; /• 

Non so, per te, fe fia la forte iniqua, 

O de|!i entrambi popoli men bella. 

Tu perché jiato fotto sfera obliqua, 
Quando quelli l’han retta, o parateli*. 



22 . 



V 



Variano i climi, e l’ùre, eia larghezza 
Che crefce difugual verfo del polo. 

Ha fatto sì, che retti la lunghezza 
In, gradi uguali a mifurare il fuolo . 
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DESCRIZIONE 

_ ■ 

Quante vie fon diverfe , e quanti giri ' 

» L’ampio Ocean comprende, in tali guife 
Che fe con 1* occhio tu non ben li miri 
Te lo additan del Ciel parti divife. 

24. 

Non più mia Mufa t fe del Ciel le vie 
Ofcure fono, or tu quelli celefti 
Segni mi addita, onde le luci mie 
Veggian quai fon propizi, e quali infetti 
ip 

Quali corron pel mezzo, e quai pel lembo 
Della vifibil parte agli occhi noftri 
Quali portm fereno, e quali il nembo 
Tu per fine ci addita, e ci dimoftri. 

2 6. 

Ed ella a me : qUefti del fole il corfo 
Mifurano in due parti , ove il luo fato 
Or piu nell’ una, or più nell’ altra fcorlo 
Fa varie le ftagioni a poco a poco. 

17- 

Segni or mobili , or medj , ed or communi 

Secondo, che la Vergine, e l 'Aquario • 

L’altro più verfo Libra, e l’un fi aduni 

0 verlo Ariete, o Cancro , o Sagittario. 

Quante cqftelIa^icShi.in Ciel fi oftervano, 

Che a* lor moti perfetti corri fpondono ,, 

E fempre ÌBalt*rabiIi contevano ^ . 

1 loro podi , e e mai non fi confondono^ 

v' ip. • * ». ' 

Uuna, e l’ altra Or fa , f Can, V Aquila, il Ptfce 
Il Serpente , il Leon , la bella Dea , 

Nb i\ Pegasèo Cavallo unqua fi mefite j 
Con l’ Idra , Berenice , e Gajfopèa . • 

* 30. 

La Luna , che fen và placida, e cheta 
Bi fetta appar , Cornuta , e ■ Orbicolaré , ’ 

Così qualunque appar nel C^el Cometa 
O più lunga ha la C oda , e ,il Capillare . 
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STO Ri CO’GEOG RAF ICA. «*f 

p- 

Varj fuole apportar timidi influffi 
Tal corpo sferoidal di accefó foco, 

Par , che a guifa del mar co* Tuoi rifluii» 

Or P Orio, ed or P Occafo abbia per loco. 

J*. 

fin ani del Cielo; or della Terra i moti. 

Della Luna , e del Sol facci palefi, 

Degli Altri i corfi a noi il poco noti , 

E del fusi che abbitiam gii almi paefi. 

, il- , è 

Varj fono i fiftemi, e Toiomèo L 
Co’ (boi feguaci il primo in guifa tale 
Efpop P orbite fue , che il Perigèi 
Intima ali’ Apogèi guerra fatale . 

? 4 - * 

Son le sfere moltiplici , e ben fodi 
Decanta i Cieli, onde I’immenfo giro 
Di quelli influffi Tuoi non v’hfchi lodi, 

■ Se pur non v’fc chi lòdi il folo Empirò. 

SS- 

Meglio Tic»» della cui gloria io m’empe 
Per le diftinte sfere: egli raduna 
Tutti i moti in tre foli , ed a fao tempo 
Le Stelle, il Sol fà muòvere, e la Luna. 

' ' Jd- ' ’ 

Siftema, che non mai la mente fianca 
Se l’annuo- ben fi oflerva , ò il mefiruo moto, 
E all’un fi aggiunge quel, che all’ altro ifcanca 
Per efler l’ugt vicin , lialtro rimo^o. 

« ' J7- 

Di Copernico poi 'bienne premura * 

Che non ti sbalzi in .terra or fuori , or dentro* 
Sai pur , che del fiftema ogni fua Cura 
Fu a’ egèi cerchio il Sol porre per cenano. 

D’ ingegno a forza defiò di porre 

. La fola Luna a quella Terra intorno,, 

Quindi al mare, ed al monte, e all’alta torre 
Léce luogo cangiar di giorno in gimmo . 

■ 39 - 

Lungo faria del moto triplicato • * ■ 

Della terra parlar; quello fuccede 
, R 4 



• % r> F S C R 1 Z I O N È • 

Perche luogo non fida, onde vietato 
Mi vien da’ fagri detti,, e dalla fede £ 

- 40. «• 

Sol qui mi retta , che tu fapnia i fiffi* 

Contar de’ primi luminati i punti. 

Ed intenda , che allor feguon gli EccliJJi , 
Qaando quei fono Opporti, o pur congiunti. 

4.1. - ' 

Per l’altezza'de’ globi a difmifura \ 

Or crefce 1 ! lóro moto , ed or rallenta , 

Mutano fpfflo all’occhio tuo figura, 

Perche la luce or par vivida, or fpenta. 

• : •’ 4*- - . -, • vj 

Sorge da larga -, o da più* ftretta fpira 
Tal vicenda di moto, e benché vero 
Talvolta non appaja, ogni Altro gira 
Nafca, tramonti, o fia nell’Emisfero'. 

' 43- - , 

Tempo fia mai, che quei medefimi fegni ' 

Che fui Cielo ofTervammo in terra io (lampi , 

E colla luce degli Eterei regni 
Mi accinga a mifurar del Mondo i campi. 

, . . . 

A me ferVin di fcorta quelle fitte 

Immagiuabil parti , onde abbia a dire , 

Che ognun di noi mortali ha il fuo Zenirte, 

E nella parte oppofta il fuo Nadire . 

' 7 * 4P - • '• 

Punto del Meridian, che tanto fervi 
Per fajmi -doto iìmPoio, e l^E guatare , 

Sì> ben , che tu la luce or cretti , or, fnervi 
Secondo, che fai lunghe, o corte Tore. 

46. 

Guida de’ gradi a me ferva Parigi 
Del noftro Polo in oflervar la fola 
Elevazion, là dove i! gran Luigi* - . 

A’ Geometri , e Sofi aprì la fcuola . 

’ . - 47- 

Varia i l’ombra del Sol, ma nel dì verno 
Quella fi oflervi, e fe ne noti il grado’: 

Crefce in citate, e fcema nell’inverno, * 

Folto l in quella il fuo raggio , e in quello è rado. 
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'« 48. v 

JSoaoti note le mifure uguali 

Che contiene del cerchio ogni quadrante, 

Sai pur io fpazio delle Boreali 

Parti , e il punto , che più ftendeli innante . 

.49-' 

Si fottrasga de’ fpa2j la commune 

Porzion, che tra il Zenitte , e il Polo retta, 

Quindi fe in un tutti li fpazj adune , >• 

Saprai , che meno o più l’ altezza fe quetta . ; 

‘ ' S°- , ‘ * 

Póni lo flile in piano Orizontale 

E quando il giro 1* ombra d’ etto copra 
Del cerchio, in parti due lo fpazio uguale 
f Divida àllor la Retta ,«e fatta fe l’ opra . 

« - 51. 

Popoli all’Equatore fottopotti ' , , 

A’ quali al giorno ugual la notte fatti 
Rinfanete del SoleV raggi efpotti , 

À E in tutto l’ anno abbandonati , e latti . * 

. . . 

Non cosi voi, che fiete Temperati 

Onde avete a vicenda or freddo , or caldo : 

Ma voi Polari -al fin men fortunati • 

Che gelo preme , a cui niun pub flar falde. 

SJ- ' 

Solo' rimane, ch’ioidi quetta Sfera 
Ufo ne faccia a mifurar la terra, 

' * Nell’uno, e l’altro Ciel vederla intera, 

Ed indi quel, che in fe gravida ferra. 

1. E’ia sfera Armillare certa machina artificio!» coxnpo- 
fta da dieci Circoli, che rappreféntaa noi in breve il Mon- 
do tutto, e fingolarmente il Cielo divifo in certe parti per 
ajutare in tal guitti la nottra immaginazione a trafportarl* 
fopra la terra. I nomi de’ Circoli, che la compongono fo-* 
no Orizoiite , Meridiano , Eeclittica, Equatore, due Coluti , 
due Tropici, 't due Polari , quali adattati fono fraudi loro, 

e difpofti a formare la macchina, che Sfera Armillare chia- 
miamo. / '• . 

2. I Circoli di quella sfera diftinguonfì in maggiori , ed 
in minori » maggiori quelli , che dividono la sfera in due 
parte eguali, ed hanno per confeguenza il centro con etti 
•emanine > minori qi*lli , che la dividono in due par- 

• - ri 
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ti ineguali, ed hanno di verfo centro - dalla medefjma ; 
Tanto però i minori , quanto i maggiori dividono in por- 
zioni , che gradi diconfi , uguali per numero ,-febbene non 
uguali per grandezza, cioè in jóo. perlochì la metà di ogni 
Circolo verrà a contenere gradi 180. , ficcome uh terzo gra- 
di 120., un quarto giadi 90. , un fedo gradi 60. , e così 
profeguendo. Da ciò ne fiegue,che i maggiori circoli fono 
vi. JL’Onzonte, il Meridiano, l’Ecclittica*, l’Equatore, ed 
i Coluri ; li minori fono pv. i due Tropici , e i due Polari ; 
e ficcome tre denominazioni ha quella madrina' fetondo le 
di vtjfe confideraziom , e pofizioni , nelle quali, polliamo ri-* 
guardarla , chiamandofi ora ^fera retta , ora obbltqua , ed 
ora parateli*, così diverfi nomi hanno pure i circoli,’, chia- 
mandoli retti quelli J che s’incontrano perpendicolarmente.' 
obbliqui , che obbliqtiamenje fi urtano, e paralelii che ugual- 
mente tra loro dilìano. 

I . V Orizonte come circolo maggiore ha Tempre per cen- 
* tro dalla parte fuperiore il 7 -enitb , e nella inferiore il 
Nadir, fi divide in Onzometà enfebile, ed O^zonte Razio- 
nate . H*fenfibile % lo fpazio della nolìra villa , che in un 
piano perfetto fi Pende fino a 50. miglia Italiane ; Il Ra- 
zionale quello , che divide Tempre la terra col Cielo in 
due parti eguali , e la Tua ellenfione è di po. gradi . Cia- 
fcufto £ centro del proprio Orizonte , avendo per punto 
verticale il Zenith, ed ogni qual volta fi muta luogo, mu- 
. tafi parimente Orizonte . Dalla varietà di quello nafce la 
differenza delle apparenze , che.vediamo^.rilpetto del Cielo 
principalmente, e diflintamente riguardo ai Poli del Mon- 
do, uno Artico , e l’altro diametralmente oppoflo Antarti- 
co ; e per noi., che abitiamo la sfera obbliqu» uno di que- 
lli Poli \ femore vifibile, e l’altro nafcoflo : a tale cogni- 
zione* ai! ufe Virgilio nel tib.i . della Georg, al ver/. 242. 

Hic vertex nobis femper fublimis , at * illuni » 

Sub pedi bus nox atra te net , manéfq: profundi . \ 
col beneficio dell’ Orizonte fi viene facilmente in cognizio* 
ne dell’elevazione di uno de’PoIi , della quale parleremo., dopo 
di aver sedato gli offizj del Meridiano, e dell’Equatore . 

4. Il Meridiano circolo maggiore , che divide la sfera in 
^ due parti Orientale, ed Occidentale, e toccando ambedue 
i Poli, viene a toccare altresì, ed a paffare per tutti quei 
plinti , ne’ quali fùccede in qualunque llagioue il Mezzo- 
giorno, e la mezza notte, ih primo de’ quali fi ha T , quan- 
do il Sole fra fcoiìa la metà del Cielo a noi .vifibile da O- 

ricn- 

* 
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fiente in Occidente ; la feconda quando il medefimo Sole 
•ha fcorfa la metà del Cielo a noi invifibile da Occidente 
in Oriente. Siccome col variar dell’ Orizonte variamo noi 
afpetto di Cielo , così pure è necertario , che variamo noi 
'Meridiano , ogni qual volta la variazione dell’ Orizonte 
provenga dal farfi noi o pili Orientali , o piti Occidentali 
ed infiniti ertendo 1 punti verticali del Zenith , infiniti fa* 
ranno ancora i Meridiani, che immaginar ci portiamo. Per 
maggior commodo però ne han fidati i Geografi 3 6. , poi- 
chi tagliando ciafcun di querti l’Equatore , viene egli ad 
ertier divifo da fudetti Meridiani in 36. parti, ciafcunadel- 
le quali abbraccia 10. gradi tuli’ Equatore , i quali fi chia* 
mano gradi di- longitudine , a differenza di quei gradi, che 
fui Meridiano ifferto fono notati , e che dimorando a noi 
l’elevazione del Polo , g fia la diftanza dali’ Equatore , fi 
addomandatTo gradi di latitudine . L’ordine col quale nu- 
meranfi quelli 36. Meridiani fi ò incominciando da quello, 
che parta fopra i’ Ifola del Ferro, una delle Canarie ( fe- 
condo altri o fopra le Ifole Azzorre , o fovra quelle di 
Capo Verde ) il quale fu fidato per primo dal confenfode’ 
Geografi , e profeguendo quindi per gli altri Meridiani 
>Ja Occidente in Oriente . Oltre gli ottizj communi , che 
ha il Meridiano di notare da una parte 1 gradi di longitjr 
dine, e dall’altra quei di latitudine , e fognare per confe- 
guenza, dividendo il Cielo in parte Orientale , ed Occiden- 
tale , in ogni Ragione i punti del mezzogiorno , e della 
mezz’a notte , ferve ancorai’ ufo di querto circolo a deter- 
minare il punto , in cui è porto fulla terra qualunque fi- 
cercato pael'e , ortervando in qual grado di latitudine , e 
cfl longitudine convenga , e fi intagli il Meridiano della 
Città ricercata col parafilo delia medefima. 

5. L’Equatore uno parimente de’ circoli maggiori divide 
la sfera in due parti uguali Settentrionale , ed Attirale , c 
ritrovandoli il Sole due volte l’anno in querto cerchio av* 
viene, che sì nella Primavera , che nell’Autunno Ciano ugua- 
li i giorni alle notti, e le notti a’ giorni, onde viene chia- 
mato italianamente Uguagliatore , e da marinari Oltramon- 
tani Linea Equinoziale , perchè appunto gli equinozi feguo- 
no in circa all i 23. di Marzo, ed all i 43. di Settembre, il 
primo nel legno de\V Ariete , ed il fecondo nel fegno della* 
Libra , In tali due determinati tempi tutti i Popoli della 
Terra hanno tante ore di giorno , quarte di nette , fuor* 
«hè quelli , che fono in pcfizicne di sfera paratia , men- 
tre 
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tre per quelli l’Equatore o fi confonde coll’ifteflb loro ori- 
zonte, o poco -più , o meno dallo fteffb s’innalza, o fi ab- 
baca , dal che ne -nafte, che la notteì, e il giorno è chia- 
ro per ore 24., quando il Sole poco fopra deH’ Orizdnte fi 
.innalza, ed è Amile a c repufcoli , quando il Sole per al* 4 
trettanto tempo poco fotto del medefimo Oriionte fi abbaf- 
fa ; ficchi i’ofcura notte per i Popoli Polari farà , come 
vedremo, quando il Sole fi trova ne’ Tropici , ed irt pofi- 
zione di sfera obbliqua. - • * -, 

6 L ’ E eclittica unitamente col Zodiaco i uno de’ circoli 
maggiori, dove fono fegnate le principali 1 2. coftellazioni; 
ogni giorno il Sole ne tocca qn punto diverfo , ora verfo 
Settentrione piegando, ed ora verfo Olirò , -e ficcome par- 
lando di fotto de’ Tropici vedremo , che il Sole d.fcqve 
quella parte di Cielo , la quale «a elfi viene contenuta , 
così gli Aftronomi immaginati fi fonp una via', o fia un 
circolo, che divide paratamente il Zodiaco in due parti 
uguali , e pofio in tale obbbquità che dall’ un Tropico 
all’altro declina . Di pili ficcome $65. 'giorni in circa im- 
piega ii Sole a compire d’annuo fuocorfo, così vedefi PEc- 
clittica in 360. gradi divifa, che ommeflì i giorni de’ fol- 
ftizj, ne’ quali fi reputa correre il' Sole fopra il grado me- 
defimo , corrifpondono quali ai giorni dell’ anno ; e poiché 
in 12. parti, ch€ meli fi addomandano, viene P annodivi- 
fo, nella maniera (teffa in 12. parti è drvifo il Zodiaco, 
ed a ciafcheduna di* elfe viene adeguata una anellazione ; 
'delle quali il nome, e l’ordine to abbiamo, ne’ Arguenti due 
terfi.* ‘ " < , ' * -• . - * '• q, . ■ 4 • 

Sant Aries , Taurus, Gemini , Cancer , Leo, Virgo 
Libraq : , S cor piai , Are ite ne ns , Caper , Ampkora,¥ifces. 
Quattro punti dell’Eclittica fi rimarcano principalmente 
dagli Aftronòmi , i due Equinoziali dell’ Ariete , e della 
Libra, «1 i due Solfliziali dei Cancro, e del Capricorno: 
i primi tagliano P Equatore , ed i fecondi roccano ora P 
uno, ora l’altro de’ Tropici. Le accennate coflellazioni non 
folo fi eftendono full’ Eccl ittica , ma sul Zodiaco ancora , 
che è una fafeia , la quale cinge la sfera , e taglia obbli- 
quamente P Equatore a gradi 23. e mezzo in cirta , in 
guifa , che la metà di effa piega al Polo Artico , P altra 
dP Antartico; quella fafeia fingefi larga 16. gradi*, poiché 
fi bffisrva che i Pianeti ( de’ quali le circolazioni quefla 
falci* rapprefenta ) mentre fanno le proprie rivoluzioni non 
corrono per P Ecclittk* , ficcome il Sole , ma per- 8 . gra- 
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di quinci, e quindi da lei fi dipartono , e vengono percifc 
ne’ loro giri a prendere quel campo , che dal Zodiaco vie* 
ne dileguato. > . 

7. I due Coluri circoli maggiori non hanno altro ufo, 
che di tenere unita la macchina della sfera > uno di que- 
iti circoli, che fi tagliano ad angoli retti ne’. poli del . 
Mondo, palfa per i due punti foltiziali del Cancro, e Ca- 
pricorno , e perciò coluro de’ folllizj fi chiama ; l’altro 

E affa per i due punti equinoziali dell’Ariete, e della Li* 
ra , e perciò coluro degli equinozi vien detto. 

*8. I due Tropici dividendo la sfera in due parti inegua- 
li fono del^ numero de’ circoli minori ; fegnano quelli i 
confini del corfo folate, e fono pàralelli all’equatore ; da 
quelli intender polliamo, donde derivi la varietà delle (bi- 
gioni, che non pure tra fe diverfe fono, ma diverte anco- 
ra nfpetto* a’ popoli divertì; pofchò chiamando noi inverna 
la malfima lontananza del Sole da un qualche paefe , ficca- 
rne E fiate la maflBma di lui vicinanza, Primavera la me- 
diocre nell’ accetto, che a noi fa il Sole, ed Autunno la 
diitanza pure media ; che fa nel fuo receffo : Verremo ad 
avere diate , quando G muove fui Tropico vicino a noi, 
Autunno, quando da quello ritirandoli all’equatore è giun- 
to, Inverno, quando all’altro tropico fi portato, Prima- 
vera, quando da quello verfo l’equatore ritorna. Dall’ ef- 
fer finalmente noi pili, o meno vicini al Tropico, ne fie- 
gue, che piti , o meno intenfe fono le llagioni ; in quella* 
guifa a cagion di efempio affai piò calda è 1’ diate per 
quelli, che abitano fotto il Tropico immediatamente, 
che per noi , i quali ne fiamo 18. gradi in circa lontani ; 
ficcome affai più rigido ò l’Inverno pe’ Mofcoviti , che per 
noi, mentfe affai più , che da noi, da loro il Sole fi feo-- 
ila. Per i pòpoli, che abitano tra I’ uno, e l’altro Tropi- 
co le llagioni fono dupplicate , come chiaramente! fi può 
cònofcere dall’ aver’ elfi due volte il Sole perpendicolare fo- 

S ra del capo, ma di minor durata in guifa, che lo loro 
. llagioni uguagliano la durata delle noftre 4. Ma di ciò, 
quando parlammo delle Zone, e dell’ Ombre de’ divertì abi* 
tutori dèlia Terra. 

p» I due Polari fono circoli minori , ciafcurto de* quali 
jefta lontano dal fuo rifpettivO’ ’Pplo gradi 23. e mezzo, 
tanta efletldo 1 ’ obliquità de’ poli del Zodiaco da’ poli d«l 
Mondo, e raggirandoli tutta la sfera con, 1 * «eclittica iq- 
.Acme i due èltremì punti dell* nife d^H* «eclittica verranno 
• ' -"•••• • a de- 
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a defcrivere intorno ai poli del Mondo due circoli, de* 
quali uno fi chiama Polare Artico, e l’altro Polare An- 
tartico ; dividono quelli la sfera in due parti ineguali, ed 
alfieme co’ Tropici fanno la (fivifione delle cinque Zone. 

10. Le Zone fono cinque, e tutte unitamente abbraccia- 
no la fuperficie della terra da un polo all’altro, e fic co- 
me tutra la circonferenza della medefima è di gradi 560. 
così le Zone tutte faranno unitamente di altrettanti gradi 
sì coroprefavi la parte vifibile, che l’invifibile. Si chia- 
mano ancora col nome di fafcie , perchè circondano da 
oriente in occidente Ja terra : quell’ eflenfione di paefe 
che fi trova trai due Tropici fi denomina Zona*Tonida di 
gradi 47., le due tra 1 ’ uno de’ Tropici, ed un circolo 
polare fi chiamano Temperate , ognuna di gradi 45. , e le 
due tra i circoli polari , ed il polo Fredde fi appellano , 
ognuna di gradi 2$. e mezzo; la fomma di quelli gradi 
importa 180. quale raddoppiata corrifponde all’ intero’ cir- 
colo del Mondo di gradi $60. Perchè un tal nome meri, 
taflero quelle Zone, egregiamente in pochi verfi lo fpieg* 
Virgilio nel lab. 1. della Georg, al 'ver/'. 2J2. 

Idcirco certis dimènfum partibus orbem 
Per duodena regit mundi fot' aureus aflra ; 

Quinque tenent c<elum Zone, quarum una corù/ca 
Scnrper fole rubens , torrida femper ab igne : \ 
Quam circum extreme dextrà , levàq : trabuntur 
Cerulea giade concrète , atq: imbrifos atris : 

Hat inter mediamq : due mortalibut egri t 
Munere conce fa divum : & via feEia per qmbai 
Obliquili qud fe fignorum verteret orda . 

11. La diverfirà delle ombre ha data diverfa denomina* 
zione a’ popoli, che abitano la terra ; quelli, che ahitano 
la Zona Torrida hanno due nomi Afcj , ed Ampbi/cj ; 1 ’ 
efler Afe} accade , quando il Sole corre perpendicolarmen- 
te fopra il Zenith , ed allora i popoli non hanno alcun’ 
ombra; Ampbi/ci , perchè una volta gettano l’ombra 'ver* 
lo fettentrione , e l’altra verfo mezzo giorno. Gli abitato- 
ri delle Zone Temperare hanno le loro ombre contrarie, 
gettandole ciafcuno verfo il fuo polo , e quefli chiamanti 
Hetero/ci . 'Gli Abitatori .finalmente delle Zone fredde fi di- 
cono Peri/ci, perchè l’ombra gira loro all’intorno. Oltre 
di quelli vi fono altri tre nomi di popoli pes la diverfa relazio» 
n e, che hanno con noi; Antipodi fi dicono quelli , che abi- 
tano in luogo diametralmehtc al nollro oppofio , aventi 
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una ugual latitudine in quantità, ma fotto diverto po|o, 

( feppure ambedue non fi trovaffero fotto 1* equatore ) e 
t fotto il meridiano difcofto dal nollro Zenith gradi 180. 1 
Renaci diconfi quelli, che abitano fotto lo flelTo paralello 
con noi', o non fiano letto lo (ledo meridiano, o lo fimo 
Anttci finalmente fono quelli , che abitano fotto il mede- 
fimo meridiano con noi, ed hanno la medefima latitudine, 
ma fotto polo diverfo , onde vengono ad avere Aaggioni 
Tempre oppolle alle noli re . 

12. Per compire quello breve trattateli© , e per maggio» 
cognizione della Geografia fi alfegna per ultimo la fpiega- 
710 ne de' Climi, de’ fonti , e delle mifure itinerarie . Per 
clima mtendefi uno fpazio della terra comprefo tra due 
circoli paralelli all’ equatore in guifa, che dall’uno all’al- 
tro circolo palli una mezz’ora di differenza di giorno maf- 
fimo; e cominciano quefii climi a contarli dall’equatore 
lidio, fotto di cui il giorno collantemente di ore 12. , 
ed arrivano fino al circolo polare sì Artico , che Antarti- 
co, fotto di cui il giorno è d’ ore '24. Perciò 24. climi da 
noi fi contano a differenza degli antichi, i quali credeva- 
no deferta quella parte di terra, che fi ellende tra le 12. 
ore, e 12. e mezza di giorno malTìmo : ne avevano noti- 
zia oltre quella regione , che ne ha ore 16. Sette climi 
però contavano , e palfar li facevano con quell’ ordine fo- 
pra i feguenti luoghi 
Merot . 

Siene. • 

Aleffandria . " 

Rodi. r ^ 

Roma . 

Ponto Enfino , " ' t * 4 r <»► 

Bocche del Bori finte. 

Oltre li detti 24. climi, che noi contiamo, e che giungo- 
no fino' al circolo polare, ve ne fono tra elfo, e il polo 
, «ltri 6 . , ciafcuno de’ quali ha differenza fopra l’altro di 
un mefe di giorno intero . Non deve però crederli , che 
quelli climi ellendanfi con eguale fpazio fulla terra , che 
anzi a mifura, che più fi accollano al polo, piò fi vanno 
flringendo, come veder fi può nelle Tavole de’ climi, lun- 
ghezza de’ giorni, elevazione di polo, larghezza de’ mede» 
fimi climi ec. 

Tanti Venti contar fi polfono quanti fono i punti dell* 
orizonte, a ciafcuno de’ quali un vento diverfo dall’ altro 
. ’ • fi può 
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fi può affegriare . Ciò non ottante da’ Piloti 32. fé ne atte- 
gnano generalmente, i quali battar poflono per ciò, che 
•onceme la navigazione. I 4. principali, che fpirano da’ 
punti Cardinali dell’ Orizonte fono per gli Italiani Tra- 
montana, Levante , Ojìro , e Ponente’, e per gli Oltramon- 
tani Nord , Eft , Sud, Ovejl. 4. collaterali tra 1 * uno, e 
l’altro di quetti, per i primi Greco , Scirocco, Lebeccio, e 
Maejlro : per i fecondi Nord e jl , Sud-eft , Sud ovejl, Nord- 
ovejl . Altri 8. venti, che porti fono tra un Cardinale, ed 
iin Collaterale prendono il loro nome formato dalla con- 
giunzione de’ due nomi dell i due. venti , tra quali fi tro- 
vano i Gli ultimi 16. altri venti prendono il nome da un 
vento Cardinale parimente , e da un Collaterale coll’ ag- 
giunta di Quarto, in guifa , che ciafcuno di etti comincia 
dal nome di quel vento, apprettò il quale egli fi trova, 
e finifce col nome di quell’ altro , che é a lui più lonta- 
no. Sì de’ primi 8., che de’ fecondi 16., fe ne può vede- 
re l’ordine, e la difpofizione nelle buflble efatte de’ venti, 

? [uali noi non riportiarrlb più in carta per non etterfi mai 
erviti di alcuna figura impretta, ma ciafcuno può facil- 
mente da per fe fletto intenderli , fidando folamente i quat- 
tro punti Cardinali di qualunque Orizonte, e particolar- 
mente la Tramontana , o fia il Nord. 

Le mifure itinerarie fono diverfe fecondo la diverfità de’ 
popoli nell’ artegnare la dittanza da un luogo all’altro, 
computandovi alcuni la obbliquità delle rtrade, che vi con- 
ducono , quando geograficamente fi confiderano le dittanze 
per linea retta, ciò che apporta molto sbilancio a chi pre- 
tende rapportare Ip mifure itinerarie volgari alle leale geo- 
grafiche . In molti libri fi ritrovano Tavole, nelle quali fi 
offervano co’ gradi deli’ equatore , che per ogni nazione 
fono gl’ittettì, le diverfe maniere, che tengono diverfi po- 
poli per artegnare le dittanze de’paefi, affinché conofcer fi 
porta la proporzione, che patta tra la di loro diVerGtà; 
Non fi fa menzione delle mifure Americane , ed Africane, 
toltene le Egizie, perché da paefani di quelle parti non fi 
computano le dittanze, o a miglia , o a leghe , ma o a 
Giornate , o a Lune', e chi di etti fcrive, fervei! commune- 
mente delle mifure del fuo proprio paefe , o del paefe di 
quelli , che ne fono i padroni . 
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"? ‘ • Delle cofe più rar 0 ritrovate , ed inventate : delle 
• ■ • aiverjt Sette , e Religioni de ’ Popoli .• f 

de' termini da fiaperfi avanti lo Jiudio 
della Ideografia, 
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Q Uant» di bello in fe la Terra chiude, 

„ £ quanto ancor di (opra ne produce 
\ Tutto ferve dell’uomo alla virtude, 

Parte natcolìa, e data parte in luce. 

- :• ,• Sì- 

Doni a! Genere Uman lìupendi , e nuovi 
Furon la Calamita : e chi nel fuolo 
Deda Magnefia la ricerchi , e trovi 
La via non perde, che gl t addita il Polo; ! 
56, 

I Metalli, e le Pietre di Amianto 
Un dì (ìlare, e in tela poi telTute 
Della primiera Antichità fur vanto 
Forte da molti non ancor credute. 
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Voi del mare Eritreo coralli , e perle. 

Diamanti del Timavo , e dove fperfa 
• . Avete la miniera, in cui-già* dierle * 
t Artefici primier foggia diverfa? * 

V • * 58 ii. 

Ma dove mi trafporto, e dove i’ fono, 

Se fol mi retta a divenir ben pago. 

Ch’io qui ricerchi ri prezjofo dòn» 

•‘Che fatto arena giace in riva al Tàgo f 

’ uOÉyK' 

£• Sul dorfo deH’Jiflabile elemento • 

'v /Vide 1 Europa ben venir da funge 
Carca la Nave di preziofo argento 
Che delle Genti il cuor ne crucia, e punge , 

60. 

L* Bufivi a in Amalfi ritrovata . / \ < 

fece il corto ficuro all’Oceano, ; 

•m De’ pendoli la forza rallentata 

T.,;; /// L>ne(t ^ Ca P“* no • l) 
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v 61. ’ 

I! tefler della /età , e Jìampa , e polve 
Non fu de’ noOn tempi invenzione? 

Celere ri colpo (carica, c nlolve 
Il Mortaro , la bomba , ed il Cannone. 

62. 

Ma tempo ò ornai, che le note, e dràniere 
Piovincie, donde rucquer epfe tali 
Vengati deferite , ed ivi le Miniere 
A vantaggio adeguar deili mortali. ' * % 
6?- 

Di quedo Mondo ciafcheduna parte 

San quelle Antiche , o pur lìa quella Nuova 
Qualche dono preziofo a noi comparte 
Che in ognuna dell’ altre non fi trova. 

64. • ‘ • 

Di Reobarbaro vien la Tartarea 

Ricca, e feconda, e verfo Borea s’erge: 

Che d’Orfi, e Lupi bianchi opima fia' - ' ; 

Picon la nuova Zembla , e Io Spitzberge , ’ 

ó 5 . 

L’ Aj-nca , e le Montagne dell’ Atlante 

Ripiene di Corro», Dattali ,-e Attinte; . , v 

Con tutti gli altri modri l’Elefante 
Conviene fol nel Nr/o, o Negro fiume. 

^ • » 66, • 

Tutja 1’ Afta di droghe appieno abbonda . 
Siano invernali le dagioni, o efiive, 

Verfo 1’ Indico mare \ pih feconda • * • 

Tra l’ ifole Molucche , e le Maldive, 

67. 

E quanto e grande mai tutto 1’ eftenfo 
Trovànfi Fiere , e Cinnamomi eletti, ' • 

In una parte Mirra , Aloe , ed lncenfo y 
Cameli in altre , e barbari Ginnetti . . 

68 . 

Pria però, che facciam la deferizione 
Idonea di tutto l 5 Unjverfo, 

Fa d’uopo, che veggiam la Religione 
L d’ogm Gente il codume di verlo. 
óp. 

L* Ada , che fu la prima ò tutta immerfa 
jNella falla credenza a Macometto : 
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^ E per averta un poco pm pcrverfa 
•' Stanfi i Chinefi di Confucio al detto, 

’U ; » » 70*- • - . • , ’ p 

Nel Giappone , e Cor^z , ^ìella Formo fa 

Quanti Eroi vi fudar per far acquili* : v 

■ Ed ora ( oh oofa a dirfi mortruofa !, ) 

Adorar» chi* calpefta t Croce , « Crifto. 

* , V * 7*- •. 

Pel Soie, e della Luna adoratori 

Fanfi di Jeffa i barbari* Ifolani , 

O pu/ proftrati gettano tefori 
< Verfo Mmofle, e Belzebubbe infani, v r . > 

. ì i •. ■ < yg _ • v 

Tutta la Pèrfìa del fuo Alì Profeta 

Siegue i fallì dettami, e non ancora * 

■' Si ritirano Rodi , e' Cipro i e Creta * 

Coti tutti quanti i gol lì di Ba flora, 

’ . • . 7J- . ' 

Sarebbe il Crirtiaaefimo dififufo > 

In Europa non fol, ma in altri lidh r 

* Se non vi fofTe in <oh mirto, e confali) 

* Il G alvini fla, t jl* Luterano infidi. 

■*" - r " v •* 74* 

Provincie elette fiir Germani a, e Norde 
Ma col fcorrer de* fecòli , e degli anni 
Le refe un rio veleno e cieche, e forde 
Co’ regni Iberni , D anici , e Britanni. 

" ' 75 * k 

E per giungere al fin; nel nuovo Mondo 

' Chi quello indufle, il fol gran Carlo tallo, 

. E f* P ur vi rimane intatto , e mondo 

, Opta i di Spagna, ie Francia , e' Portogallo ^ 

$ • f 76. u ' - 

Fora de’ verfi miei lungo il fermone 
A chi altre cofe di faper desia: * 

Farebbe all’altrui mente confufione 
Mcfcer tam’ Arti colla Geografia 

: . '■ ■ » 77' ' 

Qui dolo fc tempo, che l’ingegno sfoghi 
Quale V infauflo Paefe , e qua! gradito : ’ 

Noti de * 1 Regni li pià belli luoghi, 

Pfc’ TVJonti , « Mari*, e Fiumi .allegai il fico, l 

\ ■* A‘» <*. . * . a* *. 

5 a Fa . 
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Fa d’ uopo or qui , che Tu mia Mufa éfpongz 
Varj termini al mar dovuti, e al luolo .* 

Sol voglio io, che il mio dir tanto proponga 
Quanto riguarda l’eflenfion del Polo. 



Tre continenti Ignoto, Nuovo*! e Antico ' 

Formano !a gran Mole, e Banche, ed ffolè 
E Pronsontotj , e Capi , ed il gran Pico 
Di Tenarida infiltri colle Peni fole, 

80. ' 

, pel mar forno gli Euripi , i Golfi, e i Stretti 
I Laghi , e i 1 Cafp io fol tettano interni 
Nell’origine lor fono nfìretji '* 4 

lei terra i fiumi , e 'nelle foci eftferni : 

* , 8 i: ' • ’• 

iTntti corrono al mar, che noh ridonda 
Benché l’acqua di qifefti in sir formonti 
Per vie fegrete il fatto perde l’ondà. ’ , 

Che fuol pfodur full’erte cime i fonti. 

8g; ,• * 

Ripe, Balze, Vallate, e Scogli alpeflri 
Miniere, atre Caverne, informi Spechi , 

E voi tétte del fuol parti fdvelhi 
Immote liete al rimbombar degli Echi. 

- , ' 4 • • 4 8$. ‘ • • ' ' ) 

Da’ Po!.i entrambi, e dall’ Oaàfo all’Orto 
In largo, e lungo fua figura effonde', 

Ed ogni punto fVa di quefti inforto ’ ", 

Dalla parte vicina il nome prende, 

I. La Calamita c, una torta di pietra férrugìnofa ,ri«l pe» 
fo , e nel colore, quantunque più dura , dotata di divari* 
proprietà firaordmarie , come attrattiva del ferro, direttiva 
al polo , inclinatoria ài 1* Ofiizonte immediatamente al ne- 
dffimo polo^fctropolio , ie’quali proprietà communica al 
ferro, fui qual fondamento fono lavorati- gli aghi nautici 
nella Buffala, Si ritrova communernente nelle miniere del fer* 
ro ' ed alle volte in pezzi affai grandi . Da Eraclea Città 
dilla Magnefìa fu ‘chiamata Lapis Heracleus , e fi dice, che 
da tale provincia prpnHeffe il -no fole y‘ altri” ne derivano la 
voce da un pallore, chiamato 'Magnes , che /u il primo a 
fcoprirla ' col forfo del fuo battone - uncinati .fopra il monte 
Ida .1*$ migliori calamità oggi giorno fono quelle della 
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China, dell’Arabia , e della Macedonia ; (Sii Antichi ne 
avevano quattro fpecie differenti nel dolore, e nella* virati : 
1 ’ Kttophj , la Magne/tana, la Beotica , 'e \\Aleffandrina }~ 
edì però ne facevano ufo nella medicina : ed* i Moderni più 
fortunati le ne fervono per f.irfi guidare piti «curi nelle ld* 
ro navigazioni. La potenza attrattiva dei ferro nella ela- 
mita fu nota agli Antichi , ed è mentovata da Platone , e 
da Euripide, che la chiamano la Pietra Erculea \ ma la po- 
tenza direttiva , che d i (pone i Tuoi poli per il meridiano 
di ogni luogo, e fi dirizza verfo Tramontana , e Mezzodì 
i cognizione molto polleripce , dataci da Marco Polo Ve- 
neziano , come deriv.ua, da’ Cbinefi -nell’ anno izóo. . .FkM 
V-io poi «li Gioja Napoletano della Città di Amalfi ne ha 
fatta mighore (coperta nell’anno 1302. , portando per ciò 
il fuo paefe la \Buffola per infegna . E’ quella una fattola, 
che include •un’agp calamitato , che Tempre (la rivolto a-.l 
Settentrione , toltane poca declinazione, che è varia in va- 
rj luoghi , ed anche in varj tempi nell’ ideilo luogo ; nel 
mezzo di quella Scatola ò fi(fo uti pernc^perpendicolare * che 
poria una carta , fu ! la. cui fupcrior fuperricie fono deferitti 
molti circoli .concentrici , 1’ edremo de’ quali è ^ivifo in 
$6 o. gradi , e l’altro in $2. punti , corrilpowdenti'a’ 51. 
venti, da noi di (opra riferiti; il tutto è benchiufo, e co- 
perto da un vetr^, acciò polla offfrvatfi il movimento del- 
l’ago, e ne’ vascelli di navigare viene la fcatòla follenurà 
da’ fili di Ottone,, per tener fempre l’|go ©montale , De’ 
feiromeni della Calamita (petta *’ Filofofi , e dell’ aio della 
Buffala a’ Piloti di tarne lungo, ed erudito ragionamento. 

11 . Le ^ffi /liète nella doria naturale fono luoghi (otterrà, 
dove fi cavano de’ minerali, de’ metalli, e delie pietre pre* 
ziole. I minerali , -p Gano follili fono un compodo , che in 
tutti- a riguardi raflomigiia al metallo , e folamente non Ò 
malleabile, unito con altro follile, come (ale, zolfo , Dter 
tra, terra ec. .' i piq fpeciofi minerali fono l’ Antimonio , il 
Cinabro , il Bifmuto , i \Calaminart, il l'ittiolo , la Marc a fife , 
la Pietra Ematite , la Magnete , P Armene , lo Stellato ec. . 
Attribuifcor.o alcuni la formazione de’ minerali all’azione 
del fole di fuori : altri al fuoco centrale di dentro : ed al- 
cuni penfano , che fi faccia il rutto da! freddo con l'unire, 
oiadenfare v e congelare certi dicchi della terra. L’efperien- 
ze , che lì fanno (opra tanti divertì minerali fpettano a’ Fi* 
lofofi,-e particolarmente a’ Chimici. 

, i Metalli fono corpi ponderofi , fidi , rifplendenti u Che fi 
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fondono , e dfrengon riunii col fuoco , e per mezzo de! fred* 
do s’indurano in una maria folida, capace di eriere diitefa 
lotto il tnartellp . Sei lono i più rinomati metalli , cioè V 
Oro, P Argento ,' il Pipmbo, il Rame , il Ferro, e lo Stagnài 
a quelli ordinariamente fi iuole aggiungere il Settimo, cioè 
il Mtrcuno , o fi a P Argento -vivo. I metalli fra di loro fà- 
cilmente fi urfilcono, e tan lega, come vediamo in tante 
nobili, ed eccellenti manifatture. 

Le Pietre prez'ofe , chiamate altrimenti Gemme , o Gioje 
fqno pietre itràotdinariamente dure , trasparenti , e di un 
bel colore, ed acqua,* quelle fono di tre fpecie : alcune in- 
tieramente trafparenti * come il Diamante non colorato, il 
Rubino di un fui colore, e P Amat/Jla di diverfi colori j le 
brillanti, o rifplendenti , come il Granato di, Boemia i‘‘e le 
Semitra Sparenti , come V Opaio . Una rimile divifione v ' ma 
più preuita viene da altri ariegnata in pietre opache , Jemio- 
pache , e trasparenti : Le Opache tono di un colore, come 
la TurcheSe, o di varj colori , come il Lazuli , ed il Diafpro: 
Le Semiopaclie o h^nno i loro colori permanenti, come 1* 
Agata, il Calcedonio , V Onice , il Sardonico , la Corniola , 
«d il Brillo : o i loro colori varj , fecondo la pofiziqne 
del lufhe, come V Occhio di gatto , o VOpalo : Le Tralp*- 
renti fono o con colori , come il Topàzio , ed il Giacinto 
gialli.* il Granato , il Rubino,’ 1* Amati fia «rolli : il Zaffiro 
d* acqui, o V acqua marma violacei.- lo Smeraldo , e il Cri- 
Solito verdi i overg fenza colori , come il Criftalìo ,• o H 
£U amante falfo, il Zaffiro bianco, ed i! Diamante vero .’E 
ciò balli per avere fidamente accennato il nome de’ pili 
particolari minerali, metalli, t pietre prezfofe * il di più 
fipetta , come abbiam detto, a chi filofofeggia fopra la fcien- 
za della fìoria naturale ec„ 

III. I Pendoli fono corpi pefanti fofperi in maniera, che 
pofTono vibrare , e dondolare avanti , e dietro intorno a 
qualche punto firio per la forza di gravità. Le vibrazioni* 
o fiano ofcillazìonf fono tutte ifocronali % o fa.tte in fpazj 
di tempo perfettamente uguali; quindi è, che' il pendolo 
diverttft* il pili efatto Commetto, o iflromento da mi fut afe 
il tempo, che fi trovi nel Mondo. Chi per il 'primo orier- 
vò I * ifocroniSmo de’ pendoli fu il Riccioli, e l’Huyngens 
fu il primo , che applicò il pendolo agli orologi . I pendo- 
li fono femplici , o comporti : Jèmplice è quello , che Corta 
di un foio pefo confuieraro , come un punto, ed una linea 
retta iarieflibrie, priva di gravità % fofpcfa ad un centro, 

evol- 
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2a « l’uno dall’altro, c dal centro, intorno al quale etti 
vibrano ; della dottrina poi , e delle leggi de’ divelli moti 
de’-|>endoli Icien tifica mente ne trattano 1 filofofi nelle loro 
matematiche, ed i pilori ne’ loro viaggi ora verfo i poli,' 
ed ora lotto la linea equinoziale, mentre in certe parri 
hanno bìlpgjno di accorciarlo,' ed m altre di allungarlo, o 
divelameme uilporlo ec, ; 

. IV. La SjLimpa ( parlando della rimoderna ) b un’arte 
di prendere unprelli mi coii’ njchiollro da’ cara* ieri , o ligu- 
re mobili l'opra 1^ caua , carta pecora, o ùmile materia . 
Popo 1 decantati Chinefi, che pretendono aver ritrovata la 
(lampa da molti , e molti lecoli , gii Europei hanno la 
gloria di sì nob'ile invenzione. La Germania per la prima 
ne riporta il vanto in pe Città , che ne pretendono il pri- 
mato, ciob Argentina in perloha di Giovanni Mante! , Ma- 
gy*za nelle pci'tone d; Giovanni* Gutttmberg, e Covarmi 
Full y . ed Haeriem in pedona di Lorenzo G.cvanni Kc 4 ìer| 
ma benché la quélhone tra letterari non ùi defila , tutta-< 
Via la pluralità de’ voti ha, Ifempre avu:o Mugola. Fu 
ritrovata dunque la (lampa nell’ anno 1441., ma le or-, ne 
rinomate opere, che ufcirono alla luce lono il Catholcov 
lanuetifis in data dell’anno 1460., ora elìderne nelia libre- 
ria del Re d’Inghilterra; La Bibia' Latina de! 146*.', ora 
nella libreria del Re di Frància ; Gli Ojfizj di Marcò Tul- 
lio* Cicerone del 1465., e Sant’ Agoftino de Ùivitate Dei 
de! L’anno 147 j. ec. 

, Falsò la (lampa da Haerlcm in traila a Roma nell’ an- 
no 14Ó7. , e quindi fi dirfufe talmente, che vennero im- 
presi 1 libri in lingua Ebraica , Greca , Cotica , Italiana ec. 
Con vantaggio, ed Utilità di tutte .le nazioni, pa&ò iti Afta, 
Africa, e^i America/ e fellamente 1 Turchi rigorofamente 
la proibirono in tutto il loto impeto , credendo , che la 
troppa commvm fazione con i libri potefTe cagionare qual- 
che cambiamento nella Religione , e nel Govefno . Final- 
mente fenza più diffondere in una erudizione sì vada', gli 
óperarj impiegati nell’arte delia (lampa fono di due (orti: 
Gompofitori , j quali ordinano, e difpotìgono !e.'letterè di- 
(tribune in fuperiori ,*ed inferiori cafelle,in parole, linee, 
pagine ec. fecondo il manuloritto dato lóro dall’ Autore; 
le caleìle fono divife in piccole nicchie, ed in quelle fono 
difporte le lettere maiuscole, le piccole, le accentate, le 
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correnti co’ fuo'i punti, virgole, fpazj , quadrati ec. Stam- 
patori quelli, che attendono al torchio, applicano Pinchio- 
ftro fopra le medefime lettere difpofte, e ne prendono P 
impresone . Molto fi potrebbe dire fopra quelli operar/ 
per darne una efatra contezza , ma ciò badi per quello, 
che riguarda il noftro iftituto. 

L’ invenzione della carta di lino deve edere neceflaria- 
mente più antica»della fiampa , e fra tanti Autori, che 
hanno fatto diligenti ricerche per ritrovarne il tempo pre- 
cifo di tale invenzione almeno pieflb gii Europei , Scipio- 
ne Mafie i ci aflìcura, che nella lettura di molte fcrirrure, 
memorie, e diplomi non fi è abbattuto a -trovar P ufo di 
tal carta prima dell’ anno 1367. Cjli antichi fi fervirono 
de’ papiri , deile correccie, e foglie d’ alberi; I Chinefi 
pretendono con molti altri Orientali avere avuta carta pe- 
cora finitima, ed anche carta bianca di bombace, e di 
Jinò : ed i Romani, ed i .Latini per dare ad intendere le 
loro fcritture, e i Mro libri fi fervivano de’ termini bitte-, 
liber , fotium , tabula , fcheda ec. Per concbiudere finalmen- 
te fi crede dagli Antiquari, che'ogli Arabi abbian por- 
tato tale invenzione nella Spagna, o che i Greci fagliti 
da Coftantinopoli la poneflero in ufo la prima volta a Pa- 
tì lòa , da dove fia derivata in tutta l’Europa. 

V. La Seta un filo molto Cottile , molle, lucente, « 
delicaro, opera di un Infetto .chiamato latinamente bom- 
bice , ed italianamente bigatto , o verme della feta . Gli 
Antichi ebbero la feta, ma conofcevano pochifiìmo l’ufo, 
e la manifattura ; la prima volta inventori nel!’ ifola di 
Coj l’arté di lavorare la feta, e Pamfila figliola di PUtis 
n’ò onorata quale inventrice. Fu tanto rara ne’ primi tem- 
pi , che fi giunfe fino a venderla a pefo tPoro, -e P Im- 
peratore Aureliano rifiutò di comprare per la fua fpofa 
un’intiero abito di feta puramente a mptivo del «caro prez- 
zo delia medefima . Alia fine due monaci , che venivano 
dalle Indie a Coflantinopoli P anno 555. portarono Ceco 
una .gran quantità di bigatti , ed infieme le iftruzioni per 
farne nafcere le ova, allevare, ed alimentare i vermi, ca- 
varne la fety, filarla, e lavorarla, e fiabilirono l’arte del- 
le manifatture ad Atene, Tebe, e Corinto. Ruggiero in- 
di Re di Sicilia nell’anno ijjo. Ja (labili a Palermo, ed 
in Calabria; finalmente la Spagna, l’Italia, e la Francia 
la imparò da Siciliani, e da Calabrefi . Come dal bigatto, 
cd in quanto tempo IV faccia quello nobile, e gentile la- 
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▼oro non appartiene a noi efaminarlo :*■ folo diciamo, cho 
l’ufo della feta fu antichìlfimo nella China, ne) Giappone, 
e nella'Perfia , e che altre varie Provincie fono sì fertili 
in gelfi , ed il loro clima sì piacevole' alla natura di que- 
lli vermicelli, che la quantità di feta, che. vi lì produce 
è incredibile , e fa il commercio maggiore delle Indie 
orientali ; che quello medefimo commercio è grande in 
oggi a Lione dr Francia, in Inghilterra, cd in altre par- 
ti ancora di Europa ec. che finalmente il bigatto è un’ in- 
fetto non men conliderabile per la materia prcziofa , che 
egli fomminillra per diverti drappi , che*per le molte for- 
me , che egli allume prima, e dopo di reflare avviluppato 
nè! ricco gufeio , 0 palla , che egli medefimo fi teffe ; da 
un piccolo ovo di circa la grandezza di una teda d v ag'o , 
che è il primo fuo (lato, egli diviene un verme di conve- 
nevól grolfez/a di un color bianchiccio, che tira al giallo; 
in queflo (lato fi nutrifee di foglie di moro, o gello, finché ef-, 
fendo giunto alla maturità lì avvolge in un Tacchetto di 
feta della grandezza in circa , e figura di un’ ovft di co- 
lomba, e lì trasforma in una Crifali , o fia Aurelia ; in 
quefto (lato egli rimane lènza alcun fegno di vita , 0 di 
moto , finche alla finè fi fveglia' per diventare una farfal- 
la , dopo di efferli fatto da fe un paflaggio fuor del fuo fe- 
poic*o di fera ; e finalmente morendo in fatti egli fi pre- 
para mediante un’ ovo, o il Teme, che getta ad una nuo- 
va vita;, a riaflumer’ la quale lo ajiità il calore. (Jell’clli*. 
va flagione. 

VI. La Polvere è una ccmpofizione di falnitro, zolfo, 
e carbone meféolati infieme , ed ordinariamente ridotti in 
granelli, che prende facilmente fuoco, e fi rarefò, ed ef- 
pande con gran vemenza ; a quella noi dobbiamo tutta 1’ 
azione, e tutto l’ effètto de’ cannoni , delle bombe , colo- 
brine , mortati, falconetti , fchioppi , ed altri pezzi di ar- 
tigliaria , talmentechè l’arte militare moderna, e la fortifica- 
zione ne dipendono totalmente . L’ invenzione della polve- 
re *vieiie attribuita ad un monaco Chimico di Fributgo, 
chiamato Collantino Analzen nell’ anno 1380. , per altro 
da m< ^ t * fi pretende , che fia pni antica sì nel tempo di 
Alfonfo. XI. Re di Cafiiglia nella guerra contro i Mori 
l’anno 154?., come ancora più oltre nel 1316. al tempo 
del celebre Frate Rugiero Bacone da Vejolamio, che no 
mina una tale Com polì 2 ione in termini efprelTì nel fuo 
trattato de nulhtait Magi* , così dicendo: Voi porete for- 
*■*’. ' ' ' ma* 
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mar tuoni , e lampi a voftro piacere col lolo prendere del 
zolfo, de! nitro, e dèi carbone, i quali da per te foli 

non fanno effetto, ma mefcolati aflìeme, e riftretti in un 

luogo chiufo cagionano uno Crepito, ed uno (coppie mag- 
giore di quello di un baleno e tuono. L’ invenzione del 
t 'annone di bromo fi attribnifce a Giovami Owen •nell’ an- 
no , ma chi ne fece la prima forma di cartone, di 

corame, e di legno, o di cojo fu poco dopo il ritrovamen- 

to della polvere da fuoco; ed andiede quefta prima torma 
in maro de’ Getiovefi , da loro roita a’ Veneziani »*«»• 
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che infurine guerreg^ravano quelle qua potenti 



iliche . Le Bombe poi furono porte in ufo , come a rum 
pretendono , la prima volta nell’ affedio di Napoli f*t(o 
da Carlo Vili, ne! 1495-, e Genova n’ebbe grave rian- 
dai!’ armata Francefe l’anno 1ÓS4.. La Bombarda u vuole 
effere più antica del cannone: Je aitre artiglierie fonq ne- . 
rivate da quefle, e porte in opera in diverti tempi per 
ufo della guerra, e per difef* .delle piazze, e de porti di 
mare, come le Mine , le Granate ^ le Colubrine ec. 

VII. Le Dròghe , o fiano Aromi fonq molto numerale, 
e fanno la maggior pa*te del commetto per ufo della me- 
dicina, delle finte, e delle atti meccaniche, alcune di 
ouerte nafeono in Europa, ma la quantità -maggiore viene 
Portata dal levante, e dalle Indie orientali, eci occidenta- 
li I Tintori le adoprano di due forti, e di «{Delle S; che 
colorifc.no , e di quelle, che fan prendere i colon piu 
fplendenti. Sì dell’ una, che dell’ altra forra notreffimp dir 
re le pili particolari , affienandone in piccolo catalogo il 
folo nome, ma per brevità diafeheduno può da per le ifot- 
fo cercarle ne’ propri Calepini , e vederne la denmzione, 
e l’ufo vantaggioso, al quale fervono. 

VII. Li Termini , che devono faperfi da chi .intraprende 
lo Audio della geografia fono rtioltiflrmi , ora ulati in un 
linguaggio i ed ora in un’altro da diverfe Nazioni, ma noi 
de’^piò ^particolari notaremo il nome latino col proprio tt- 
gnfficato italiano , dando nell’ ifteffo tempo cognizione di 
quei luoghi più rinomati nel Mondo , a’ qua.i ( >lpetta pro- 
priamente un tale fignificato < . _ r 

1. Oceanus il gran mare del Mondo , o fia Oceano , fe- 
condo i quattro venti Cardinali fi nominauo 4. Oceani , 

’ che bagnano tutta inforno la Terra ; dalla parte dt Tra- 
ri ntana fi nota l’Oceano Settentnona/e • o Boreale > o Ge- 
lato • dalla parte di mezzodì Oceano Mer f dio»ale , o AtjJtra- 
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Iti 0 Etiopico •' dalla jiarte di Ponente Oceano Occidentale, 
o Occiduo , o Atlantico : e dalla pane di Levante Oceano 
Orientale , o Eoo , o indico; l più particolari Oceani fi poi- 
lono otfervare i'opra le iarte. 

zi Mar? lignifica una gran parte del medefimo Ofcaifo , 

*!a quale per lo più prende il nome delle vicine terre, che 
bagna ; i più rinomaci dentro terra tono il biadi terraneo , 

• ed il Baltico. 11 Cafpio porta il ndme di mare, quando ti 
dovrebbe chiamare un gran lago per eflef chiufo, e circon- 
dato dalla terra: tuttavia perche i’acqua è Uffa , edhatut» 
te le qualità di mare con tal «urne li chiama; il fiume Fo/- 
ga di Mofcùvia, che vi sbocca con gran copia difacq.ua do- 
vrebbe farlo crefcere , ed ulcire da’ luoi termini , npa cifc 
non leguendo, ii è riflettuto, e creduto da diverfi Viaggia- 
tori , che detto mare per lotterranei canali vada ccn al- 
trettanta copia di acqua a contenderli col fiume Gange nel- 
le Indie , full’ otfervazione , che totalmente le acque non 
depongono il fapore del lalfo . Sulle rive di quello mare 
l’anno 1721. fu feoper-ta una gjran fabbrica di pietra mezza 
fepolta nell’arena dr architettura limile alle rovine dell’an- 
tica Peifepoli , *1 in ella ritrovati più di 5000. volumi ri- 
porti in un’ armaro , i cui fogli erano di . color pavonazzo v 
con i caratteri bianchi, ma che nelluno finora li abbia po- 
tuti leggere . 

3. Stnut Golfo, 0 Setto dicefi , quando il mare fa qùaN 
che grande incurvatura nella Terra , come il Golfo di * 
MeJ]ico nell* America , di Coromandel neJl’Afia , di Moiam'- 
breq nell’Africa, e di Venezia nell’Europa. • . 

4. .F return (Letto di mare fi dice , quand^ due terre fono 

tanto vicine , che da poca acqua tono framezzate ; così, è 
il fatnofo flretto di Gibilterra tra la Spagna , e l’Africa, 
chiamato dagli antichi Fretttm Herculeunt da’ due opporti 
monti Apila , e C alpe ; cosi ancora lo rtrettp de’ Darda- 
n^Hi' tra 1 ’ Europa % e l’Afia, detto dagli antichi Bcfpbortts 
Thracius dalle due oppofìe fortezze di Siefius, (> Avydus ; 
Nell’Ifole dell’Indie Orientali lo tiretto della Sonda , e nell* > 
America Meridionale folto la Terra del Fuoco il rinomato i 
flretto Magellanico C ìfe. - , 

5. Euripus fe uno tiretto pericolofo nel mare, dove l’ac- 
qua va girando, ed inghiotte turrociù, che le fe appretta; 
a varji ftretti compete quetto nome , ma >1. più nobile , e 
famofo è lo ftrerto di Negroponte chiamato comunemente , 
VFuripo tra l’antica Eubfca, e Beozia, e fecondo, che ne 

feri- 
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ferivano Pomponio Mela,.Strabone , Seneca, e Plinio, ha 
ogni giorno nn tale influflTo , e fluflò , che pare un rapi*' 
didimo torrente . 

6. Lacus lago è una grande eflenfione di acque , chiute 

d’intorno dalla terra ora di maggiore , ed ora di minore 
grandezza : quando poi l’eden (ione folle piccokffima. non* 
piti lago, ma Jìdgno fi chiama. . 

7. Palut palude , cioi acqua morta framifchiata di fan- . 
go /celebri furon 'anticamente in Italia. le paludi Pontine 
nella campagna del Lazio vecchio, e celebre ancora predo 

i Greci la palude Meotide . « • - 

8. A ìftuarium chiamali quel luogo , ove il mare per il 
il fluiTo, e rifluflo ciunda con ftrepito; frequenti fono que- 
lli luoghi oggi giorno in Irlanda, ed in Scozia, &c. 

9. Infula una porzione di terra circondata d’ intorno dall’ f 

acqua; moltifTìme fono nel Mondo, e quafi infinite e tal-* 
volta in gran numero unire infieme, come le Moluccbe , e 
le maldive nel mare Meridionale dell’ Alia, ma le maggio- 
ri, e pdl faipofc loro l 'Inghilterra in Euiopa \,Madagafoar 
nell’Africa, il Giappone nell’ Alia , eia California ( le pu- 
re Ifola ) nell’ America. • > ' 

10. Aitripeiagus e una radunanza di molte Ifoletre vici- 

ne maggiori, è minori,- dueMòno i più rinomati-: in Eu- 
ropa l’ Arcipelago nel Mare Egèo , e tra l’Alìa, e 1 ’ Ame- 
rica P Arcipelago di S.Lazaro. \ 

tf. Peninola \ quafi un’ Ifola circondata sì dall’, acqui , 
ma da una patte unita alla terra ; la più grande del Mon- 
do farebbe P Afoca tutta , la quale d’ogni intorno è pir- 
condata dal trure , e per i! ldlo ilìmo di Suez ì congiunta 
all’ Afta; anche* la noflra Italia ha forma di Perniola , uni- 
ta folo alia terra nella patte delle Alpi . 1 

xz. Jftbmvs figmfiòa una lingua di terra molto ftretta fra 
due mari; i due iftini più ceebri fono il fopranominato di 
Suez , e Pillino di Panama , che unifce l’America Meri- 
dionale colla Settentrionale. 

15. Syrtes luoghi arenofi in mezzo a! mare , ove foglio- 
rio pericolare i§ navi ; fi chiamano volgarmente Ranche di 
/frena, p moltifTìme vene fono si ne’ mari interni, cheneiP 
Oceano ; anticamente fi dava per ‘proprio queflo nome al 
mare ,- chf. fi diflende tra la Provincia Bizaeena all’ Oc- 
cidente , e la Cirenaica all’ Oriente , oggi le Secche di > 
Barùarìa . . •. v 1 

14. Centir.ens fi dice di ogni terra ferma , che non ha 
i la 

f 
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le qualità delle cole dette, come di Ifola, di Penifola, ed 
iflmo &c. 

15. Promontorium è un capo , o Ungila di te»ra , che fi 
/fende nel mare, e che per lo più ferve per fiabilire i con- 
fini o delle parti intiere del Mondo , o delle particolari 
Provintie'i così dx: gr: Cupo Nord ne! Setfentrjone dell’Eu- 
ropa: Capo S. Vincenzo nel Regno di Algarve in Portogal- 
lo j ed il piu celebre, e famofo di furti Capo di Buona Spe- 
ranza nell’ ultima parte Meridionale dell’Africa &c. 

Delle diverfe Religioni , che abbiamo accennare nelle retro- 
. fcritte quartine, tome della Cattolica Romana, *de! Maometrif- 
mo, delle Proiettanti , ne faremo la nota in altro paragra- 
fo, in cui averemo a difcorrere del medefimo foggeuo. 

’ ' $. in. * 

% • - r » • , 

• Affegnate- le quattro parti del Mondo , fi deferì Ve P Ante- , 

* fica, i fuoi te fori , e le prime navigazioni fattevi 
dagli Europèi di [copritori , 






quella Terra fon quattro le parti , 



8 4- V 

. 1 f 

y Afia la ricca , e 1’ Africa la grande, 

L’ Europa 1$ gentil, che tutte le aiti 
. v $ovra aeH’altrc'4 difmifura fpajide 

85. , 

L’ America da fecoli feoperta 
Delle parti del fuoi la quarta forma, 

E di Vefpucci la gran mano efperta 
De’ Popoli ftampar fecev.i l’orma. 

86. 

Qaefti fon quelli Antipodi , cjie a piombo 
Giaccion lotto di noi : ma pria fcoperle • 4 
L’ Ifole a quella unite il grati Colombo, 

1 E la via, che là -guida, agli altri aperfe. 

* . 87. 

Due gran vafte Penifole congiunge <- “• T 

> Di Panama lo ftretto , e il valto Imperò * 
Delle, Genti ttranfere il core punge», 

.Ma folo ivi ha il furi feggio il forte <bero. 

88, ‘V ‘ 

li Monte Patos) di èrgenti , ed òri 
Tanto in fe chiude , quaute dall’ If^ano 
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Guerre fur Fatte , e quanti indi teforr 
Profufe in quelle bellicofa mano. rr „ ' 

» • . .• 89 . * ' ~ \ 

Tu della Piata , e Rio, che delle amene 
Compagne (corri , a te che accanto io (leda 
Permetti, c veggia, fé tue, bianche arene 
O d’altri, o dell’Ifpan tutte fon pred£» 

* * 9 °' ‘ ' . . J\ . 

Jijfon ride mai tal Terra altro-Naviglio , .. 

1 p!Ìi frequente ne’ lidi , e Lima fallo, * , 

Se chi audace fen gio nel mar Vermiglio *.ì‘ . 

Scozzefe (offe 0 Danio, Jnglefeyo Gallo, 

’J: •' ‘ * pi. ’ '• • m 

L’Onda del mar Pacifico, o di Atlante 
1 Da quelli ai lidi Eoi le ricche merci 

Trafporta sì, che a noi ne ginngon tante, 

' Quante già doviziofi agli «Iti ferci, 

pz» >.,-•••• j >- ~t * 

D’ogni Region per le ricchezze é prima, 

Benché abbia' Terre in fe ilerii i , e fecche ; 
Ampie pittadi fon MeJJico , e Lima , 

• Pretto* t S 4* Jago, e Rii, Quero, e Qucfoabt, 

. * ? ?$•, •• . • ■ . w 

Dimmi gran Ferdinando allorché gi(H 
•„ Varcando ignoti mari, e. l’Oceano, • • 

Fedi a Favor di Spagna i molti acqnifti 
Da primiero Ammiraglio, e Capitano. 

. ; . P4- ... -, 7 . .-■>** 

Le Canarie , lè Azoridi , le Antille / • . 

Le Lucca je , di Cuba , e San Domingo 
IFole fon del mar Fiete, e tranquille, • 

Finché la Nave al' mar Vermiglio i’ fpiago, - 

* - • J ' {• . , 95* 

Qui di Jeffo la Terra, e le vicine , 

Dopo la California , .Ofv , Zelanda , 

Son nell 5 ' Indico mar le Filippine i 
* Madagafcar, nella medefma banda , - 7 » , 

‘ , * pò- - \ 

Ma gran tratto de’ flutti -almo Nocéhiero, 

Finché giungeAi al capo di Speranza , 

. Vederti, e in faccia forti al grand’impero 
Per la c»fa acquiftato d» Braganza , 

t s.** • ' ✓ 7* ‘ t '+ •’ 
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Tu dall’Occafo all’ Orto il Mondo tutto 
Girarti un dì da Cadice partito: 

- Terre vederi, e l’ incollante flutto 

T’infegnb de’* Paefi il Clima, e il Sito, 

98. > • 

E Colombo^ Vefpucci ébber più nome, 

Come che furo i primi all’ardua imprefa, 

Ma tu fcoprifti , e infiem renderti dome V 

Più Terre , e più Nazion fenza contefa 

• _ 99 ’ ' 

Da un cardine del Ciel vederti i lidi 
Di quel mare, che il piè bagna ai Brittanni, 

*E dall’altro all’oppoflo i feni infidi 

) Del pretelo Monarca il Prexejanni. 

100. 

Dall’uno all’altro Mondo, e Nudvo, e Antico 
Dt tua navigazion tirarti i fili ; 

Forti e in' Angola y e in Cafri , e in Mozambico, 
Nel flretio del tuo nome, e in Piata , e in Chili, 

101, 

Ma pria di dare a quella parte il fine 
Come più nuova, or qui fa d’uopo, il modo 
Si narri, onde il Colombo il gran confine 
Pafsò dì Europa , e ne dilciolfe il nodo . 

JQ2» * • 

Fece a Genova irtanze, onde la cara 

Patria rertàlfe libera , e padrona 

Di nuove Terre, ma la mano avara , 4 - 

Non perniile d’ imporle altra aorona . 

'• »- 103. • ■ % 

Voltarti all’Inghilterra ,♦ ed indi a Francia 
Come più forti, e bcMcofe in mare, 

E quindi» le ragion polle in bilancia ■. 

Fu Aimato per fogno un tale affare . 

1 04. 

Diede ripulfe il Portoga! , ma Spagna v J/ 

Benché opprefla da ria guerra de’ Mori 
Diè Genti , e Navi,, e d:è torto in campagna 
Deii’ Erario reai gl’ampj telori . 

105. >» ‘.i 

Ecco che tolto il tenebrofio .velq; . .... • % 

Venne quel dì, che il' gran Piloto fisici fe 
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DESCRIZIONE 
Da Cadice ia Fiotta , e verfo il Cielo 
De i’ Itole Canarie*iì corfo volfe. 

iai6. 

Qui trovò di Bifcaglia un gran Naviglio 
Dalle rempefle in quello lido fpinto. 
Che fuperato avendo il gran periglio, 
S’era di nuovo al navigare accinto. 



107. 



Ì « 
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Ed informato da qual banda i venti 
Davano al navigar tregua, e npofo 
Spinfe tant’ oltre le ammpfe genti, 

Finché giunfe a fermar nel mare Ir&ofa. 
108. 

Tolta dagli occhi fuoi qualunque terra, 

Quali dilpera ritrovar quel mondo , 

Ch’ egli s’ era prefitto , ed afpra guerra 
L’Equipaggio gl’ intima in quel profondo, 
j . ... • . top. ■ 4 . . 

Quando ecco un dì dopo veloce ’corfo 
Di replicati mefi un vento fpira, t 
*>Che gli addita la Terra, e dà foccorfo 
Al Nocchiero, e de’ fuoi mitiga T ira. 
zio. 

Scoperte allor de’ monti !’ alte cime 

Verfo Toccato, e fempre il corfo tenne 
Drizzato sì verfo le terre prime, 

Che butrafche, e marèe più non fodenne, 

■riyfeSBi xm. 



t» ' 









Ut 






A favore di Spagna il tutto arrife 
Volendo al corfo ritornar più volte. 

Ai fin giunfe quell’ ora , m cui fi mife 
A r.aufraghe lalciar l’offa mfepolte . T: ~ 

ua. 

America fin qui: lafcio le belle . 

\ Feconde tue Provincie; è giunta l’ora *4- . 

Ch’ akro novello Cielo, ed altre delle 
Miri ne’ -regni, in cui nafee l’Aurora. 

Sì Platone nel fuo Tifnèo , che Diodoro Sicolo fanno mén- 
zione efiere data nota agli Antichi quella parte di Mondo 
fetto il nome d 'l/o/ a Atlante : poiché il primo dice ,’ che 
certt Sacerdoti Egiziani raccontavano a Sojone Ateniefe , 
che una volta in faccia allo dreno di Gibilterra vi era Ila-’ 
ta un’ I fola maggiore dell’ Africa , e deU’Afia , e che di 
‘ ' > ’ po%. 
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poi per cagione di un gran terremoto , e di un grsftì di- 
luvio era (lata fommerfa nel vado Oceano ; ed il fecondo 
riferisce, che i popoli di Fenicia negli antichi temp ; furo- 
no trafportati dalle tempefte fuori delle colonne di E-cole 
ger lontanirtìmo tratto di Oceano , e giunfero in *un’ I fola 
vartiflìma dirimpetttf all’ Africa Tempre verfo l’Occidente, 
le di cui terre erano fruttifere, amene, e piene di navi- 
gabili fiumi ; I Cartaginefi tentarono di navigarvi , ed ai 
> Romani redo adatto ignòta tal terra. 

Finalmente dopo tanti fecoli venne in penfiero a Cri- 
flotoro Colombo da Cugureto villaggio del territorio 
di Savona fotto il dominio della Repubblica di Ge- 
nova di feoprire quelli abitati , ed incogniti paeft Tulle ri- 
fleflìoni da lui fatte per i venti Occidentali, che freddi (Timi 
fpiravano da qifella parte ; s’ indrizzò a molti Principi , 
che trattarono la l'uà imprefa da fogno, e vifione : ma Fer- 
dinando, ed Ifabelia Regina di Spagna gli accordarono tre 
Vafcelli , co’ quali fciolfe dal porto di Patos nell’ Andalu- 
sa nell’anno 1492., ed approdò l’ifteflo anno a Qnanaba't 
una delle I iole Luccaje. Gli Ifolani a villa de’ fuoi groflì 
battimenti fuggirono nelle montagne, ma il Colombo aven- 
doli cortefemente trattati, fi cattivò l’animo del loro Re , 
chiamato Caciq , che gli permife fabbricare un forte Culla 
riva del mare , dove lafciò 38. Spagnoli ; ritornando egli • 
incontanente in Ifpagna a render conto al Re di Cartiglia 
del felice fuccelfo della Aia navigazione , giunfe l’anno 
feguente al medefimo porto di Patos con gran ricchezze . 
Ferdinando lo nòbilitò con tutta la Tua pofterità ( poiché 
egli era figlio di un Cardatore di lana ) e lo fpedì di nuo- 
vo a conquirtare quelle ricche Provincie in qualità di fu- 
premo Ammiraglio delle Indie Occcidentali . Americo Ve- 
fpucci ebbe più gloria del Colombo , mentre da! Tuo nome 
fi chiama oggi America quella quarta parte del Mondo , 
che forma il nuovo Continente , il quale fotto gli aufpizj 
di Emanuele Re di Portogallo feoprt la Terra Ferma , o 
fia il Regno del Brafile l’anno 1497.; per terzo eccellente 
Piloto vi giunfe Ferdinando Magellanes l’anno 1519. , che 
parimente dal fuo diede il nome al famofo flretto Magella- 
nico , quanto neceflario per la navigazione di paflare ne’Re- 
gni più Occidentali del mare Pacifico Chili, e Perù , altret- 
tanto pericolofo a molte flotte Spagnole, che vi fono peri- 
te ; il più moderno (fretto ritrovato in tale parte quello 
delle Maire, il rimanente, che concerne alla cognizione di 
Ttm.lII. T tale 
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tale ifloria Io abbiamo riferito alla noti di Carlo V. Im» 
i peratore , e Re di Spagna , coll’ affegnare sì le Provincie 
dello flato prefente dell’America, le copiofe miniere d’oro, 
v e d’ argento del Porosi, e dei Rio della Piata , che il pria» 
cipale'fiume delle Am ozoni y o fu di San Lorenzo. 

.v * 

§. IV. 

«* * * * . 

Offendo P Afta quella parte di Mondo , eia per la prima ha 
■ ' . I veduto la Creazione , e la Redenzione dal penare Unta* 
ne , fi parla de* fatti principali della Sagra ' Sdii* 
tara -, indi fi accennano le rarità di tal pai* 
fe » e finalmente le fue più famofi 
■> ; ■ • Provincie , e Città. 
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Sia tn, Che primiera al Mondos forti, 

E che vederti un Dio nato , e riforro, 

. Oh quanrp fei felice ! hai in te riporti 
Turti » tefori dall’Occafo all’Orto. 

*14* . 

Qui pofe il Creator l’ aire colonne 
Del foo più forte Impero , e quella fola 
Innalzata fui monte alma Sionne f •’ \ 

_ Tur ballava per far di te parola , * 

Vide quella un’Àbramo, e tra, l’eletto 
Popolo d’ Ifraello i Condottieri ,* 

, Giuda , e Davidde' il Paftorel diletto, ’ * 

, Ed altri intenti a’ fagri min$erj . •* • • 

n6. 

Ecco* che viene il fognatore, ed ecco 
Noi lo gettiam nella Cirterna vecchia. 

Il corpo efpoflo fia di Fiera al Becco 
D’Orlo, e Leone, e non di Vefpe, o Pecchia. 

' . , . 1 1 . 7 - 

„ T«1 fu di Ruben provido configli» ' • 

Per liberar J* amato fuo fratello 
Dal /di morte crudele afpro periglio^ 

E dal Hvor di Giuda ofte più fello; 
xr8. < . 

Miri Giacob la poli»] ira verte 
Di (angue tinta, e dica fi» fe fleflb: 
a i Qoe- 
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Queda è del Figlio mio la fpoglia, e quelle 
Son le divife dell’edinto, e oppreffo. 

tip. 

E pur chi il crederia , che il Sognatore 
Venduto , ed accufato di delitto 
Pelfimo tra fratelli , indi Signore 
Si vedette del Nilo, e dell’Egitto? 

1 20. - - * 

Ma dov’io mi trafporto ? in altro loco 
Di Giufeppe la doria a dir conviene , 

Là dove il gran Mosè divenne roco 
Per intimare a Faraon le pene. 

i*l. >. 

Straniere Genti idolatre, e pagane 
Unite al forte Dario e Mede , e Perfe 
Viderfi oftili fquadre, e le Troiane 
Prima regnar dei poderofo Serfe 
> 122. * 

Or Babilonia parli , Arbclle , e*Sufa, . 

E degli empi guerrier racconti il danno.* 

Quella pel luo Nabucco , e fia confufa 
Quella m mirar lo rio dedin di Amano#. 

#2J. 

Al monte afcefe , e da quel poi difcefe 
Per ben due volte il Condottiero eletto. 

Quegli , che un dì nel bedemmiar riprefe 
Core, Datan, e Abiro il maledetto. 

J 124.’ 

Ed alla terra in fen quedi ingoiati , 

D’ uopo non fu , che "alcun poi il capo n’ erga , 
Nè sì da quella furono draziati , * 

Che più temer la prodigiosi verga. 1 
125. 

Ma ritorniamo al monte , ove la legge 
Il Dio fedele al gran-Mosè prefcnflè 
Sulle marmoree tavole, e lo elegge 
Duce del Popol fuo fino che vide . 

' . '■ 126. <• . - 

Dieci furo i commandj* onde Natura 
Redò ferma, ed iraprefla in quel teforo, 

E portandoli giufo con gran cura 
Vide alzato nel campo il vitel d’oro. 



T 
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1 27. . 

O fin d’allor perfida geme Ebrèa/ 

In vece di veder qual legge fia 
Contamina la vita in una rea 
Troppa audace efecrauda Idolatrìa. 

128. 

Ma^pien di fdegno il Tanto Duce a fronte 
Dell'inumana turba innalza il Tuono 
Di Tua tremenda,. voce, e dite al monte 
Or sì ritorni Tra li lampi, e il tuono,, 
c xzg. 

E chi sà , Te il gran Dio voglia dar nuova 
Scritta legge , e falvare il popol fello , 

E far come in me fece egregia prova 
Di Talvarmi nel Nilo in un cefteìlo? 



> 



i?o. 



A’ voti d’ambo noi l’Eterno Dio 
Dà la Tua^legge^ e Terba le colonne 
Del Tuo mtllico Qregge , onde fon’ io 
Dace di fchiere , e il Sacerdote fe Aronne, 
i$r. 

Vfde- de’ monti ben l’altera cima 
La Legge , il Sagrmzjp , e il Santuario ; 

Noto a ciafcuns chi refe in pregio, e lì ima 
Sinai , Maria , Sion , Gtlbot , e Calvari 9. 

132. 

Mandati fur dalle Region fuperne C 
Eroi contro Tirarfni, a’ quai l’ afflitta 
Terra un dì fi commi Te : ad Oloferne 
.Reci Te il capo la fedel Giuditta . 

4 * HJ* * * * 

Tra li conviti a Baldajfar già fue 

Del Tuo feempio Profeta il gran Daniele ; 
Nabtfcco pel furor cangiato in bue * 

D' Azaria , d’ Anania , di Mifaele . 

_ . i 

Ogni antica provincia, ed ogni 'impero 
Ebbe le fchiavitudi , ebbe i contraili; 

Seppe frenar l’orgoglio di Afluero 
Solo il parlar della Regina Valli. 
i?5- 

Vide un giorno l’ A (Tuia , e la Sorìa 
Regnar Seonaccherib , Sardanapalo: 

Q . ‘ • • Nota 
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Nòta ò a cialcun la morte d’ Ifaìa 
Crudelmente fegato avvinto a un palo. 

136. ' 

’Pianfe ben Geremìa la gran fventura >• 

Della Nazione EbrÉa f pj^nfe lo feempio 
Fatto di Gerololima alle mura, 

Ai Regi, ai Sacerdoti, all’Arca, al Tempio. 

* f 57* ..j 

Fu Babilonia cinque volte , e fei 
Fiera prigion delle Perfone dette, • 

E fono i Moabiti, e i Canali 
Gì ofui , Gedcòn fer le vendette. 1 

. . 

Fa pur l’Egitto; or della fagra ifloria 
Fine ai fatti conceda il gran Sanfone , 

Quegli, a cui cede il nome, a cui la gloria 
La giornata fatai di Maratone. - 

' • 229 - 

Nacque,^ Sanfon di flirpe Nazari», 

Giudi™ fu del Popolo, allpr quando 
Venne inimico a Gente Filiflia, 

Tutte le forze a quella dimoflrando. 

140. 

Le biade accefe in prato, e campo aperto s 

Colle codi di volpe, e la mafcella * 

Di tlragc a lui fervi d’armi inefperto 

Per fugar genti in quella parte, e in quella. 

141. 

Chiufo in Gaza le porte a un tratto fvelfe , 

E le portò fui del vicino monte : • 

Ben fpelfo ancor forti legami feelfe , 

E poi li ruppe in far prodezze conte . 
r 142. 

A tanta, forza Iddio termiti preferire 
Per veder fon’ Eroe, che uom tu fei ; . 

• Ceder non volle ; ed allor fu , che diflie 
Muòra Sanlòn con tutti i Filiftii . . 

' , . *4* . 

Nel morire di Sionne il buòn Davide 
Innalzò il Tempio alla Bontà Divitia , 

Fece i gran fagrifizj, e' licro vide 
Di Siloe la Proba tic» Fifeina . , 
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' ' * 44 - 

Ebbc infedel la gente, ed una rea 
Palfion gli fpinfe le pupille ardite 
Mei Tuo fiore a mirar la Berfabìa , 

E nella vecchia età la Sunamitt ./ 

, *' V- 14$; - " "< U . « • 

Ma con quale dolor , con quai martiri t 
S penfe il Divin furor, pianfe, fi afflile , 
Chiefe tofto il perdono ! e i fuoi fofpiri 
Furon gratti buon Dio fino che vide . 

* ■" *4 6.' 

Pria però di partir da quello efiglio 
Tenne a voce con Dio lungo fermone , 

E promife, che il nàto adulto Figlio 
U Tempio accrefcerebbe un Salomone. / 







fri 



Quelli fu quel grand'atomo, e quel portento, 

E quell’ Arca profonda d’ogni fc : 

Del bifognevol chiefe eller confi”" 

Ed una mfufa ottenne alma là 

• ~ • * 4 ?-' 

Tutto li diede al divin culto, e tutto 
Intento a fabbricar Peccelfo Tempio, 

Fin dall’ ifola Oflr Poro condutto 

Ber fare onore al giufto , e feorno all’ empio. 

. . * * 49 - 

Odivi fplendette il fuo regale offizio, 

Quìverjp di Siòn gli Erarj fuoi, 

Mentre immoli» nel grando fagrifizio < 

Più migliaia di arieti , e più di boi . • 

■ ( 1 50. 

Bel vedere in quel Tempio i Sacerdoti 
Al rimbombo de’ timpani , e di cetre 
Offrire a Dio l’incenlo, e porger voci 
Per folo fin, che ognuno il bene impetto 
' ■ - '/ 151. , 

Di «n tanfo Re ne crébbe sì la fama s". 

Per l’infufa fapienza alma, e divina, 

E sì i concetti ognun faper ne brama 
Che 'l’Etiope v’andò Saba "Regina . 

" , ifz. - ^ 

E fe gloriofo principiò P Impèro, ■ \ ' 

\ Le tenzoni fedando arditele fiere. 



% 
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Pur deviò dal buon dritto Tennero 
Troppo amaado le altrui Figlie Uranicre A 

l S?‘ 

Fin qui l’ iltoria ; ora dell’ Afta i nomi 
E le Provincie elette efcono in campo» 

Dalla Luna Ottomana i Regni domi , 

Che cedetter di guerra al pruno lampo . 

154* _ 

Qui del Libano i cedri, e qui gl’ illem 
Frutti, che Dio dal Cielo m terra pofe, 
Ballami, olivi, odor, palme, e ciprelT» 
Congiunte inliem di Gerico le rofe, 

155 ' r- 

Di tue Regioni aver compiuto il corfo 
Niun mai fi vanta; c l*nai «ì dilatate, 

Che tributar) a te chieggon foccorfo 
Tigri, Gange, Giordan , Volga, ed Eufrate. 

156. 

Ma che dirò delle provincie colte 

Un giorno avvezze a fempiterna pace » 

Ch’ora dal feno tuo veggioie tolte, 

E gemer Torto il piò del hero Trace? 

1.57. 

Dove fon quelle leggi , e quei collumi 
Dati alle terre tue da man Divina? 

Ahi ch’ogni Gente ha finti i propri Numi ! 
Tale ò Perda, Mogol, Giappone , e China. 

* 5 8 - 

Sonvi i defèrti del Tibet» che afpira^ 

Nolìra fede feguir, ma P Alme infide 
Tartare, e de 5 Coròi lo fdegno, e l’ira 
SI la dittrugge, che la beffa , e ride. 

‘ *5 9 - ' * 

Alia difpera ! a te fan pompa in vano 

Le merci, onde abbia a far l’antico acquili© ; 
Afia dii pera ! ò morto il Capitano, 

rr Che il gran fepolcro liberò di Grillo . 

I<?Q. 

Fprfennato penfier ti nacque in petto 
D’efler mendace, quale fu Rebecca y 
E poi fondar l’impero a Macomett© 

Là negli Arabi lidi delia Mecca'. 
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196 DESCRIZIONE 

161. 

Bagna le tue cofliere l’Eritrèo, 

E dell’Indico mare I’eflenzione 
Seco abbraccia Sumatra , e con Bornia 
L’ Ifole Filippine , e del Ladrone r ' 

162. *>. 

La parte boreal di Tartarìa r 

Incognita riman pel mar glaciale .• 

Voglion, che di Armellini abbondi, e fia 
Sullo ftretto di Perfia Ormìts di Tale. 

163. 

Parli di te l’invitto Tamer/ano, 

Che in Sarmacanda fece le vendette 
Del beftiale furor dell’Ottomano 
Imperator l’audace Bajazettt. 

164. 

Le famofe Città Tauri s , ed Ifpaan, , 

Che tributarie il Cafpio mar dovea, 

Mira , Laurejìa , Grandeman , Per ifpaan , 

Adamant , Hifcabìn , J>v* , e Gangèa . * 

lòc. 

Segifìàm , Tubarim , Kabim , e Zone 
Son paefi congiunti , e di Baffora 
L’alte contrade dan ficura fpeme, 

• Che non fon lungi ,i Regni dell’aurora. 

166. 

Alia non pili : fe pure non mi moftri 
Delle tue doti ogni valore interno : 

Altri piti chiari, e più famofi inchioftri 
Conta, ed efatta defcrizion ne ferno. 

Al tomo primo nel trattato dell’antica geografia, 0 fi a 
di tutte le provincie dell’ Afia filettanti all’ Impero Roma- 
no parlammo fuccinramente delle primarie Città, che fu- 
rono nobili al tempo degli Ebrèi, e che regillrate fono 
nella Sagra Scrittura, perciò mi è paruto cofa propria dar 
qui faggio de’ fatti principali della roedelìma . Le note 
dimoilrario, che nel trattato del prefente Tomo ne abbia- 
mo fatto menzione, onde è fuperfluo darne maggior con- t 
t«za , mentre ognuno da per fe Hello può leggerli nella 
Bibbia , per quel, che appartiene alla ftorja profana pari- 
mente lì è ragionato de’Tro/ani, Perfìani, Arabi, Sarace- 
ni, e Turchi, e del progreflò delle loro conquifte; folo 
qui ci iella di notare qualche cofa fpettante alla moder- 

• ' «* k na 
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na geografia intorno alle provincia, regni, citta, ed itole 
( benché ne trattino tanti diverti Autori, e viaggiatori 
con pih volumi ) fecondo il noftro breve iftituto. 

Una concatenazione di montagne divide 1 Alta iu 
due parti fettentrionale , e meridionale : quali monta- 
gne prendono nomi diverfi fecondo la divertita de liti , , 

cioè Montet Tauri nel principio del mar Nero: Mons C au- 
eafus tra il mar Nero, e il Cafpio : e Mons Imavus nella 
gran Tartaria. Quella parte, che fi accoda al lettentrioné 
e orrida di fito, incolta, e per lo piti incognita agli r_u- 
ropei , i quali hanno in vano tentato di pafiare per quella , 
parte, e giungere fino al Giappone, effendovi d impedi- 
mento il lungo tratto del mar gelato > ma l’ altra parte, 
che fi difiende full’ Oceano orientale 'e il paefe piu piace- 
vole del mondo , poiché gli Europei vi trafportano via la 
maggior parte di fete , aromi, odori, oro, perle, § e ™ n ’ l . c * f » 
ed altri preziofi tefori . Si divide generalmente tutta 1 Alia 
in Tei gran Regni, od Impeti ; cioè ■ ' 

I. La Turchia Afiatica >• f 

II. L’ Impero della Perfia 

III. L* India Orientale , 

IV. La gran Tartaria 

V. L’Impero della China 

VI. Le Ifole Afiatiche. 

I. La Turchìa Affatica comprende fei Provincie , cioè 
tre la Natòlia, la Soria, l’Arabia di quà dall’ Funate , e 
tre la Georgia , la Tureomania , il Diarbecker di là dall 
Eufrate. La Natolìa £ quella, che pili efercita il commer- 
cio di tutte le altre; gli Italiani, e maflìme i Veneziani 
lo chiamano Traffico , o Negozio di Levante : gli Olandefi, 
e gli Inglefi lo nominano Commercio delle Smirne . In 
quella medeGma provincia fi vedono le reliquie di molte 
fa mole Città, e vi fi notano le fette feguenti, rammemo- 
rare da San Giovanni Evangelifla nell’ Apocaliliì , cioè 
Smirne , Efefo , Filadelfia , Sardo , Pergamo , Laodicèa , e 
Tiatira ; delle quali Città tutte abbiamo parlato nell’anti- 
ca Geografia. Trasfonda Città, e porto celebre lui mar 
Nero, già Refidenza degli Imperatori della Grecia, l’im- 
pero de’ quali fu fondato da Aleflìo Commeno profugo da 
Coflantinopoli , ma poi dillrutto da Maometto IL La. So- 
ria vanta Aleppo, Tripoli , Damafco , ed il monte Libano, 
che forgendo in mezzo de! paefe è abitato da’ Crifiiani 
chiamati Maroniti. Della T trrafanta ne abbiamo favellio nell’ , 

* auti- 
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antica defcrizione . L’ Arabia ha fortini un terreno fertiiif- 
fimo, ed in fpecie ne’ (iti maritimi , e le preziofe merci 
col beneficio del mare fi trasfetifeono nell’Europa; è divi- 
fa in tre parti, cioè Arabia Petrèa , Deferta, e Felice: 
La Petrèa ha in fe i rinomati monti Oreb , e Sinai ; La 
Deferta ha la Città di Baffora adiacente ai feno Perfico , 
fabbricata , in un fito tanto commodo , che potrebbe di- 
venire il maggior luogo di traffico, che fi trovi in tutto 
il mondo; La Felice è celebre per le Caravane , che van- 
no alla Mecca, patria del falfo Profeta Maometto, eh* 
vi nacque l’anjio dell’ Era Volgare 570. e che vi mori 1* 
anno 637. effendo fepolto in una cada di ferro/ onde tut- 
ti i Maomettani vanno in pellegrinaggio a venerare il di 
kii fepolcro . La Georgia , la T ur comuni a , e il Dixrbacktr 
provipcie di là dall’ Eufrate hanno poche Città di confe- 
guenza , notandoVifi ' in oggi la fola Bagdad , che alcuni 
pretendono effer fabbricata fulle rovine dell’antica Babilonia.; 

IL La Per fa è un paefe sì vado, che potrebbe aggua- 
gliare molte provincie, e regni di Europa unjtj infieme; 
i moderni, Geografi la dividono in xu. grandi Provincie : 
cioè Fari, dove era l’antica Perfepoli } 2. Cba/ijìart , do- 
ve l’antica Sufa , refidenza del Re Affilerò ; Eraìace* 
l’antico diflretto de’ popoli Parti, dove in oggi è Hifpaan 
Città capitale della Perfia, e residenza impareggiabile del 
gran Sofì ,• 4 . Adyrbeirzan l’antico fito de’ popoli Medj , 
dove oggi è Tauris Città popolati (Urna , e creduta già 1 * 
famofa Ecbatana ; 5. Scinta»} 6 . G'tlan , già l’antica Hir- 
cania; 7. Cborafian, già Battriana; 8. Sableftan', io. C a*, 
da bar ; 11. Send, già l’aurica Gedrofi* ; 12 Kirntan . I 
Perfiani dorati di un naturale molto docile godono nel lo- 
ro paefe tutto il bifognevole per un fiorito commercio , e 
fono molto affabili colle ftraoicre nazioni , e particolarmen- 
te Europèe. -4 r< '■ 

IH. L’India Orientale abbraccia tre grandi paefi , ciofe 
l’Impero del gran Mogol, la penjiòla di quà d^al Gange, 
e la penifola di là dal Gange . I Viaggiatori deferi vono a 
lungo queftì Regni ; e le ricchezze dell’Imperatore, detto 
dell’ Indpttan , ed arteftano la fua opulenza confittere in 
quantità di oro, argento , e Tgemme preziofe . Agra è la 
Città Metropoli- del gran Mogol ; quivi fiegue ordinaria , 
ma molto ridicola fetta una volta l’anno al 1 i 4. di Novembre, 
fe vcgliam credere a cib , che ne riferirono /li Scrittori , 
La funzione confitte nel pefare l’opra una bilancia d’or# 
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• nella pubblica piazza il proprio Imperatore alla prefenza d* 
infinito popolo, de’ fupremi Magiftrati , e de’ Re Tribu- 
tar) ; ò sì. riccamente vedito l’Imperatore, che il pefo del- 
le gemme fa credere alla plebe, che egli ogni anno crefca 
in groflezza , e in carne , quando dovrebbe fcemare , atte- 
fa l’età di andare a poco a poco invecchiando ; tuttavia il 
popolo fi rallegra , che il fuo Principe fi aumenti in pro- 
fpera, e buona falute : e ciò fatto tra le infinite acclama- 
zioni di giubilo pad» al reale palazzo , dove alfifo fopra 
un fuperbiflìmo trono ammette al bacio della mano tutti i 
Re Tributari dell’ Indie , che in tale occafione non lancia- 
no di recargli ciò, che di piò raro, e di più preziofo pof- 
fono elfi cercare, ed avere. Si leggono molte relazioni del- 
la fiupenda ricchezza di quello magnifico Trono, che fe la 
cofa fc come fi racconta, può Scuramente aderirli , che niu- 
na nazione giammai ha potuto , e potrà uguagliare prodi- 
gio fimile di vedere infieme unite tante ricchezze , parti- 
colarmente confidenti ne’ diamanti di draordinaria gran- 
dezza , e bellezza , ne’ grolfi carbonchi di vivilliina luce % 
ed in tante altre rariflìme , e preziofilfime gemme , alle 
quali viene dato il valore, e la ftima ad arbitrio degli uo- 
mini * Go'a rinomatiflima , e forre appartenente ai Porto- 
ghefi , e Calecut di gran traffico per gli OJandefi ; Nelle 
«ode finalmente di Coromandel, e di Gclconda vi fi trova- 

. no i piò perfetti diamanti , ed i Regni del Pegò , e di 
Siam fono sì ricchi di oro , che congetturano alcuni fcrit* 
tori elTer quedo paefé l’antico Opbir di Salomone nomina- 
to nella fagra fcrittura . Malaga dagli antichi fu chiamata 
Qherjontfic aurea , cioh la penitela dell’ oro ec. 

IV. La gran Tartarìa ò un paefe immente circondato da 
una parte dal mar gelato, anticamente detto Scythia Ajia • 

• tica : dalle altre parti pfi dalia Mofcovia , Perda, India , 
e China . Il Sovrano di quede Regioni fi chiama il gran 
ebani , o fia Imperatore de’ Tartari ; due fole Città fono 
nobili , e rinomate Chamul nella provincia Turchedan, • 
Samarcanda nella provincia Zagataj, ove rifiedeva il famo- 
fiffimo Tameriano, che vinfe, e fece prigioniero Bajazette 
gran Signore de’ Turchi. 

V. La C bina pobililfimo, e fecondiamo Impero , ed i 
popoli fuor di mifura indudriofi in tutte le arti i ebbe per 
I’ addietro gli Imperatori della propria nazione; ma in og« 
gi elfendovi penetrati i. Tartari fin dall’ anno 1630. viene 
lignoreggiata dal gran C barn de’ Tartari, che»con podero- 

fo 
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fo eiercito avendo forpaflato il muro di 500. leghe dieften- 
ficne, che ferviva di riparo alle Scorrerie, le n’h impadro- 
nito . De’ coftumi , e riti di quelli popoli le ne leggono 
curiolìffìme relazioni; Le nazioni Europee vi hanno avuto 
Tempre gran commercio dopo la navigazione ìftituita da 
Vafco di.Gama per il capo di Buona Speranza , e vi ave- 
vano diflieminata in gran parte la fede di, Gesìi-Crifìo ; ma 
Je inforte diflenfioni hanno partorito gravi difordini circa 
tale affare di Inedite colà Predicatori Miffìonarj . Sono fre- 
quentiffìme le Città,, e molto popolate 111 quelle valle pro- 
vince , ma le pili celebri fono Pcckin Capitale di tutto 1’ 
Impero della China, e Refidenza ordinaria dell’Imperatore 
t-hinele, fuuata verfo la frontiera della Tartarea; bifogna, 
thè quella Città fia di una grandezza flraord inaria, afficu- 
raudo le ultime notizie, che comprende 100. miglia italia- 
ne di circuito, e gli abitanti giungono al numerò di qua- 
li due miltoni . Nanquin fituata in mezzo alla China fa 
per lo addietro la Sede Imperiale , e di grandiffìmo com- 
mercio. Quancheì* Tulle colle del mare Città, e porto fre- 
quentato dagli Europii , li quali fra le altre merci ne tral - 
portano le nobili manifatture di finilfin a Porcellana . Ma- 
cào, e tante altre, dove i Porteglieli avevano traffico , c 
commercio importante. 

VI. Le Loie dell’Aiìa fono di numero infinite , ma le 
pài celebri , che una volta erano foggette a’ Portoglieli , 
che. per i primi le feoprirono , ora ubbidirono agli Olan- 
defì cioè Ceyian, PI fole Maldive , Sumatra, Giova , dove 
è l’eccellente fortezza, e Città di Batavia, e dove ancora 
il rinomato ftretto della Sonda, Bornio , Celebes , le Moluc- 
ebe , le Filij/pine, la Tormoja , e l’ Itole del Giappone così 
rinomate nel loro difeoprimento , che i Portogheli lufinga- 
vanfi di potervi ridurre al Crilìiaitelimo lo Hello Imperato- 
re , e poi nell’ anno . 1626. quelli barbari popoli vollero da- 
ziare le loro atrociffìme fune col fangue di molte migliaia 
di Martin ; In oggi i foli Qiandeli vi hanno commercio , 
non (limando cola propria , anzi infame , ed obbrobriofa ìc 
altre nazioni di accoffarvifi,e trattarvi!! cón quelle condizio- 
ni , con Je quali fi adoperano i fuddetti Olandtfi . Final, 
mente la Terra di.jejjo non £ ancor ch.ato le fia itola* o 
le tocchi l’America verfo Settentrione. L*Ilola di Cipro , 

« l’ Ifola di Rodi appartengono all’ Affa , ma fono limate 
nel mare mediterraneo, e noi n’abbiamo di quelle parlato 
nel tomo primo al fuccinto trattato' dell’antica Geografia . 

$. V. 
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x* Africa , «ww MrfdV* della fai fa Religione , # moflrt 
ha dato alla Ghie fa dì Gesù-Criflo Santi rinomatifflmi , 
j) per /V martirio , che per dottrina ; indi come in 
gran parte al prefente dìfabitata , fi nominano 
pochi Regni i e fi conclude finalmente , «he 
f Egitto fu quel Paefe , dove Mosè per 
volere del Sommo Dio intimò a 
faraone prima i flagelli , e 
pài la morte. 

• ‘ - T • < -r * • 

, ' 1 6 j. 

O Rsù della grande Africa mi appiglio 

Narrar le parti, e fienza cammin dritto 
Solcando dell’ Atlante il gran periglio 
Vengo in prima a lodar ? inclito Egitto . 
t ' , 1 i 168. 

O de’ paefi al Mondo almi', e beati 
Tu più degli altri- di virtù ripieno , • 

Furono i Re Pallori al Soglio alzati , 

Sagri Interpreti ancor nacquerti in feno. 

a • 169. ■i-'- 

Sefoflri ,' e Faraoni , e Tolomfei 
Te fecero gentil ficuro Alilo- 
Della loro potenza, e tu ben dei 
Tue glorie dimoftrar congiunte al Nilò . 

. *. . . 170> ;n 

L’ arti de’ geroglifici' propenfe, 

A faticar lo ’ngegno altrui npn mifchi 
Col lalfo il ver, laddove alzi le immenfe 
Piramidi, e Trofei -con gli Obelifchi . 

V s 17-i.j *' ‘ 

Li vide Memfi ^lor , che adoratore 
Di fallì Dei trienne il popol folle, 

E tanto inoltre giunfe il rio fervore, - 
Che fur Dei li ferpenti , e le cipolle. 

17*. \ 

Ma pria, che ai fagri fatti io ponga mente 
Convienimi dir, che mai l’Africa s’ ebbe 
Degli uomini a pentir , quai di repente * 

Scelfer le grotti di Cirene , e Tebbfr. 

Qui 

/ •' 
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173. 

Qui gli Eroi penitenti, e qui gli Eroi, 

Che (coprirò le terre alpeftri, e ignote; 
Facciam de’ primi le parole , e poi 
Il valor de’ fecondi , e pregio , e dote . 

*74- 

Vider Cirene, e Tebe mfqùelle grotti * 

Le auftere pene de’ Pacomj, e Marchi, 

Che con tormenti mai non interrotti' 
Andiero del piacer liberi, e (carchi.' 

175. ' *•••.- * / 

Un Paolo , un’ Ilarione , ed un’ Antonio " 

Furo i lumi , che l’Africa adornaro • 

Di rara fantitade, e teftrtnonio < 

11 Corvo funne dell’efempio raro. 1 
. ■ 176. '> \ 

Altri i danni prediflero all’Impero, , 

Al qual’ eran foggetti ; I Diocleziani 
Vider co’ Sofà Catarina, e al vero 
Ceder furon coftretti i Domiziani. 

. ' 178. ■ , ' l ■ 

Tanta fu degli Eroi forza, e potere 
Contro i Tiranni infani, afpri , e feroci, 
Ch’ebber dal Cielo aita a (ottenere 
E tormenti , e romfte , carceri , e croci . 

V- 17 9 ‘ ' '■ -•/ ’ 

E ficcom’era l’Africa de’ moffri 
Abitatrice , in quella etade inforfe 
Schiera ^ Santi, che riempirò i chioftri 
E diffama e di onor , che 11 Mondo fcorfe. 
* , ' •' »' x,8o. y 

Di poi furo Agoftino ; e Cipriano J . 

Ad abbellir Cartagine, ed Ippona , 

E far co’ loro detti al fu®l Romano, 

E alla Nave di Pier nobil corona . v 
181. #■ 

Africa vivi pur fola, e deferta: 

Solo le tue coftiere evvi chi brama ; 

Bene le feppp la gran mano efperta 

Del Piloto Europio Vafco di Gama. . - 

... < ... 

Qjjetti il gran Capo di Spergnzì. invenne , 

E gi unfe lì dove il valcei Normanno 



/ 
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La prora fpinfe , e fervidi foftenne 
Del fole i raggi con fatica, e affanno. 

1 

E* quarta quella via, ch’ogni naviglio 
Di Americana gente, e di Europea 
Profigua efperimenta, e il gran periglio , 
Di Suez /campa, e dell’onda Eritrea. 

V' i8 4- ' . . 

E fe pria Genovefi, e Veneziani 
Il «omnrfercio tenean di Alejfandeettm 
Per le droghe dell’ Indie ; i Capitani 
L’hanno fftiarrita, e a chiuderli coftretta, 

; V <• 

Altri Piloti’ ancor da Capò Verde r a 
Prefer la via, che guida a San Tomajfo, 

Che fotto l’Equator l’onda difperde, 

E che rffipecco a noi refta pih baffo . 

) ito. 

Lidi di Barbarla qui non efpongo 
Di dattali feconda f io qui non tocco 
De’ Cafri , e Negri i regni, Angola , e Congo, 
Tunfjiy Al sieri , Fez, Barca, e Marocco. 

•Jrtjr, : e ’ * • - ’ * \ 

Solo dirò delle crudeli belve 
Che hndrifce nei fen : fieri Leoni v ■ 

Orfi , Tigri , Elefanti , e l’ afpre felve 
Hanno nel fiume Ner Gatti Mammoni. 

,m88. - . ‘ /. 

Ella ^ nota pe’-Moftri, i Leopardi, 

I Lioncorni , i Coccodrilli r e i Tolpi 

Non mai dell’Uom vider le freccie, e i dardi 

Ni di fiero iftromento udirò >i cólpi. ■ 

. 189. • • 

Solo ai fiumi convengono,, e la fame * 

L’uno all’altro foddisfa , allor che il loco 
E’ deftinato a foddisfar le brajne 1 
Del fehfitivo ineftinguibil foco*./ 

. • * ; 190. 

L’Egitto i fagri fitti un dì ben Teppe, 

E il gran poter di Dio bene conobbe. 

Vide l’oppreffo umil caffo Giofeppe , 

E co’ fratelli , il Padre lor Giacobbe . ~- 
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J®4 DESCRIZIONE * 

ipi. ' 

Torto però da regia man fuperna 
Ei diviene primier tra favoriti 
Quel, che gettato fu nella alterna 
E per odio venduto a’ Madianiti. ■-» 

. * v iP*- ’ • h t • 

Sognò dipinte in su del Ciel le St»llt % 

• E Manipoli fciolti in campo aperto, 

Eran del fole adoratici quelle, 

E di quelli un poggiava in Tufo ali? erto . 
i Pi- 

Segno , che egli era il più diletto , « fegno 
Ch’alle Tribù future un dì dove» 

f lflere di conforto, e di foftegno 
iccome fuane in careftia sì rea. , 

IP4- 

Contenti ufciro dalle Egizie terre 
Sì li migliori , che li rei fratelli, 

Si divifero i Regni, e in afpre guerre 
" L’un non era più quel , nò gli altri quelli 

• 1 . «PS* *- 

Gran Faraone il fedel Duce afperta, • 

Che’, per voler fupremo a te fi porta 
Le voci afcolta, o pure la vendetta 
Tofto vedrai fulle tue tetre inforca. 
ipó. 

Per il popolo ad eflb il cuor s’*indura: 

E il gran Mofè parlando j io qui conduco 
Folte tenebre, e piogge, e notte ofcura 
Mofcbe + Tafani , e il numerofo Braca * 

' \ • x ft\ 

'Cadranno ertinti i pingui armenti a terra, 

E del Nilo le foci indietro andranno, 

' *Sù de’ tuoi Primogeniti afpra guerra 

S’intima dell’Egitto a commuti danno. 

Ortinato ten vivi? >1 Popol mio 

Vedrà qu£l, ch’io fardeggio, e quel, ch’io poflix* 
•v Quello è il voler del forte eterno Dio 

Che tu muoja co’ tuoi dentro il Mar Rajfo. 
Quella feconda parte dell’ antico continente, cioè l’Afri- 
ca è di figura triangolare , e farebbe una perfetta ifota , 
fe non folle unita all’ Afta per il foto llretts , o iftmo di 
Suez . Le provujcie più abitare , che vi fi trovano follo le 
•«' 7 ' ' collie- 
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toftiere della Barbarla ; ma dal difcoprimento , che Va^so 
li Gama fece del capo di Buona Speranza ultimo premon- 
tino nella parte Meridionale, ed ora fortezza imparegsia- 
•ile in pomello degli Olande!! , vendono ad eirere abita r e , 
frequentate dagli Europèi le colle del Congo , delia. G«'- 
èa , c de’ Cafri , le migliori piazze delle' quali fono in 
otere e de’ luddetti Olandefi , Inglefi , e Portoglieli ; ma 
ili notizie fi portono a lungo leggere nella (fona de’ Viag* 
latori, che raccontano le (coperte fatte in quelle coiliere. 
iguardo a Vaico di Gama Ammiraglio Portoghefe, e ce- 
bre per la feoperta della navigazione , che conduce alle 
idic Orientali, fi fappia , che egli fu fpedito nelle dette 
idie dal Re Emanuele l’anno 1497.» « ritornò nel 1502. 
n ij. vafcelli carichi di ricchezze ; fu nominato Viceré 
Ile Indie dal Re Giovanni III. , e morì finalmente a 
mbim l’anno 1525.; di poi anche i luoi due figli furo- 
fatti Viceré delle medefime. 

Gli animali mofiruofi , e piu feroci fono ne’ deferti , e 
Ile montagne chiamate della Luna, dove per i raggi co- 
itiffimi del Sole, eifendovi pochifTìme abitazioni , 1 Viag- 
itori non polfono (ìcuramente penetrarvi ; quello gran 
jfe fcarfeggia moltiflfimo di acqua , e folamente vi fi no- 
io due gran fiumi il celebre N//o , che divide, e l'corre 
• l’Egitto , ed il Negro , che nalcendo dalle montagne 
1 ’ Atlante , e feorrendo per lungo tratto fouerra va a 
ricarfi nell’Oceano predo le ifole di Capo Verde : onde 
che gli animali tutti effendo obbligati dalla fete a cor- 
e in quello fiume , dalla divertita delle lpecie , e loro 
fcolamento le ne preducono i mottri , quali compolli di 
erfe nature, e qualità. - • u 

} er riguardo poi alla Religione i popoli Settentrionali 
'Africa fono per lo p:ìi involti nella perverfità de! Ma - 
ittifmo ; quelli , che abitano nel centro , e fono più 
ani dalle coiliere, crede fi , che vivino ancora nelle te- > 
re del Gentilefimo ; ciò non ottante in alcuni luoghi 
ifplende il lume del Vangelo, introdottovi dalle fpedi- ' 
dilTioni. Non dividiamo l’Africa, come P Afia in pro- 
le, perchè le fole coiliere fono le frequentate, ed abi- 

:r quel, che riguarda la rtoria della facra fcrittura, e 
oria profana , il folo Egitto può elfer materia di piti 
mi, poiché è fiato un Regno celebre, e degno di me- 
a sì per gii uomini grandi, che vi nacquero, e vifTe- 
Tom.III. V ro. 



/ 
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io, sì ancora per le arti, fc ienze , grandezze , e fertilità 
del terreno. Nel trattato dell’antica Geografia abbiamo no- 
tato quel, che era neceflario da faperfi circa le famofe Pi- 
ramidi, Maufoiii, Sepolcri, Obelifchri di Memfi , di Te- 
be, e di Aletfandria, dove dicemmo ancora qual conto fe- 
cero 1 Romani di quello Regno, e quali guerre ebbero co- 
gli Africani , e particolarmente col popolo , e Senato di 
Cartagine ec, 

. yj . a '14^* '* & 

$. vi 

• • • . •. •. ,• • — > \i *•- • 

Si rapportino i {empiiti nomi de' Regni , che formato* 
f Europa ,• e fi notano i due più famofi Imperi GretOf 

* ' e Romano , dando follmente faggio del primo , 

^ * \ . . * « . -'••• 1 

J 99 ’ ■ 

A Friea balli ornai : far deggio io vela - y 1 ** 
Verfo di Europa , e verfo i fuoi felici 
E coiti Regni; or tu Mufa difvela '• ■> 

La mente, e i fatti egregi a me ridici, * 
r . ‘ 1 •• aoo, ** '* . 

Goda chi quella per foo feggio e 1 effe, 

* E chi dielle a ragion di reai donna • • 
a> r - •'< Sterminata figura, onde poteife ‘ a; ’ : 

r Gran paefe coprir l’ immenfa gonna. • * ■’* 

tot. ' u ' 

-Capo di quella il Portogallo, e Spagna, 

- L'Italia, e l’Anglia il deliro braccio, e il ateneo: 
Il petto, e il corpo forma l’ Aleroagna , 

Ed altri Regni a lei formano il fianco. 5 
] . -• j i. - - , aoz. ‘ ■ " ! • 

- - ' L’ Ungarei le Boeme , e di Cracpeia 4 v " 

V Le nobili contrade hanno P onefto 
’ Pregio di ricoprirla, e la Mofcovia 
Xnficm colla Turchìa formano il refto,* , 

20?. 

Borea, e meriggio, il Nord, t NI *t apanno 
1 Sua larghezza formar fempre a me parve ! 

La lunghezza all’oppofto a lei la danno 
Pel P Orto , e Occafo V Ohio fiume , e Algarvr. 
«04. 

Nacque queAa agli Imperi, il Greco in prima 
Moftra ne’ Regni fuei valor Covrano; 

• » - \ Indi . 
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Indi più forte fcettro la fublima, 

La rende invitta il gran nome Romano. 

205, 

Ogni fecolo vide i forti Eroi, 

E la fama di quelli andiede a volo 
Da’ lidi dell’Efperia ai lidi Eoi, 

E giunfe lino all’uno, e all’altro polo. 

206. 

Lacedemone vide , e vide Atene 

I Soloni, e i Licurghi a leggi intenti, 

Vide Sparta li fuoi, vide Micene 

II faggio governar de’ luoi fapienji. 

107. 

Di te gran Grecia il folo mare Egfco 
Parli, e ridica quante in te fur vide 
Sagre pompe de’ Dei , quali che Orfto 
Là Satiri menade a far conquide. 

*08, 

Corintp, e Mitilene, e Cipro, e Deio 
Tanto famofe un dì fono ifolette, 

Che fe già furo confagrate al' Cielo 
Giaccion parte nel mar vili , e neglette. 

29 9 , 

Là fulle rive del gentil Scamandro 
Cantò di eroiche geda il grande Omero, 

Quede fi vider tutte in Aleflandro , 

Che vado refe il tuo piccolo Impero. 

aio. 

Di mille pregi adorna il nobil crine, 

Se in te la forza, ed il lapere abbonda, 

Tu fei figlia de’ Numi , e tu per fine 
£ di fcienze, e di Eroi madre feconda. 
ni. 

Ognun delti tuoi Eroi tra cento, e mille 
Di quei, da’ quai la prifca età ne fetide 
Badava a farti grande il forte Achille , 

Per darti fama, e enor l’aduto Uliffe. 

312 . 

"Sempre vincedi, e l’unica battaglia 
De’ Frigi il nome tuo gloriofo ha refo: 

Lafcio Tempe, l’ Epiro, la Teflaglia, 
f E co’ fuoi Regni il nobil Cherfonefo. 

L Europa ò la più nobile parre dell’ antico continente 

V * e feti» 
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e fenza clubio la più celebre si per la virtù delle armi , che 
per la gloria delle lettere ,/ e degli uomini grandi , ed ìliu- 
Ari , per le quali cole in ogni tempo ha fupcrato le altre 
parti. I nomi principali de’ tuoi regni li vedono ndla'fp- 
guente figura , m cui la rapprefen tano i Geografi , e fé 
Strabone le diede la figura di un Dragane ^ altri glie la ' 
danno di una Vergine ledente, cioc : 

1. Il cimiero l il Portogallo ... 

2. La faccia la Spagna. . 

g. li petto i la Francia , ». . j . 

4. Il braccio manco 1 1 ’ Ingbilterr * , l ’ Irlanda , e la 

Scozia. *, c r . » "■ 

5. Il braccio deliro VI’ Italia. 

6 . Sotto il braceio fmifiro vi ì la Germania inferiore , o 

o fiawg i Pacfi Bajfi. 

7. Sotto il, braccio deliro vi fono li Svizzeri , e li Gri- 

■ giovi. »•'*'>• 1 

8. La Germania, la Polonia , e VUngarìa formano il corpo. 
jj. Le ginocchic fono la Danimarca^ la Norvegia , e la - 

Svezia ... . 1 , ... \ t v. : ; 

la La Mofcovia , o» RuJJìa rapprefen ta la gonna fino al 
piedi . » \ * ■ » , 1 1 

11. La Turchìa Europèa , e la Grecia fervono per le parli 
di dietro. - 

ìz. Le Ifoln intorno all’Europa fi attribuirono Tempre al 
paefe pili vicino. 

Pi tutto citi, che fpetta per cognizione dell’impero Gre- 
co ne abbiam parlato nell’ antica Geografia , a (legnando il 
nome di quelle già, fampie Repubbliche, Proymcie ; Topo- 
li , e Città: e. di piu nella breve Spiegazione delia vita, e 
fatti di Filippo , e di AlefTandrp Macedoni .abbiamo dato 
faggio e degli uomini grandi della Grecia, e; di molti lo- 
ro faggi irtituti , ed invenzióni. Quindi fe, che la moderna 
Grecia è la ftefla riguardo . folamente ai fito delle Regioni, 
ma non più efla riguardo al inerirò, alia popolazione , ed 
alla grandezza, e nobiltà de’ medefimi paefi; non più pa- 
drona, ma fuddira, e nemmeno di un Signore proprio , che 
con giuftizia la domini , ma dei gran Turco , che ulurpa 
a fito talento la vita, c i beni de’ fiidditi . 

1 

• J* *5'*^ »» ** ,J 

v ; J 

S.VII. 
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* • §. VII. . 






Si e f pongono piò diffufamente molte favole degli Antichi, 
/ otto la figura delle quali, oltre l'adombramento da' 
fatti più celebri della Sagra Scrittura, fi /piega 
la felicità del fecola cT oro , così da' Poeti 
decantato, e diverfe altre cognizioni, 

* particolarità , ec. 



• v 



2IJ. 



Q UI mi cade in acconcio a far parole 

Di chi al Cielo, ed al mar prefi ede, e a Stige 
" Son quelle falfe, ed inventate fole 
AL tempo già dell’inondato Ogige . 

214. 

Da’ fagri fatti far quelle cavate, 

EfTendo già deil’uom pravi i coftumi , 

Vennero da ciafcuno immaginare 
Falfe chimere, c menfogneri Numi.\ 

t 2 1 j. 

Or mia Mufa La mente inciti , < fpigna 
A far co’ falfi Dei l’ ultime prove : , 

Sccndino al campo in pria Marte , e Ciprigna 
E Còl zoppo Volcan , Pallade, e Giove . 

1 216. , 

Suoni la voce mia fui plettro eburno 
Dell’ attuta Giunone , e. di Cibe/e , 

D ' Opi la Dea gran Madre, e di Saturno ’» 
L’opre più conte', e Appallo il Dio fedele. 

' > 217. 1 

Mercurio il Dio- l’alato meflaggiero, t • 

Gli Argonauti, i Ciclopi , ed i Centauri 
Rendin palèfi oltre al nottro emisfero 
Le favolofe getta agli Indi, e Mauri. 

. y 2 18. \ 

Ercole folo il forte Eroe mi (ìa 
Di feorta a quella impreca , e la fua Clava 
Polfa si fecondar la penna mia, - -v 

Che non la renda incatenata, e fchiava. 



av> 



zip. 



Grecia, che madre fotti* a’ fallì Dei ' 
Già prefi dall’Egitto, e da Cirene, 

V i 



’.rn. 
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Quindi Roma li adora, e quella fei 
Che fìringefti del falfo le catene. 

zzo. ,y\ 

Somminiftrino a me lena, e coraggio 
JL’Ifole dell’ Egio tanto famofe 
Al biondo Appello, e quindi un bel Tuo raggiò 
Sgombri la mente alle nafcofle cole. 

121. 

E chi mai vi farà, che mi difveli 
Il fileggiar de’ Sacerdoti Sai), 

De’ popoli Sciapodi, e Monofceli 
E de’ Greci, e Romani i Saturnali ? 

212. . ' r 

Qui li Flamini -, e gli Auguri , e le tant® 
Trasformazioni , onde refiò confufa 
Olimene , e il figlio fuo fecefi Atlante 
-Solo in veder la teda di Medufa . 

12?. 

Difparve il fol nel giorno , in cui Tiefie 
Fu il fangue fpinro a ber del figlio uccifo : 
L’ingrata Sci/la a paragon di 0>efie 
Per amor di Minls dife morte a Nifo. 

124. 

Se la vita a Lincèo falva Ippenneflra , 

Uccide i figli la crudel Temifto ‘ 

Di Caftore la fuora Clitemnefira 
Vittima giace per amor di Egifio , 

Creonte in Tebe, Fteocle , e Polinice , 

. Or filoco, Nerèo , Bufici, Ermete , 

E Laodamia , e Damcfila , e La odi ce , 

E in Colchide di Orozia il figli* Zete. 

226. 

Pianga le fue fventure ed Atri , e Progne f 
Pianga Aranne le fue , ma Deopèa 
Pili delia fua bellezza non agogne, 

Se la fiotta perla del grand’ Enea. 

227. 

Arfo rimafe Encelado nel fuoco 
Fatto ver Giove qual Gigante ardito.* 
Salmace, che troppo ama; a fchetzo, e gioco 
Androgene ctìiamòffi Ermafrodito. 
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228. 

Amò troppo Medea l’almo Giafone ' 

Nel gir del Vello d’oro alla conquida , 

Si fe troppo inumano un Genonc 
Qualor la Donna in bue cangiar fu vifta. 

229. 

Quella d’ Ercole fia la prima imprefa 

Frà 1 * al tre molte, che narrar qui voglio: 

Già nel lago di Lerna un 'Idra prelà 
RiprelTe della Cerva il fiero orgoglio . 

2 * 0 . 

Quanto Io fece Alcmena afiuto , e efperto. 

In qualunque de’ moftri afpra tenzone , 

Che Tempre della pelle andiè coperto 
Dell’uccifo in Ntm'èa forte Leone . 

Parli il fiume Acheloo, Stinfale il lago, 

Di Creta il Toro, e ognun poi ceda al vanto 
Delle più forti imprefe , Atlante , il Drago , 

Ed il Cinghiai di Arcadia in Enmaiuo . 

232. 

Scefe all’inferno, e uccife l’avolrojo, 

Che di Prometeo al cuor fea le tempefle, 

Cerbero il fiero incatenò col cuojo, • 

E ad Ameto rendò libera Alcejle . 

. **.*• 

Al non flus ultra giunte, v’ l’alta mano 
D'ò alle più grandi, e più ftupende cofe. 

Unì col mare interno l’Oceano, j 

Ed al forte operar termine pofe. 

* 54 - 

Diero a’ tragici fatti intreccio, e fcorta 
I Tripodi , gli Oracoli , e Cortine: 

Si vide tra gli Eroi la guerra inforta 
E frà gli delfi Dei l’armi inteflme. 

• aSS- 

Chi trafmutòffi in fonte , e chi in alloro , 

Onde apprezzi 1 ’ amar l’ incauta Gente , 

Chi perdendo l’oggetto, o il bel reforo 
Prefe forma di Saffo, o di Serpente. 

236. 

Altri in Lodola , e in Toro ; altri in’un fiore: 

Chi pioppi fcelfe-, e chi li pini , e querce ; 

V 4 Qu* 
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Qui mari, e fiumi io lafcio,e fu all’amore 
Solamente dovuta una tal merce . 

v, • . 

Il gran Cocchier di Achille Automedonte 
Seppe bene imbrandir Tarmi di Pirro , 

£ meglio ancor del carro di Fetonte 
Seppe guidar d’Argo la Nave un Tino, 

258. 

Il gran cafo è già noto ; incauto un giorno 
Nella reggia Fetonte entrò del fole, 

Ch’ era fui trono aflìfo , e d’ oro adorno 
Di gemme rilucente la gran mole. 

219 . 

Epafo rinfacciagli , che non era , 

Vero figlio di Apollo, onde richiefe 
Condurre il carro per l’eterea sfera. 

Ne li configli del buon Padre apprefe . 

240. 

Col cocchio appena fuor delPOrizonte 
Perde la villa per T ardente lume , 

I cavalli a frenar valide, e pronte 
Cedon le mani, onde fen cadde al fiume. 

241. 

Pianfer'la morte e Cigno, e le fue Suore, 

Ed allor fu, che Giove un giorno lìette 
A far veder nel Cielo il Sole fuore 
Le lagrime a cangiarli in ambra aftrette. 

242. 

Altre fimili fole : Un’ Endimione , 

Un Calcante, un Meneflo , un’ Enipèo: 

Grato all’aurora, e al fol 1’ ucce! Mennone , 
Alle Sirene, « al mar Dori , e Nereo. 

9 w 

*4J. 

Ecco il mondo con verlo, ecco li fogni, 

A’ quai cede il faper, cede la forzai :• 
Convien , che il vero in mezzo al falfo agogni , 
Mentre, che quello il fuo poter rinforza. 

244. 

Finti ha il Cielo, e la Terra, e finti ha il' mare 
I propri Numi, g quanto il Mondo è inamenfo 
Da per f tutto l’innalza il fagro altare 
Dèlie vittime degno, e deli’ inccnfo . u 
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*45. 

Lacedemone , e Sparta, é Tebe, e Arene 
Tenner qual Dio di Appollo la Cortina : 

Ebbe r Egitto i fuoi , Troja , Cirene, 

Italia, Etruria , Roma,* è la Sabina . « 

246. 

In un tratta de* Dei dal Mauro all’ Indo 
La gloria crefce, e le provincie n’empe.* 

Parlj il famofo Olimpo , e il nobfl Pindo , 

De’ fiumi al motmorìo l’aprica Tempe. 

247. ■ .« 

Con Temala Giunone in quello colle,' 

Che le delizie agli altri toglie, ed infacca, 

E che la fronte fopra gli altri eftolle À 
Fò Giove la bell ’ Io cangiare in Vacca, 

: ,48. 

E tra le felve, r lo Ipaziofo, t largo 
Campo, in cui ripofava il fuo teforo 
Mandò Mercurio a chiuder gli occhi ad Argo. 
Finché egli amando fi converfe in Toro. 

249. 

Non lafciam le 'finzioni , e per un poco 
Ckttiam l’occhio in quel mar, nel quale avvenne^ 
Cne Jcar difirotte dal ceJefìe foco 
Perdere le cerate ardite penne. 

130. 

Dedalo il padre gli avverti qual fi* 

La firada da tenerli : a quello piacque , 

Darli fublime al volo, onde la via'"*- ' -\ 

Giufia lafciando diede nome all’ acque. 

tlt* ' • 

Era meglio lafciar nel Labermro - * * 

Di Creta andar fmarrìra T uman fai ma , 

Chi sà , che in quello da ogni parte cinto * 

Non fi cangiale in un Cipreffo , a Palma-. 

232. 

Forfè averebbe l’infelice Padre 

Lafciaro il figlio al regno di Minoffa, 

Cosi tra le Voraci equoree fqtìjadre «* ' • v 
Dar non potfe degno fepolcro alTolfa . 1 
«. 233. ì - 2 

Ne mar, ne terra l’offa gloriofe » ( ■ i> 

D’ Icaro tiene trafportato in aria: 

Ma 




gif > B ■» *©* / Z t O ? 

Ma pure all’uno, e all’altra il nome irnpofe 
Inficio d’ Icaro mar, di tetra latria 

' } - *1- 2S4 -'■{ 

- Il favolofo tempo io qui difvelo 
Allora % che Saturno era afloluto 
Padron del tutto : diede a Giove il Cielo , 

L’ Acqua a Nettuno ,.e il tetro A biffo a #/«ro . 

* 55 - . 

Tre fon le Grazie, ed altrettante fono ? 

Le Furie giù nell’ infernale tetto i • \ 

Diecci le prime il Gel per noftro dono, 

E le feconde per uman djfpetto. 

t ■ apd. v* v i 

£ acciò di quelle di tacer non paja 
Il celebrato nome, e l’alta sfera ; , 

Eufrofina , Tali a le prime , e Apìaja 
L’ altre Aletto , Tefifone , e Megera . 

_ . . * 57 - . . 

Eranvi in quella età «fotti Giganti 
Che reataron falir colle lor pofla 
A muover guerra in- Cielo, e tutti quanti 
Giacquer Cotto del Belio, Olimpo, ed Off», 

*>'*¥/. •; 158. .> 

Alzò nel mar Nettuno il vallo regno, ► 
rinfittite per lui fu fpofa, e figlia, 

Jtfon ebbe le Sirene , e Ninfe a fdegno 
Pollo in un carro a foggia di conchiglia. 

•« 

Con Appollo dal Cielo difcacciato 
Recò follegno in Troja a Laomedonte , 

Da cavalli marini indi tirato 

Violò Animone, e poi cangioila in fonte. 

. 260. 

Fiutone il nero Dio figlio di Re a 
La via gran tempo ebbe alle nozze chiufa , 

Ma fi in Sicilia divenir poi Dea 
s Proferpina nel fonte di Aretufa . \ 

^ ad 1. , 

Vive contento in quell’ ofeuro, e tetra , 

Lago, ed Abilfo, e non va in trace» d’ori.* 
Sòie gli piace, che non tornio dietro 
Quelli, che vanno al regno de’ martori . 
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* 62 . 

In qcefto career nomerofe fquadre 
Pagano il fio di lor sfrenate brame, 
Tantalo il dica quel crudele Padre 
Sempre a {offrir punito c fece, e fame- 
aój.t 

K chi é'ffiont si fpieuro , e reo 

Pel tradimento fc mai la pena ignota ? 

Dih morte in propria cafa a Dionèe , 

Onde laggiU lo gira ardente rota.’ 

164. 

Enea dalla Sibilla il paflb impetra 
Col dono da portarfi a Proferpina , 

Vide del fcaltro Sififo la pietra 
Reo de’fegreti, e della tolta Eginoi * 
aój. . ( . 

Eumeni di, Mtrwidooi , e Bolidi 
E voi nove C iter idi , e voi Dee 
Della Terra, e del Ciel lungi da’ lidi- ’ 
Di quell’ Abiflo e Najadi , e Napee. 

1 66. ' 

O fortunate Ffperidi , e voi Driadi 
De’ bofehi .abitatrici in quella turba 
Avrete per compagne le Amadriadi , 

Che il timor di quel career non perturba. 
*67. 

Chiamate pur co’ Satiri li Pani 
Con Endemion li Fauni , e li Mirtilli 
Con Coridone y e Tirfi li Silvani - 
Con P emana , e Vertunna i voftri Eurilli. 
16$. 

Un’ Anfioru , un’ Orfeo lì (otto Tebe 
Cantin la prima etade , in cui per merce 
Eran di latte i fiumi » e d’ or le glebe , 
Stillavan manna, e mici 1* annofe querce 
a 69. 

O del buon vecchio Padre inclita fc hiatus . 
O tempo di delizie, e di tefori 
Era la pace imperturbata, e intatta 
Chiufe le Curie, ed a litigi i Fot), 

* • * 7 ®- 

Ed avendo ciafcuno i Tutelari 
Sagnfizio, «d incenfo a* Dei comparte, 

: 1 - 1 



fi# ; -b e f <*'£ iè io m 

Chi a Minerva, chi a Diana innalza aitati 
Chi a Pallade, Giunon, Venere, e. Marte. 

271. **. *. 

O bella età ciafcun privo di affanni 
Cuftodi ha ['Lari all’innocenza, «fede: 

In quello tempo Aftrfca lafcib 1» (carmi 
Celefti, e pofe in fu la terra il piede ‘ 
' ‘ ' Vftl '> ■ •- ••• 5 '" " ■ 

La Giuftizia restava , onde le tetre wi i. 
Sceure fi vider da qualnnque«mah!,V~ > 

Le carefiie lungi , e sì le guerre, 

Che 1’ uoteo non piarea forfè mortale. ì 
• r *' ?'< 27^, * 

Tutti avean qtifefta' forte, ed era in tutti 4 
Un tenór di perfetta egregia, vjta y < n 
Da per fe fletto il fuol dando li frutti 
Più bella la rèndeva, e più gradita. 

• 1 .* 274. • • ;•> 5 1 

Era ciafcun pacifico Padrone * . 

Della fua cafa,-e de’ paterni ckitipi-,> 

D’uopo non v’era di fentir quertione , 

Che un cieco ardor fovra degli altri avvampi. 
• 275. - rv . 

Quefio Secolo in oggi « noi ritorna 
Qualunque volta un limpido coflume -, ! * 

Di finceri penfier tra noi foggiorna , 

Che al ben fare ci fia di fcorta, e lume . * 
276. \ * 

E durata faria firriile etade , 

Se frenato il piacer, la veglia doma .7 
Non fofler torto inforte odili fpade 
Ad infertar la Grecia, Arcadia, e Rotea .J 
"• 277. VI - t . •• 

Vi fur qtiei, che goder tal pace, e gioia d 
•Vedendo i dì di fempitema luce,}:..; i 
Ma il vizio inforco tutto il bene ingoja , 

Fuor del dritto fentier tutti conduce j ' > 
j , " * '278. * ■' »•*»>'•. ►:** • ' * 

Onde il!fecolo d*Oro dn un momento - . 

Per i vizj dell’ uóm ( fi» mai .non erro ) > ’ 
Venne da Dei cangiato in quel di Argento. 

«he indi fi di Bnmzo t € poi di Fot». 1 - 

•** .A&'m 9- h* .1% t 
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r 4 . • . a .* 279- : • \ 

il. I Poetici detti ardimcntofi r ' èh 

. . Non m’ ingombriti la mente: al nn fon 

.-••• *. E 1 fogni vani i nomi favolofi .. • ’ ** 

> Di Amorini , e Corintio , e C/or», e Jole.'» . 

, ( , 280. ’’ • 

4»* E dando a’ detti miei degno perdono • 
fi , • Altro regno ciafcun trovai, e‘ innalzi: w * »w 

.ri. ' 1 . $on quelli Nomi inenfogneri, e fono v :-*)? «• %-n 

*1 or .. Tanto lungi dal ver, quanto- più falzi. 1 * 

-iQuì sì, che ci potremmo diffondere, per edere 1« j°* 

ma materia, che in fe molte (agnizioni racchiudere del- 
lacuale han fatto tanta pompa gli antichi tbrèi , ureci * 
Romani, ed. i moderni noftrj Poeti* e. wsrfeggiatori . Alcu- 
ni di quedi con le favole , e con gli elempj .della loro vi- 
ta ci hanno dimodrato la neceflìtà per ben vivere , di 0- 
minare alle concupifcenze , ed alle voluttà , e con la dot- 
trina de’ loro ferirti, ammaelìrando anco nelle Accademie, 
ad aver notizia di tutte le cofe naturali , umane , e divi» 
ne; ed altri con gli iftedì codumi , e feienze, ma ritirati 
nelle folitudini con lo fpirito pili elevato alle contempla- 
zioni celedi, ed eterne hanno con profonda dottrina in ver- 
fi ornatiffimi gli effètti della natura fpiegato, e lotto aper- 
te finzioni eccitate nella loro mente da edro , e furor* * e “ 
lede hanno dimodrato le fegrete loro intenzioni. Tali tu- 
zono tra gli antichi degli Ebrèi Mbisì, David , Salomone , 
e tutti- i Profeti : de’ Greci Omero , Musèo , L/»o, Orfeo , 
E /lodo, Teocrito , Euripide : de’ Latini Virgilio , Panezio , 
Sedulio , Prudenzio , Lucrezio , Arato , Boezio , Giovenco , 
Ovidio ; e tra’ Moderni Dante , Petrarca , ed il Boccaccio , 
il quale fra, le molte fue degne opere corapofo la Genealo- 
gia degli Dei de' Gentili , e feoprendo in queda tutto ciò , 
che fotto la corteccia delle favole vollero intendere gli an. 
fichi Pagani , e di pili decorrendo in generale lopra quan- 
te ragioni, e fondamenti poflono dabilirfi tutte le feienze, 
e particolarmente la favolofa Poefta , ha fatto, non lo o 1 
omzìo di Poeta , ma ancora di perfetto Oratore , e 51I0I0- 
fo . Noi nel i* tomo abbiamo notato le definizioni de. le 
diverfe favole, e c®n efempj il frutto, e l’utilità , che da 
effe fi ricava; e per intelligenza de’ Greci , e Latini Scrit- 
tori abbiamo ancor detto, che tutte le favole degli antichi 
fono cavate dalla fagra fcrittura , t che gli Eroi favolofi 
della Gentilità, o Paganefimo fono ombre, e figure de’fa- 
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fri Perfonaggf ; finalmente nell’ aver augnate! il lungo Ca. 
talogo di tanti nomi di falfe Deità , abbiamo voluto fat 
conofcere le generazioni di erti Dei in tutte le eofe create. 
A chi dunque defidera reftar meglio informato e dell’origi- 
"« » e del progreflo delle favole legga la fudctta opera di 
-Metter Giovanni Boccaccio. Secondo le cognizioni di fopr» 
accennate , mi fono debolmente ingegnato di comporre in 
verfi fdruccioli un’ Egloga , dentro la quale ho racchiufo 
molte erudizioni, e lumi della Storia sì Sagra, che Profa. 
uà , e per compiacere alla Scolaftica Gioventù qui fotto la 
rapporto, come a fuo proprio luogo, giacché fumo iu di- 
fcorlo de falli Dei de’ Gentili, Eccone l'Argomento, fatto 
in occafione , che due nobili Giovanetti dovevano recitare 
jn un'Accademia fopra la fioria , ed erudizione Romana. 

J • ' 
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Omento fi* flato foffente il fim o * ■ de' Dot vtrfo coloro , tio 
fonofi esercitati ito fimori atti di- pioti , e quanto gli 17» 
mini a proporzione abbiano procurato di innalzar Tempi 
* confagtar vittimo in mot kf mudi fim i', dal che' no fio 
uno la Spiegazione di moke favoli adombrato tutto ne fa- 
rri fatta della Scrittura : o gliSroi, o fieno* Deità Gonfi- 
ti altro non effote, tbo una enfia idi affi Sagri Per fonagli. 

t * •». r» ir il *-» 4 : •>!.' • .» 

EGLOGA MS T o A Ai E . i 

jiV r »* 

# Ev»ii.Loy»‘T*ii*t. 

n e. lf , . i il » : y “h »i(Tv <■ 

Iw.rvOw fon, Tirfi mio, le argute, c amabili 

JL/ Tue cetre» e do?» le aaitfpogne ftridokt,% 

Con cni le glorie fotte H faggio ombrifeeo * 

O di Bacco cantavi , o dette Driudi ? - 
Forfè ì’ affidila cura delle pecore, 

O la Ragion men rigide allontanano 
•L’odierno viver tuo dal tenor felitoj 
Orsi» veniamo al canto ,* cab risvegliali* ^ 3 
£ fa , che il labbro incito , ’ ^ 

E che la voce da ginn tempo mfltoèn'r : • 3 
Difciolc» in nuovi cantiti ■" ^ f 

Di bei penfieri incontanente inebbrifi. 

Tir. £ come Surillo di bel nuovo Sciogliere 1 •- ;< i * 

Poflo io 1*- Mogia. 6 canto f e tóme termine 
Porre ai Urani faccetti , onde il mio vivere 
Non t più quel di pria t ma l’ amicizia- - f 
U tuo gran core, » Paflèiion fcambievolo '»> • , 

Del nonro (lato fin dagli anni teneri 
Non fan negarti vi mio voler. ife porgere 
Ripulfa a) tuo ; quindi l’appcfa cetera 
Gli nfati fiftri , e fittole ■ * 

Al mormorio di rufcelleito limpido 

Qual vuoi lode rifuon ino-, * i »* y ' * v 

Che qaal deve li ai Dei giunga foli’ etere . * 

Sur, Sicché piacciati , o Tirfi , d’ elfer memore 
Degli antiebi prodigi , e delle glorie 
Del buon Dio Pano ; de’ Pallori miferi , / 

Qual or ver lui non ufen gratitudine» 

:• Pie- 
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Pietà, ricetto. Oh quante volte Tttir» $ 
Quel Sacerdote mi (òlea ripetere 
Le da lui lette , ed imparate favole 
Di Fetonte, di Battei , di F tlemone , 

Di Orfeo di Cadmo , d’ Anfion , di Dedalo , 

T)' E lena Greca, e del Troiano Priamo. 

Sì da quelle fi apprende il culto femplice, » 
La Pietà nuda, il cuor lineerò, •« povero 
Con cui li noftri Dei da noi fi adorano. ■- 

Solo di quel fovvengati , f u 

Che raccontar foleaci 
Per bdn comun de’ Poderi /, ; , <;> j j 
Il fopradetto Ti tiro 
Di Battei, e di Filemone 
Sotto del faggio , o platano. * 

Tir. Ben nii ricordo, che sì fatti uomini ~ ( j 

* Grati furo alli Dei; là nella Frigia* J 

Dove Giove, e Mercurio un dì comparvero 
Sotto forma di milèri : li accollerò 
I buoni vecchi, e infiememente diederglj 
Contrafegni d’amore in quella ruftica 
Loro cafuccia , e ne feguì , che furono 
Elfi fori fottratti dall’eccidio, 

Che a quel paefe minacciaro i Nomini , ’•« 

E mi dicea Fileno , che di Sodoma , 

E Gomorra un tal fatto era I’ immagine , 

Quando da Abramo, e Sara furon gli Angioli 
Benignamente accolti, e fu fol Segora 
Dalla ftrage fai vara, e dall’incendio. 

Ecco il frutto lalutitero 

Che dal ben fuole procedere ; , •> v V., 

Tutto ottiene , chi fi efercita , 

Sempre in atti di pietà; • 

Dal lineerò , e fchietto vivere 
Pace, e quiete ne derivano, > i 

Ni giammai fi teme il fulmine 
Di (degnata Deità . 

Eur. Ma già tu canti, e la mia mente provochi 
A ridir quelle favole, che Arcbiloco 
Defedile in giambi , e che li noftri Satiri 
Vari per le leive ripetendo? alcol tam 1 ; 

Quell’ alma, ed inclita 
Schiatta d’ Uomini , . 

7 ’ 
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Giganti celebri , • ’ - ^ 

Che Olimpo , e Pelio , 

SoflTopra mi fero , < 

Forfè non vollero 
Sul Cielo 'afcendere 

Per guerra muovere » 

AI fommo Ri ? . T 

Ma il forre Encelado 

) Colto dal turbine 1 

Venne sì ftupido, • ’ , 

Ch’ora cfln Tantalo i 

Vicino a Cerbero 

Piange qnal Niobe , > 1 

La fua merci. 4 * . » • 

. Quella i l’immagine • ’ - 

Delle Babeliche t •' 

Lingue confufefi , s , ' - 

Allor che gli Uomini ' < , 

Per farfi liberi " { 

La Torre celebre ^ ' 

Alzalo al Ciel . * 

I Dei non vogliono, 

Che la fuperbia ( ' . . ' ' ■ 

Deggia pii vincere - 

Nemmen fe tornane 
Quell’età vetere ,• ' . ' 

Che querce , ed alberi 
Altro non flillino, . * - 

Che latte: e miei . ■ 

Quella età eiafcun gode, allorchi povero 
Si rimette al voler di chi full’ etere 
Regna, e commanda., • . 

Qui fi rilegga tutto ciò , che di fopra abbiamo detto 
nelle quartine 78. di queflo VII. Paragrafo, fpettante alle 
favole, quali non li replicano, per non inutilmente, diffon- 
derli'-; onde di bel nuovo Sortilo in verlì fdruccioli pro- 

f egue : 

•tr. Ma ritorniamo a noi r con quene fàvole 
I nolìri Antichi Vati de’ piò nobili 
Succefli della lloria han fatto còpia. 1 , 

Tir fi , ben tu ricorditi • 

Di avere intefo a leggere 
I verfi di Appollomo . 

• Tom. III. X • E do- 
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STORICO - GEOGRAFICA. 
Da lui nel mondo amate ; onde frenetico 
Divenne colla verte del Centauro 
Nefièo tinta nel fangue un dì trartneflagli 
Dalla Conforte invidiofa . Or’eccone 
Il nobil paragone. Sorto Niobe 
Le fciagure di Giobbe fi nafcondono: 

E Jeft IJfigenìa: Fetonte i immagine 
Di Aronne il Sacerdote : gli Argonauti 
Spediti in Coleo fono de’ Giudaici 
Condottieri, e il curiofo Lot , e Silege 
Di Euridice , e di Orpo . Lungo catalogo 
Io inoltrar ti potrei *l>er darti il novero 
Degli adombrati fatti nelle favole. 
Promoteo il facitor delle prim’ opere 
Dal Ciel fottratto il foco, fu l’origine 
D’ogni più ria fciagura , che racchiufefi 
Nel vafo di Pandora : e che lignifica 
Un fimil fatto, fe non che la femplice, 

E vera cecaziong dell’ Altifiìmo 
Fatta di Adamo, e d’ Èva nel più placido 
Giardino ameno ? onde da che peccarono 
Sorfe 1$, pena , la fatica , e l’ orrido 
Terror di morte: fe tu miri un Paride , 
Quelli £ l’idea di Salomone , o Davide. 
Ma non permettono 
Mie forze tenui , 

Che io qui ti replichi 
La lunga ferie 
Di tante favole, 

Che tutte efpritnono 
La verità^ 

Solo dir portoti, 

Che noftra Arcadia 
Fu Madre fertile, 

Sotto cui nacquero 
Le Deità : 

Col Padre Appalline 
Le fue Pier idi: 

Nel Regno d , Eolo 
JSIajadi , e Pleiadi : 

Con Fauni \ e Satiri 
Vaghe Amari llidi, 

E la gran Venere 
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1 4 DESCRIZIONI! 

Madre di Ramala 

! ^Ik? WHk. ’■ 

% ' . a 



Fu primogenita 
Del vero Amor. 



Tir. Furillo immerfo tei nell’alto pelago”. 

Cui mia mente non giunge , e il debol fpirit» 
Vien manco al volo ; tu con aria infqliia 
Tali rimandi immagini al mio cerebro, - 
Che forfè anch’ io della Romana ifiòna 
Saprò dartene conto in tal materia ». • 

Dell i Numi adorati . Il buon Dantofilo 
Spello dir mi folea , che Quella Reggia * 

Quale fu Roma vide un tempo forgerè r 
Dalla pietà de’ Dei le- forti, ed inclite 
Sue Mura il- Campidoglio , il formidabile 
Campo Marzo , i Comizi , e Tempi , e Curie , 
Anfiteatri , e Circhi, ed Archi , e Portici , 

Sacelli , Altari , e varj Trivj , e Compiti . 

In onor degli fteffi ; e qual sì credula 
Gente fi die, che ad ogni azione limiti 
La loro protezione ? T e pure furonvi -■ V 
La Dea Levanu , la Canina /-furonvi ' 

E Monto , e Pabuli n , ■ Vacuna , e Nemefiy 
Sfrena , Locuzio , il familiar Domiduco , 

Latturcia , Fatitelo?, Anieno, e Forcola , - 

Collatina , Age noria , Fmpanda, Arpocrate , 

E Lullo, e Mitridina, e Fugia , e Fulgora , 

E tanti altri , che il Genio, e la Cupidin* 

Delle diverfe fi formarono. - r * 

Ebbero Sagrìfizf, ebber Spettacoli ^ 

Ne’ dì folennk: i prifehi Taurobolia , 

E Suovetaurilia eran le Vittime 0 
Più fuperbe , e pompofe : gli Appollintì ; 
Capitolini Giochi eran le Sceniche - . • 

' Rapprefentanze ; e credi tu non fodero.’ 

( Prefi dal vero fomiglianti Numini ì 

Poiché fe il vero a noi fcrifie il gran Tullia 
EfTer Roma la Madre delli profperi 
- E infime avverfi Dej , for*za è di creder* 

Che le fuperftizioni derivadero 
Dall’ union fatta delli patri, ed efieri. 

Per fin faprai , che non fu fol la Grecia 

Inventrice .di favole, che V Afta 

Altre ne diè y che poi i’ Egitto , e l ’ Africa 

Scol. 
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Scolpì ne’ Geroglifici , e- Piramidi 
'Le Cipolle , i Serpenti , lfi, e Sera pi eie , 

E Giove Ammonc , e gii Ori dell' £fp er idi . 

Eur. Giacchi a Roma penfadi anch’io delcrivere 
Voglio il valor forti Eroi , ripetere • 

In un’occhiata la vetufta origine 
In onor degli Dei , che la innalzarono 
Al più famofo Impero. Ergaflo il Giovane ’ 

Nelle feienze verfato Tulle pratora 

Con piacere afcoltava il vecchio Pàmfilo 

Decantatore' % delle gefta nobili 

Che dal gran Patavino fi raccontano * “ 

Delli Romani Eroi nelle fue Decadi : 

Che da Troja un’ .Eoe;» giunto in Italia * N 

Fondò Ronià , Prenefie , Alba , Lanuvio , 

Veto , F idene , Cori , Ardea , e Crufiumeni : 

Cms prima vì abitaro gli Aborigini , - -, 

I Siculi, gli Achèi, Pelafgi , e Tejfaliì 
Che da’ principi sì rilìrcm, e piccoli 
Pafsò Roma ad un tratto ad efier’emola 
> Di Cartago fuperba ; ed ind-r in cenere 
Quella ridotta (caricò Cuoi fulmini 
Sii Numanzia, e Sagunfo . Il Reno, il Rodano, 

. Il Tigri , 1’ Eufrate . e il Nilo vennero ; 

Ad eller predo triOTtarj al Tevere: • 

E firmi vincitrici più non pendano > 

Alle prime feonfitte, o della Cremerà j 

Nel dì de’ Tabi, o pur de’ Galli Senonì > • 

Nqlle radici del Soratte all ' Allia, ir 

O del’rjmado Orazio per fupplizio 
Le appefe fpoglie al Tigillo Sororio, 

E di tanti altri al fbonte Albano, ed Algido ; 

Ma imperiofe fpiegando ai quattro cardini I 
•Del mondo tutto le Aquiline , e celeri 
Ali fuperbe invitte, là fi portano 
U’. freme l’onda Erculea 
Tra i monti Calpe, ed Abila , 

Ed or del Tracio pelago 
Tra Se fio , e Abido al Bosforo } 

Mefia , Parinonia, Illirico, •- ~ ‘ 

Sazia, Sarmazi*, e Dacia 

Sono cofini al Borea ; • • 

Dal Mezzodì la Libia 

X ? Numi* 
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326 DESCRIZIONE 

Numidia, e Mauritania 
Con le foci fettemplici 
Del N//o; e del gran Cairo, 

Di Menfi, e di Pelujio-, 

Lafc#o quei regni d’Afia • 

Rodi ani , e Corintiaci , 

Che a Roma canto il numero 
Delle ricchezze accrebbero. 

Pur chi fece sì grande quello Popolo , - 
Fu il voler degli Dei, che fuor del credere 
Onorati, e chiamati un dì fi videro 
* Da PrJJìnunte , e da Epidauro a fvellere 
Le inlorte peftilenze , a ledar l’aere 
- Micidial refo , ed a propizi fpegnere 

Le imminenti rovine ; ed ecco forgere .-*■ 
Quei nomati Tempi, quelle Edicole 
Private sì, ma confagrare a’ Numini * 
Penati i pili fegreti , e i più benefici . 

Tir. Fu de’ Dei la potenza impulfo valido 

A fperar di una forte favorevole d 

Nell’ ardue imprefe : ma glJ Eroi, che nacquero 
Al forte braccio, all’ mdefefTo fpirito 
Affidaro la patria, il fangue : Vennero 



Delle cofe padroni , e a’ medi viderfi 
Delle Provincie i Re devofi, e fupplici; 



i ì 



\ ' . 



Quelli sì furo* i fuccertor di Romolo, 

Che in breve io qui ripeto: e tutti gli Uomini, 
Che per la pàtria il proprio fangue vertano , 
Che lotto l’ altre mura il rio foftengono 
Furor di Marte , o che nelle voragini ' 

Per falute comun la vita immergono 
Son troppo cari a’Numint. 

Perde la delira un Scevola , 

L’occhio finifìro un C oclite. 

Guazza col delìrier Clelia 
Data in ortaggio il Tevere 
Tutti pel' nome regliere 
Del Re Tarquinio , e Por fena % . 

Alle materne lagrime 
Dell’ immorra! Veturia , 

A’ voti di Volunma 
Piega la fronte indomita 
Il vmcitor di Cottoli'. 
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Se dall’aratro un Quinzio 

Patta alle Scuri , e Porpore 

Compiuta la vittoria . 

*Tort»a all’ antico vomere.* 

La morte de’ tre nunici 
Del furiofo Afdrubale , 

Dell’inimico Amilcare , 

Dell’ opinato Annibale 
Andiero pretto a compiere 
La ttrage di Cartagine ; 

Pirro , Viriato , Antioco , 

Da quel valor medefimo 
Vinti i ed opprettì furono. 

Che P innalzò full’ etere : 

Guerre di Siila , e Mario 
Venner ben pretto al termine t 
Pompeo fui lido Egizio 
Dopo il furor farfalico 
Per man di Achilia il fervolo 
Lalcia le fpoglie nobili : 

La vincitrice faccia 
Per non veder di C efare 
Uccifo nella Curia 
Muore Catone in lìtica ; 

E Marc' Antonio , e Lepido 
Vinti dal gran Triumviro 
Fine nel feno Ambracio 
Die la battaglia Azziaca . 

Solo mi retta, ch’io le glorie amplifichi 
Di te Cefare Augujìo ; della Patria 
Fotti chiamato il Padre ; tu invincibile 
Nelle grandezze, ed animo magnifico, 

Ma più nella pietà : Giove Feretrio 
Vide le fpoglie Opime , e del Ciangolo 
Chiufo rettò la terza vofta il Tempit) 

In fegno d’alta pace; i fieri, e i barbari 
Tacquerfi ad un tratto, e fin dalla part’ ultima 
I Medi , e i Parti rimandaro P Aquile 
Trofèi de’ figli tuoi, ma abominevoli 
Segni» di Carré , dove Craffo (correre 
Fi il fangue innanzi del Romano efercito ; 

Fu tuo fommo potere , e fu tua gloria 
Innalzare P impero , e Roma rendere 

✓ X AI 
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3*S DESCRIZIONE >■ 

Al mondo sì famofa, e fante fabbriche 
Forti, ma nude demolire, ed ergerne 
Altrettante di marmo, che non Aitalo, 

Non Dionigi il tiranno , ne il Macedone * 
L'ebber sì ricche, e sì fuperbe. O Nummi 
Voftra merci refe un’ Augujìo , un Ctfare 
Supra tutti il maggiore. 

Ma finiamla una volta, 

E folo a quel pen Tramo 

Che Tuoi recar vantaggio al noflro flato : 

Troppo la mente i involta 

Nelle reti, e nell’amo, ; > 

Che men ci rende il giorno almo, e beato ; 
Altro regno fi cerchi, altro s’innalzi.- 
Son quelli Numi menfogneri, e fono 
Tanto lungi dal ver, quanto più falzi . • 

Emr. Ben dici , Tirfi intendo : 

J noflri rufcelletti 

Sì capaci non fon da formar fiumi : 

• Quel che da te comprendo 
Mi muove sì gli affetti , 

Che fin fammi fcordar de’ noflri Numi . 

Tante favole hai dette , e tanti Eroi , 

4 Che fe in figura fon l’idea del vero, 

Lafciamli in parte andar , penfiamo a Noi. 

Ciafcun col canto veneri 

Al grato fuon de’ piflari 

Quelle, che tanto poffono ' \ ». * 

Celefti Deità ; / 

Mai fon ramminghi , e poveri 

Paflor di gregge tenero, • - 

Quelli, che Tempre moftrano 

Verfo di lor pietà. 

Tir. Al fuon di noflre fiftole 

Da tutti noi fi canti nò • ; 

De’ Dei le immenfe glorie V ' 

Di dolce amore, e fi,- -, / / 

Altro non fian le favole, * 

Che per noi tutti miferi 
Bella fincera immaggine 
Dj doni* e di mercfc. 
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Si rapportano le glorie de' Romani , e fpeciaimente de' 
Re , ed i fatti più memorabili della fioria ; quindi 
• fi paJJ'a al trionfo &c. 

» ’ ' I » 

' 281. 

I L gran Nome Romano altrove chiama 
De’ miei deboli verfi il gentil ferro, 

Da per tutto rimbomba la fua fama , 

£ deile palme, e de’ trionfi il merto. >* 

* ' o * * 

252 , 

Il vincere, il patìre, e l’operare 

Le cofe forti con pili forte mano * 1 

Dar perdono ai foggetti, e debellare 
I più fuperbi -è cola da Romàno. < 

285, 

Romolo innalza un di le grandi- mura 
‘Di queHè a foggia o pur di Memfi, o d’ Ilio, 
Le genti all’ armi avvezza; indi procura 
Sagri riti, e pietà Numa Pompilio. • . 

28+ * 

Anco , Tarquinia , e Prifco ognun fi moftra 
Opre pubblicità far lieto, e propenfo, 

Chi li confini accrefce, e chi le gioftra, 

E chi per fine iftituifce il -C enfo . ■ > 

1 • 285. v 

Bruto il gran Bruto, il primo fu, che afpita 
Porre la patria in cara liberradé', " * 

Tofio de’ parteggian reprime l’ira, 

Ed ih fiero velen di ctrufche fpade . 

1S6. T 

Troppo p’andò fuperbo il fangue Greco 
Pe’fofi Lacedemoni, e Spartani, 1 
Che fi grande la ferój - or tu fii meco 
Marte a lodar li tuoi fatti Romani.* 

287. 

Tu fei pure quel Dio , qual forte Marte, 

. Che ad Ancbife ed Enea prole divina 
Forti ficura fcorta : or tu gran parte 
Hai nel valor iella Città Latina'. * 
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, 288. . ‘ » 

Opra fol tua, che Roma, e il grand’ impettfr- 
Tanti Campion rairalTe, e tanti Eroi, 
Quanti calcara il marziàl fentiero, 

E in toga ebber l’onor de’ figli tuoi, .• 
289. • • 

Tu le prodezze tue felli palefi 
In breve tempo , e forfè in un fol punto , 
In sì vari , lontani , almi paefi 
In' Numanzia , in Cartagine , in Segante , 

-V 2pa / 

Qui non giova nomar Sàzia t e Sarmazia 
Africa , e tutta V A fio, un giorno doma, 

O mula allor farà, mia mente fazia, 

Quando <i fatti faprà folo di Roma,* 

1 ; - * 5 >t. - 1 • 

Roma verfo di tr vollero il .paffó . \ 

* La Tirburtina , e 1’ Eritrèa Sibilla 
Differii i fatti di Camillo , e' Graffo /• , . 

■ Di Metello, e Scipion , di Mario,, e Siila , 

: 0 292, ’ . • i , • 

Ma acciò non fian miei detti all’aura f parli 
Dal fratricidio in poi furondìandlti 
Equi , Poi fri. Pel igni , Etrufcbi, e MarJÌ 
E le J Forche Caudine de’ Sanniti ,\ 



• i- 






Là nell’arena co’ leon li adfira , 

Il Crotenfe r Mt7o»r, r il gladiatore, 
Ogni Teatro, ed ogni Circo ammira 
Dei forte braccio Tinplito valore,; , 



. : v • 294, 

Vide Menenio Agrippa l’ AventirtO 
Frenar la plebe diifidiofa , e rea, 

Vide le*ftragi il popolo Latino 1 
^ Della troppo, fatai Rocca Tarpèa, .. V 

Quanti ne vide la Romana Arena t ; 
De’ combattenti Eroi forti, e robulti , 
Della gefta di lor la ftoria è piena, 

E ne alzaro i trofei, ne alearo i- bulli. 

Fabio , il gran Fabio col tenere a bada 
Annibai dife falute al gran fenato ; 



r 
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STOR ICO 'G"EO GRAFICA. 33* 
Con veglie, e gran dolori a fil di fpada 
Muore un’ Attilio , un' Manlio , ed un Torquato. 

*97 * ’ / . 

•* Orridi villa tutto fatigue , e lcempio 

Un Clodio , un Catilina , ’fcd un^ Fifone » 

O di rara cottanza egregio efempio 
Veder morire in t/r/rrf un Catoke « •- ' 

, 198- ’ •- '•* 

Gente di Eroi feconda la Cornelia, * 

La Scaltra, la Pompe a , Giulia, e Cicilia , 
Bruta, Calia, Domiti a , e Fiacca, e Aurtlia , 
La Fulvia , la\;J Mettila , e la Servi Ha. ,0 J 
. ' 499. ' *•* *■■••; £ 

E poi, tant’ altre afcefe a’ Magiftrati . 

Di Matti mo Pontefice , o Pretore iv 
Chi doppi, e tripli tenne i confolati. 

Chi Qurfiore , chi Edile', o Ùittatore . ' " 

' 300. ' T . ’ 

Tu gran Roma vedetti , e col tuo lume 
Di quei puoi l’alte imprefe a noi far conte : 
Alla voragin Decio , e Clelia al fiume , 

Scevola al focolar , Coelite al ponte . 

- * - \ 1 jdt. v •?■»' * 

IO de’ tuoi fatti non farei ben pago 

Per quel fol conto, che l’ittoria danne, 

Sò ben che fangue difc l’alta Cartago 
Al Trebìa , Frafìmen , Ticino , e Canne . X 1 

• y. t. ~ ' * •«:'! JO Zj ( • ‘ 

S8 ben , che di ferbar far tue premure ' 

Della * 1 . cara libertà la fpeme, 

• Ma atterrar la volean con le congiure 
Lepido, Augujlo , e Marcantonio inficine . 1 
.303.' > O i.’- ' 

Dove dove. y gran Cefare, quel Grande* 

Emolo di Pdmpìo ì dove 1’ orgoglio, -, ’ 

Che delle trombe il fttono' al Ciel tramande 
Metta la Curia, il Ford, e il Campidòglio ì 
* ' ' ' 304. 

Quell’Eroe fia per me 1 ’ ultima imprefa 
Delle lodi di Róma; immenfo fera , 

Narrar quelle di Italia, eia difefa , 

Che fecer tanti Popoli' in quel l’ ora , ' 
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> ' y . ' 3 ° 5 - . . • ' 

s n Ctfare vide il mar, vide l’ ertele ... 

Galliche Terre, e in' fin d’ Abita, e calpi 
, • Teutoni , e Cimbri , e Angli sr e il bel paefe , 

=s Che Appenin parte, il mar circonda * c l’ Alpi. 

■ r> 306. 1 f 

Ne avvenne mai , .che Tua gloria fi- gonfi # . . * 

E che ritiri al militar la^ chioma: 

Vanne celere, e vince, e £ fuoH trionfi ... 

, Fanno opima, e reai i’ inclita Roma . 1 

. , , • 3° 7* ■ . >•;. ' 

JtZigi y Tornitimi , e Sciti , c Gf/e, V- 
Voi della fel va Ircinia Scrotnfènni , ■ 
i Barbari Epizefitjf, e dove fiele ic. ; A 

£7i>i , ldonni , Salajfi , e Marcofinni 

3 ° 8 - ’ 

Cenomafii , Diabiintì , e N ungi aèdi , • 

Che fofte abitator della Togata, 

Voi Ungimi , Bel lavaci , e l^enèdi } 

« Co* Sai ji, e Tungri. in mezzo alla Cornata : 

.. . # . 309. ,•$ 

E per fine Narifcì, Ofi , e Sifoni, . 

Carini, Eudojjì , Peucini , ed Irri % 

Con quei dei Chcrjonefo, Ubf , e Sverditi. 
Tubanti , ,Cajfuani , Autrici + e Scirri. 

• Jlo. . y ., ’ ■ . 

All’ Eroe, qhe là viene ognun fi arrenda. <4 
Sian colte Terre , o fian Terre flraniere, 

Miri» la trionfai gloriola benda , 3 > 

I Regni Galli, t le Provincie J^ere. „ 

f . » 3 ■ v fs * 

Pria però di làfciar Roma, e, le .lue 
Tant’opre egregie di forrupa, e fcienza, 

Dee vederli il Trionfo , e quello fue - ,v ; 
L’opra maggior dell’ Imperiai potenza , ; 

• i* - ' Tv 31 V ' - • . / V. 

Qual pompa mai mi fi prplenta avante , 

Qual fpertacolo egregio, ini cui la gloria 
Di un vincitor Romano, e yionfanf*; . 

Empia tanto di onor ! a prilca iftofia . 

■ V" • ' ; 313. ,/■>.- 

L’Imperator di porpora vertito, ... 

É rifplendente per l’argento, e Poro 

Dar 
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Dal vincitore efercito feguito ' 

Nella delira tenea ramo d’alloro. 

3H- 

Per contrafegno di marzial virtude 
A ciafctiedun foldato ei divideva 
Le ricchezze de’ vinti, e affatto nude 
Le Provincie al valor de’ Tuoi rendeva. 

. . • . J 1 * ... 

Militari ornamenti erano 1 doni, 

Che con prodiga man l’afle arricchiva. 

Pria che *1 Miniftro il vincitor coroni 

Del Popol tra gli applaufi, e tra gli evviva. .. 

l l6 - 

io Triumphe , io Triumphe il Cittadino 
La Plebe, ed il Soldato, e il Senatore 
Gridava, u’ Giove là Capitolino 
Lieto felleggia, e afpetta il vincitore. 

3J7- 

Stavan di Roma allora 1 Tempj aperti 
D’incenfo, e fiori pieni, e di profumi, 

D’ effo ciafcun dicea le gefla, e i merti 
Grazie rendendo a’ tutelari Numi. 

318.* 

Si offriva il fagrifizio, e al carro afcefo 
Di (àngue arperfo con pompofo orgoglio 
Si lufiravan le vie dell’ intraprefo 
Camin, finché giungeffe al Campidoglio. 

. . * . 

O gran pompa, o gran fallo/ i Trombettieri, 

Gli Aqui li feri, Afiati , i Dragonarj 
Militari Manipoli , e Scudieri 
Avanti, e dietro eran diverfi . e varj. 

520, 

Precedean per trionfi i carri, e l’armi 

Simulacri d’avorio, e bronzo , e argenti L 
Spade, faretre, e preziofi marmi, 

E di ori tolti ancor ricchi talenti. 

521. 

Le Schiave Genti incinte avean le mani 
Seguite da’ Littori Laureati , 

I Re fconfitti , e i vinti Capitani 
Da’ Confoli feguiti, e Magiftrati. 

Qui 
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Qui Morioni, qui Tavole, e Metalli 
Deile provincie, e foggiogati regni 
Qui Corone , Elefanti , e qui Cavalli - ' n * 
Del trionfò Roman ficun pegni, 

|1 primo ni Pompeo, che gli elpfànji • j 
Softituiffe a Polite quadrighe, 

Eliogabolo poi potevi j Fanti , - • , 

Ed or Tigri, e Leon pofe per bighe, 

; 3 * 4 - . f 

Indi, fil fine ne’ tempi più protervi. * i / 
Per dovere afcoltar colie inaudite 
. Serviffi Augufto Aurelian de’ Cervi, * 4 * 

E Nero» di Cavalle Ermafrodite, . ,7 * 

$**, - - * ; » 

Aveva il vincitor parenti, e amici 

Sempre del cocchio al lato, e giunto al foro 
In carter fi mandavano i nemici 
Sforzati a foftener doppio martora . 

6 . , \‘ 

Giunto al gran Tempio a far l’ ultime prove 
Dèlia fua volontà pura , e fincera 
Si proftrava all* aitar de| fommo Giove, 

E tale proferìa calda preghiera, . 1' ’ 

Per tuo voler gran Dio Tarmi Romane 
Del fparfo fangue oftil tettano fazie , 

NAi Col’ io ,ma neppur le lingue pmqpe ci 
Render condegne a Te podon le grazie , . 

.. i . , 3 1 , ■ ’i' 

Tu gloriofa rendetti ogni altra imp^efa, 

L’ Augure allpr , che appena aprì la bocca' 

A far noti i prefagj , onde difcfa 
Fu fempre Roma , e quella egregia Rocqa,' 

Abbatti pure , e le altrui forze fnerva 
Con feempio più , quanto più P Otte fe altero 
Tu l’armi due proteggi , q Tu conferva , j 
È Regni àccrefci al tuo Romano. Impero, t 

, • 3JO- ’ . •• ! 

Le vittime compiute, esatti 1 giochi, , ; 

Rcltava folo il pubblico convito : 
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Le fpoglie opiihe poi toccaro a’ pochi, 

Che il Capitan nemico ebber ferito. ?•. 

331. 

P’uopo non fu per ottener le opime 
Fare di fatigue altrui Arage, e macello.* 

Al Feretrio dica van fi , e le prime , * 

Romolo riportò, Coffa , e Marcello, * 

QueAo paragrafo Vili, non ha bi fogno di note , fe il 
benevolo Lettore vuole da per Je Aedo riandare a leggera 
ciò, che abbiamo riferito nel corfo di tutta l’opera intor- 
no a’ fatti gloriofi degli antichi Romani, e particolarmen- 
te di Annibale Cartaginese, e di Giulio Celare, e delle di - 
verfe maniere di trionfare, aflegnate nella lunga nota alla 
Vita di Paolo Emilio Macedonico, , ' * 

$. IX, 

. . 'i . r .**• *. ~ 

Si e [pone la ferie di molti Pontefici , e di molti Santi , 

fhe hanno abbattuto /’ Erefte con le loro opere , t 
predicazioni evangeliche , 

• f- i . • > 

. r 33*- •' I 

P Afla mia Mufa dal profano al Sagro 

E dall’-txltitfio Seggio indi al primiero ; •> 

Giacchi per poco i verfi mici confagro 
Alla gran Chiela , e a’ Succeflbr di Piete . 

QueAi fu il prime, che fondò la Sede. 

NelPAGa, e in Roma, e con propizio zelo 

Sull’ alta Rocca ftabil) la Fede 

Scorta, e lume prjmier per girne ài Cielo. 

: 334. > 1 

Indi di fantitade i Lini , i Cleti " 

Fondar col proprio Sangue eterno il foglio 4 

Tolfer poi gli Evarifti , e gli Aniceti 

A’ Tiranni piò fieri il forte orgoglio. 

335. 

Dove i Gregorj , e dove li Leoni , 

Che inhante vanno a qualfia moAro atroce: 
vincon le forze, e vincon le tenzoni 
Col Segno Sol d’ inalberar la Croce. 



s 
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• 

Quindi il nafcenre popolo di Dio 
Tanto più fi dilata , c fignoreggia , 
Quinto addivien più federato, e rio 
Ogni Tiranno ad mfeguir la Greggia, 

Il Concilio Ecumenico Niceno 

Ridica a noi gli atti fedeli , e fanti 
Da’ Padri iftituiti ; il tyjizianzeno , 

L '€fefino y il Sardenfe , e poi mai quanti 

L’ Afia ne vide in quei tempi primieri, 

Il perfido allorquando, e cieco Aria 
Fece i compagni divenir più fieri 
Contro il fedele Popolo di Dio. 

I Ba/ilf , gli Ambropj , e gli Auguftmi 
„ Furono di dottrina i fpecchi, e i lumi 
Di quei nafeenti fecoìi, a’ deliini 
De’ quali ancor reggeanfi i falli Numi . 

?4°. 

Ma la fede di Dio venne ad un tratto 
. A abbatter Pelagiani , e Anahatifti , 
Fugolli in molte parti , e venne ratto 
Il fulmin fu gli Ariani , e Donatici . 

> 4 ! * . 

E per dar fine a quelli Rei perverli 
Non ripullulan più gli afpri Eutichiani 
Sepolti ne’ lor vizj , e al fin fommerfi 
Sono i Ni colai ti , e i Ncjìoriani . 

34 *- 

Quindi facciam ritorno al Vaticano, 

E con palio veloce or l’occhio miri 
Altre bell’ opre, altro valor fovrano 
Dopo le morti, j ftrazj, ed i martiri . 

34 ’- « 

Da che il gran Cojlantino ebbe la pace 
Data alla Chiela, e ch’ogni fuo compagno 
La mantenne tranquilla, intatta giace 
Finché più la dilata un Carlo Magno. 

544 - • 

Si mandano in Ifcozia, ed in Ibernia 
Apollali di Callo il gran Patrizio , 
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In Ifpagna Iftdoro , e nell* Alvernia 
Eftirpano altri Santi ogni rio vizio. 

- H5-. 

Un F rance fco, un Domenico , un Brunone 
Tanto piti la fan grande, e la dilatano. 
Piti quanto un’ infernale afpra tenzone 
Nuovi Infedeli da lontano aguatano. 

Un ZMÌnglitr. r un Calvino , «d un Lutero 
Di pervefe erefie far primi moftri -, 

Sugli errori fondaro il loro Impero, 

Chi dal fecelo (licito , e chi da’ chioftri . 

Al grand’ argin fi oppoie un Gaetano, 

Un’ Ignazio , un Saverio : ognuno feerpe 
I fai fi. dogmi , e con polente mano 
Abbatte, e atterra il beilicofo ferpe. 
I4 8 - . 

Onì lume di Sfagno accieca i Mori ; 

Di Francia gli Ugonotti ; di Germania 
De’ Templari reprime i falli errori ; 

Ed il buon Stanislao di Lituania . " 



> . 



•V. 



• •ti* - ■ 34 9. * 

N’ebbe 1* Africa i fuoi , n’ebbe Bifatézio 
Eroi di famitàde, e di eloquenza 
r Al tempo di Vaiente, e di C oftanzio. 

Ed altre p*rti non reftarne fénza. 

; ■ ). f - -V. J 50 . I*“ 

Ma > poi di Pier chi refle la gran Nave ' 

Die di zelo, e di fpirto un nobil faggio.* 

Chi la morte, e i tormenti unqna non pavd , 

• rrT-r Chi volentier fi umilia a vile oftaggio . 

, * -, • .!■-* »••*’#. •< JJI. * •' r ‘ • 

Purché redi la Fede intatta, e pura 
0 Della a loro affidata inclita Chiefa, 

11 dritto, ed il vantaggio qgnun procura 
Per mantener la libertade ifiefa. 

• -v ?s** *!*r • 

A tempi piti novelli ebber gran lode 
>1 I Gregorj, i Clementi , i Sìflì, i Pii : 

- O quanto ognun del Gregge era cuftode 
Deificati dal’Ciel per Vice- Dii; 

• t jno- y t ’ i. 

Tm.HL Y •* A®- 
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• i ?S 

Roma tu che ne forti sì fregiata 
L’opre ridicci sì famofe, e belle, 

Sempre atidife la pleiade accompagnata , i 
Qua) lucido pianeta infra, le flelle. ' 

*, ... .»i i: 'U j J54« -t r- u.-t 

Gli Oòflifcb), le Moli, ed i Palagi, «-1 

Le mura Leonine, e le contrade. 

Indi pitti colepi .delizie».' ed-iagi .y n'J 
Fan, ebertevetfo. il PeWègrin $’.iftrade#i 



-’tl *v.o ? Ni* • - 'ic". V ' 

Il pa.fla.to Cleweiftt? i; e Bentdetto .1 • 

Che felice nel foglio in oggi impera 
Riguardine® buon occhio il' fu» diletto 'A- 
Popolo , che foftegno, e gloria fpera. 

• ■" .)• ... v. JS'd» » ì 

I foli fatti- fagri hanno potete ? ,* vJ' .■ 

Di ben lodar l’ Europa , e a querti unite 
Altre iftorithe gefta » andranno altere, r.(’ 

E faranno, mie rime al fin compite . 

Appartiene a, quello paragrafò )a& Storia- Eeclefiartica di 
tutti i fecoli ne’ f%t|i. .principali de Sommi Pontéfici, de’ 
feguiti feifmi , e delli Erefiarchi , che fi fono in vano sfor- 
*ati di fnervare ,/e torcere in diverfo fenfo i dogmi 1 , fagro» 
fami della Fede Cattolica-, come fra ratte Punica, ’e la ve- 
ra.. Ma di trattare di sì lunga materia non>fc hoftro irti» 
tato: fidamente in breve riporremo tre ferte-qualì princi- 
pali , una delle quali dominò: ne’ primi fecoli prima in 
Oriente , e poi m Occidente 1 : :e le aiue due ancóA fuffi- 
ftono grandemente dilatate ; fono quelle i. L’Arianifmo; 
a. Il M^emettifmo g. Il Lutar&mfmn: fotto la cuali fal- 
fe Religioni,, ed, erefie fi pedono: comprendere le perverfe 
dottrine di tutte le altre, che differenti fono, fe non ne- 
gli errori, almeno nel, nome . dvH *1 ’thid IwrrT 
, 1 . L 1 Ariani fmo era, un’ antica erefia nella Chiéfa Catto- 
lica formàra nei principio, del i»* fecolo . relativa ad Alio 
Prete della Chiela di,,Aleffandria , -dl ^uale,;«t>nfeflava, che 
Criffo era Dio, ma fofieneva- edere inferiore al Padre an- 
che in quanto alla fua Divinità : ed edere *br fiufertenza 
differente da quella del Padre, e -che nqn era ne coeter- 
no , ne coeguale, a lui ; inoltre, che lo Spirito Sànto non 
era Dio, ma creatura, del FigJìoUa-jQuefti Ariani furono 
condannati da 380. Padri nel Concilio Generale di Nicfca 

i j A' , l’aa- 
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l’anno dell’Era Volgare $25., dopo del quale fi divifero 
in molte fazioni , che prelero il nome da’ loro capi , come 
di Urfaciani da Urfacio Vefcovo di Tiro.* di Eudofliani da 
Eudoifio Vefcovo di Antiochia: di Aezìani , Semi-ariani , 
Eunomiani , Anomìani ec. e prefe quert’ erelia tal piede nell’ 
Oriente, che divenne la Religione dominante. L’ ^rianif- 
mo fu trafportato nel vi. fecolo in Africa fotto i Vandali, 
in Afta fotto i Goti.* e l’Italia, la Gallia, e la Spagna* 
erano ancora grandemente infettate da quella erelia ; ma 
dopo di aver regnato 300. anni con grande fplendore , e 
foflenimento de’ fuoi partitanti , e protettori cadde final- 
mente in rovina. Erafmo pare che abbia in qualche ma- 
niera voluto rillorar l’ Arianifmo nel principio del fecolo 
xvi. ne’ fuoi Commentar) fui nuovo Tellamento . Serveta 
Spagnolo di nazione pubblicò nel 1531. un piccolo Trat- 
tato contro il mirteto della Trinità, col quale fi sforzò di 
rimettere in piedi 1 ’ erefia degli Ariani in Occidente, e 
fpecialmente nella Città di Ginevra ; finalmente anche il 
dotto Grozio pare , che abbia dato nell’ Arianifmo nelle 
fue note fui nuovo Tertamento , dove egli efalta il Padre 
molto più del Figliolo, come fe il Padre foffe l’unico Su- 
premo Dio, e che il Figliolo forte inferiore a lui anche 
in riguardo alla fua Divinità ec. Quelli della fchiefa Gre- 
ca, che non fi uniformano colla Latina fi chiamano Scìf- 
mstici , quali non ammettono l’autorità del Papa, ma di- 
pendono intieramente in materia di Religione dal loro 
proprio Patriarca, e fono fiati coftoro trattati da Scama- 
tici fino dalla rivoluzione del Patriarca Fozio . I dotti 
non convengono intorno alle dottrine particolari , ed a’ 
fentimenti della Chiefa Greca, quantunque altri fi sforzi- 
no di ritrovare le medefime cffervanze tra Greci , e tra 
Latini folamente fotto altre forme, e con altre circortan- 
ze . De’ fette Sagramenti i Greci ne ammettono foltanto 
cinque, rigettando la Confirmazione, e l’Eftrema unzio- 
ne; ed anzi per meglio dire, fecondo il fentimenro di Ge- 
remia Patriarca di Cortantinopoli i Greci non confettano, 
che due Sagramenti iftituiti da Crirto , ciofe Battefimo, ed 
Eucanrtia all’ufo de moderni Luterani, come di fotto di- 
remo. Non altri ammettono, che fette Conci!) Generali, 
e niegaoo il Primato del Papa fopra gli altri Patriarchi. . 
I Scamatici,, i Melchiti, e molti altri Orientali tengono 
riti, ed opinioni affai diverfe, e diftinte da’ Latini, e Cat- 
tolici Romani . • i 

Y 2 II. II 
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, descrizione 

li. Il Maomeutfao \ ,| fiile-ma <], Religione Torniate ri, 

Ì2ra d a J’ ^ fuoi , fc 8 uaci > > 

nèno ,ca L b cd h n<i, *' ni ° r,cnta!i > *<* 11 ,rr= 

nel loro Libro chiamato communemente 1' Alenano dove 
fono ienrre le rjve.aaioni , le dottrine, e le profezie di 
Maometto, quale fi crede, che coll’afiiftenza di un certo 
Sergio Monaco Benedettino, o Bafiliano Io com^rSS 
I Muful mani peti) tengono per articolo di fede / che ji 
Profeta da loro creduto un'Uomo ignorante non * abbia 
alcuna mano, ma che gli fofTe dato da Dio, il^oua e fe« 
perciò ufo de] unni fiero dell’ Angelo Gabriele; che quan! 

• to il Libro conteneva fu a lui commanicato a poco Ho 
co, un periodo per volta, in diverfi luoghi durante Tl 
tempo di z$. anni \ e qupidi , elfi dicono, è proceduta la 
contatone, e .1 d, lordine vifib.le dell’ opera . L’ erefie di 
Nefiorio , di Eqt.chio , e di molti altri Giudei , dVquab 
allora era ripiena l’Arabia fornirono di moinffime fi 

M Crr0nC ; ° rinJOn ‘ 1 Alco ^o. Quello fi legge nel. 
le Mofchee , ed ogni giorno un Canonico ne legge un ca- 

^Carodl^o e ? ^°- he r * ^ ’ che mia. . 

mo ^appellano, e li Scbeics fimo i Predicatori rh» * 

dono il. temi del loro difcorlo da! medefimo’ Alcorano * 

Gl. articoli della credenza de’ Turchi lono molti come 

del bagno o punizione} della C.rconcifione ; ddi’O™ 

?ione ; del pellegrinaggio ec. ma i due principali fono 

che non y r altro D.o, che Dio, e perciò nputaSo per in- 

£jrp£ K"; % 

gjr£ts»T&£s, v&si -as 

di tutti ì I rofctj « il Paracltffn «i c i * ® . 

nelU Kcvìttnr* r a a 11 Confolatorc promefl© 

nel. a Scrittura. Credono co’ Cnfiiani , e cogli Ebrei la Ref 

f ZTX W T m 1 ten8Qr ‘° ^ er cerl ° « ^ prima di q nel 

tempo abbia da venire un' Azui.Maomttto , e che Gesù Cm 
fio difenderà da Cielo per ammazzarlo; al che aggiungo 

?• al r t ch, r r « ™«™> » e % 4 , « 

la Ma, che ha da venne dalla Mecca ec. 

Autore M l’origine nel leccio xvi. Il fuo 

ranno ” L . urero nacque ad Eisleben nella Turingia 
1 anno 1483. , dopo 1 f uo i fiudj entrò Religiofo tra Ili 
Ai’ olì 1111 ani , tr.e! 15,2. fi addottorò in Teolog.a nell» 
Umverfità di Wirtembcrga. Nel 15x7. avendo B P^pL 

Eeq- 
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Leone X. ordinato difpenfarfi delle Indulgenze a quelli, 
che contribuilTero alla fabbrica della ChieSa di S. Pietro 
in Roma, ne diede la commiflìone a’ Domenicani ; ma gli 
Agottiniani fupponendo di avervi titolo, e ragione, e di 
dover’ effere preferiti a tutti gli altri, Giovanni Staupitzio 
Commiflario Generale deftinò Lutero a predicare contro i 
nuovi difpenfatori delle Indulgenze ; ed egli da’ promulga- 
toti procedi alle Indulgenze medefime , ed inveì vigorofa- 
mente e contro quelli, e contro quelle : talmentechfe nel 
1520. fu folennemente condannato , e fcommunicato dal 
Papa; ma ne il fulmine Ponteficio, ne la condanna Sca- 
gliatagli da molte Univerfità fecero alcuna impresone di 
terrore Sopra di lui, anzi continuò a predicare, a Scrivere, 
c difputare non Solamente contro le Indulgenze, ma con- 
tro altre opinioni, che allora prevalevano nella Chiefa. 
Il carattere dell’ Uomo , e la forza de’ Suoi argomenti gli 
fecero fare aCquifto di molti Seguaci sì in vita , che dopo 
morte: e così fi fermò il Luteranismo, i cui aderenti tii- 
rono chiamati Luterani rigidi ; de’ Luterani larghi , e mo- 
derati fu capo Melantone; de Luterani Zuingliani fu capo 
Martino Bucero Frate Domenicano; quei finalmente Pro- 
tettami, che tengono unitamente le opinioni di Lureto, e 
di Calvino fi chiamano Lutero-Calvinijti ; altri Lutero Ofia- 
driani ; ed altri Lutero- Papifti , che Scommunicavano i 
Sagramenti ec. Nel 1523. laSciò Lutero l’abito Religiofo, 
e nell’anno Seguente prefe per moglie la monica Catarina 
Bora ettratta fuori a forza dal momflero, come cotta dall’ 
iftoria de’ Suoi tempi del Floremundo . I primi a ricevere 
il Luteranismo furono gli abitanti di Mansfeld , ed i Saf- 
Sor.i, e colla protezione di Gregorio Duca di Saflonia pen- 
sò Lutero di riformare una gran parte della Germania : 
indi fi diflufe in molti Ducati , e Principati , finche paS- 
fato negli intieri regni, e provincie il veleno di tali dot- 
trine. RidufTe Lutero i Sagramenti a due, ciofc Battefimo, 
ed Eucanttia : Sotteneva, che la metta non era uo Sagrifi- 
zio: rigettava l’adorazione dell’ Ottia, la Confettìone au- 
ricolare, le opere meritorie, le Indulgenze, il Purgato- 
rio , ed il culto delle Immagini , che pretefe edere Hate 
introdotte ne’ tempi corrotti della Chiefa Romana ; fi op- 
pofe ancora alla dottrina del libero arbitrio ; fofìeneva la 

I iredettinazione : aderiva, che turte le noftre azioni fatte nel- 
o ftato di peccato, ed anche le virtù medefime fono de- 
litti : che noi fiamo Solamente giuttificati per l’imputazio- 
1. . Y ne 
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ne de’ meciti l5 e della foddisfazione di Gesù Crifto : fi OfJ. 
poneva a’ digiuni del’a Cl.tefa Romana, a’ voti monadici , 
al celibato degli Ecclefiafìici ec. . L 

. . *• ' ‘..'dOJtòftiHfi ii -t 

§. X. : v» • ■ - > b 



f/ toccano di pajfaggio molti punti di fiori a , e particolar- 
mente l' Impero Romana ne' [noi primi Imperatori , e Re , 
W/ Francia ; iW/ i faccheggi dati alla Città di < 
Roma , e le Fazioni , che regnarono in Italia ; 
finalmente molte guerre di Europa fino 

a tempi noftri ec.’ f . , a ; 



R ipiglia o Mula il genial tao fila . ,.t 

Siegui il plettro a fonar con miglior godo: 
Canti la voce tua dal Tebro al Nilo * < 

* La ferie Imperiai del buon’ Augudo. a , 
. ' J58. .vr . > 

r * Quelli fu detto della Patria il Padre, 

Roma trovò tra le congiure, e l’armi. 

Quindi fedando le nemiche (quadre 
, Da’ fallì ch’era la ridulfe in marmi . . 



. 259. ■■ >. t . -r : io 

Refe Ar bella le infegne, e de’ Battìi ani. < -jr 

A quello tempo fur le forze dome.* 

• Niuna nazione inlanguinò le mani .» 
Temendo Roma, e de’ Latini il nome. * n 
\ 360. 

Rimife i Regi', e li Monarchi al foglio 

Pieno di gloria, e ,di pietofo amore: - , - 

Allor fu , che ben vide il Campidoglio 
Chiufo in gran pace il Tempio di Statère.- 
' '■ ' r k ìA* 

Ce fare egual mai non fu villo , e fola • ***4 ■ 

Redi si fatta gloria al mondo appieno; 

.Fu ben felice,’ è fortunata 
Che il cenere di Ibi conferva iftv fieno* ' <*- • 

- A, A - 

Indi un Tiberio t tm Tito f un Ve fpafiano W 
Fero fui trono augnilo alma figura, •• • 

Chi di Germania , e chi fo Capitano C 
v Ad atterrar; di Sol ima le mura « ^ b '■ i 

- * . * Pie- 
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363 ." 

Pieni di amor, di zelo , e di pietade 
Opre fero condegne alla corona, 

Ebbe* 1 uhgi dal cuor la' crudelrade, ‘ ~ 

Che a non beneficare incita , e fprona . 

^4- ' ' "• ' 

VUtllìo nòn Così , Gal fra , ed Ottawe 
Dalla morte rapiti, e infiem Sulpizio 
Ebbe eguali i collumi il fier Nerone , 

Deci • , Cajo , Caligola , e Bomizio , * t 

Alzò l’ eccella mole In' Adriano 
Adorna di colonne, e di cipreffo, 

Non fu al foglio diflìmile un Traiano 
Se per Roma abbellir fece lo Hello. 

. J . ?6<S. 

Ognun di quelli al guerreggiare inerme 
Tenne i vizj lontan fcelefti , ed empi. 

Solo attendendo a fabbricarle Terme' 

■ Del Popolo a favor Portici , e Tempi . 

Fin qui gloriòla ò Roma , e fempre il loco 
Superiore mantenne ardito, e altero: 

Ma dopo varj eventi a pòco a' poco 
A decader convinci*' il forte impero . ? 

3 6 8 . • * ’ 

Ecco dopò i Bafìlj , e li Coflanzt 
Cangiarfi rodo condizione , e flato : 

Quelli, che vàiner poi fur pochi avvanzi 
Della Curia, del Foro, e del Senato. 

' 3 69. * "■" 

Si divife 1* Impero , e nello fpazro - 

Di cento Inferi fi disfece il (tutto: 

Quella non era Roma, e quello 11 Lazio 
Fu il piò bello in piò parti arfo, e diftrutto. 

‘•’V • 1 »* 37®- « ' 

Quei Regni , «he rendean forte lo Scettro 
Sono difperfi , e il nome fol gli refla : 

Altri cantati da fonoro plettro t 
Non coronano piò l’ inclita tefta . - 

‘ i 37*- -, ' ■' ■ 

Dunque ri» Rea! Donna.il fronte ha fpento, 

£ piò non avvi chi la corte adule: 

T4 ^ ^ 4 
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Più non è quella, che ebbe il core intento 
Nota a far del valor l’ultima Tuie. . 

372 . 

Le fi ricerchi il feno ornai fquarciato 
Da inteftina crudel civile guerra : 

Indi- fi dica, cosi volle il Fato, 

> — Che fe Roma pur v’è , giace fotterra. 

Ili' 

Tal fu l’antica Atene , a cui fa d’uopo 
Tacer Ce crepe , e Cadrò: indi feconda 
Di Guerrieri Pi/!ftrato y e Canopo , 

Trafibulo , Oliftent , Epaminonda. 

„ 374» ■* 

ivicouofconfi appena le rovine 

, Di quell’ opere egregie, e Tempi conti»* 

E benché dilatafle il fuo confine 
Un ' Ale [[andrò y lo fcemar gli Arconti. 

Ebbero in fui fiorir varie vicende 
Altri Regni, altre Terre; e chi comparta 
Non v’è pi 1» lode alle gloriofe tende 
Di Micene , di Tebe , o pur di S parta . 

376 . 

Cedette il tutto alla Romana forza. 

Finché gli arri fe il Fato, e la Fortuna: 

Ma a poco a poco il gran poter fi fmorza 
Sforzato a rintracciar la prima cuna . r 

\ 377- 

Perchè si volle il grande Coflantino 

Vide Bifanzio il foglio in Oriente : / 

Dall’ altra parte il figlio di Pipino 
Lo fondò Cario Magno in Occidente, .> „« 
37 ®* 1 • v , c • 

Dalla Sertentrional remota fpiaggiat, » i- t 
Erano ufciti fuor Vandali , e Goti 
Gente inumana, barbara, e felvaggia 
. Inficiti cogli Unm ,i* infiem cogli QflrogattC 

- u » ** • l ' JÌ79* ■ ' fi ‘f’HffA*' A ** 

Era nplle rapine il. mondo immerG»,. , d c. 

E tempo afTatto^ieco alla virtodc , * 

Non era dalla notte il dì diverfo. 

Le Genti di , bontà fpcghaie , § nude,. *1 tri 
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380. 

Il primo a foflener P imtnenfo pondo 
Nelle vicende degli Imperi , e Regni 
Fu l’audace, ed il forre Ferramondo , 

Che tirò feco ed ire, ed odj , e fdegni* 

581. 

Alla fchiatta di Francia un Merovìo 
Difc nome ; indi feguir li Carolingi , 

Il primo vero Re fu Clodovèo , 

E regnano a dì noftri i Capetingi . 

382. . 

I dotar} qui lafcio, i Childerici < 

I Filippi , i Luigi, i Dagoberti 
Con Rodolfo , Lotario i molti Enrici , 

Gli Ughi, i Francefchi , i Carli , e i Childabtrti , 

38?. 

Troppo lungo faria tefier di Spagna 
La Regia ferie : di Polonia , e Pruflia 
D’ Inghilterra , di Olanda , e ài» Alemagna, 

Di Danimarca , e 5 vezia , e della Rajfia . 

■ ' 3 g 4 - . 

Balla fi tocchin li primieri fatti 

Di qualche principal punto di florja , . 

Quel , che più noto refi i , e più fi adatti 
A rimanere impreflo alla memoria* 

385. 

D' Attila al tempo i, Veneti , ed i Reti 
I lor Stati fondar col proprio fangue , 

E in altre parti ancor fieri Narfeti 
Prefa Ravenna fecer Teja efangue. 

38 6 . 

L* Efarca Eutico , Ajìolfo , ed Alboino , 

Conti di Scandinavia , e Longobardi 
Fur d'Italia il veleno, e Baldoino 
Vince la Grecia, e il Duca de’ Lombardia 

387. 

Ogni Nazione alla corona alpira 
Di fervaggio a venir libera, e fcarca: 

Fur fatti Regni , ed ognun ben li ammira 
L’Inghilterra, la Svezia, e Danimarca . 

388. . 

Per le ftragi di fangue il fiume corfe 

Sia VEbro, o il Tago, 0 il Senna di Parigi: 

$an« 
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Sangue per ogni parte il Reno fcotfe, 

E ben Londra lo vide , e il fuo Tamigi. 

Di Terra Santa al fin l’ efpedizione *. 

Refe Europa in alior lieta, e tranquilla, 

Opra funne, e valor del pio Buglione, 

Che dii fangue de’ Turchi a fuondi fgtfifla. 

t ^pO. 1 <••»!! i .. 

Ma facciamo ritorno alla memoria q 
De’ lacchi dati alla Città Latina, 

Verrà in acconcio la moderna iftoria, 

Parte profana fia, parte divina. \ r -T 

V ■ ' ‘ 

Roma chi te chiamar de’ fette colli 
* ■ ' Volle forte Città, n’ebbe ragione. 

Tu la grau fronte fette volte ettolli, 

’ E circondanti il crin fette corone. - 

* > 

' Iiafcio de’ GaI!i-Senoni;il gran Brena , 

E folb io ri rammento un’ Al atre» ; * 

E fe diftrutta tu non eri appieno ' 

Venne con Odoacre un Genferic e. • ' 

, . 393. ; •/ 

Sovra di te ferT ultima tenzone 
Un Teodorico, tw Totila rapace, 

E a nottri tempi fu l’empio Borbone , 

Qual’ altro diftmrano , e fiero Trace. 

* ; . • -» »> 594. , . ■ ! 

Quanto mai fu l’ Italia egra, e dolente 
In ogni tempo, efclami al 'fuo dettino 
L’ Iperborea , glacial , barbara Gente, 

Da cui un’ Atttia venne , e un’ Ezelino . 

• . ; 39S- - \ 

E benché femi avelie al proprio feno, 

• Ch’ erano in generarla atti, e propenfi, « 

Pur non baftò, come fi vide appieno 
, Ne’ Conzagbi f TK? Medici, ed Efien/f. ’ ' ■ 
i; «. . a . . •‘vljipdk * /. 1 > 

Delle fazioni il rio veien fifparfe ■ ■ 

Per Cittadi , per Terre , e per Villugi.* U 

Il tutto in tutte fi diftrufle, ed arfe 

In fuoco , in fame, iu fangue, in morte, m'ilragi. 

1 li . . - , v- 1 1 > & 

-etUwg . Die* 
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J 97/ • , ■* 

Diero fangue a Milano i Tuoi Vifconti 

A Brefcia i Martmengbt , i Strozzi a Siena, 

A Perugia i Buglioni , e furon pronti 
Di gravi mali a roverfciar la piena, i 
J 98 . "r - ; 1 

Dove lafcio gli O'fini , i Colonne fi . 

Mala fp in , Malatejia , ed i Varani ? 

Tutti infeftaro i miferi paefl , 

Tutti nel fangue s’imbrattar le mani. 

$99- . . ' 

Più vale a dir dell* Ottomana Luna , 

Che di Mofca, e del Kam l’armi , e le getta.* 
Quella piti Regni fotto il fcettro aduna, 1 
Meno corone a quefte ornan la tetta. • 

400. 1 

Qui 1* antica Celicia , e l’ Albania 

Il Caucafo y il T notavo , e Paragoni a, 

. Tiro , e Sidone , e i lidi di Sorìa, 

Con l’ Acaja , 1’ Epiro, e Macedonia . i, 

* •• \ 401. 

Vide piti volte Pietro~Var adirlo 
Il gran Danubio correre di fangue 
Al tempo di Mem-t , e Saladino , 

In cui fu tutta Europa in armi efangue. 



, . : 401.'- • ( ’ 4 

Bendar, e Buda, Birfa, e Trabi fonda 
Vider la ftrage fanguinofa , e rea 
D’altri Capi Vifiri, e l’infeconda 
Piccola Tartarìa con la Crimea . 

4»?« * ■ : 

Vide il Cairo in Egitto i fuoi Soldani 
Tutti propenfi al marzial tumulto, 
Damiata e Altffandretta i Capitani, . 

E il buon Luigi ai. trono' appena adulto. 

>404*’- - t 

Quante in Solima già lécer baruffe 
I Maomettani, e gli empi Saracini, 
Dieder gli aflalti, e rtvenifo a zuft 
Del popolo fedeL contro- i dettini « - n ; 

. i .• • 4°5* *' J “ v * f V 

Ben fi vide in M^ a (otto Mtdoge tf* 
V ottil furor dell' Ottomana Porta , 

. v\ 
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Che replicò piò volte la tenzone* c 
E la pugna naval nel Jonio inforta . 

406. 

E Candì a , e Cipro , e Rodi un di fcntir® 

Del Dio guerrier le replicate fcotte, 

E in breve tempo, e di poch’ anni al airo- 
Pjò d’una volta il Gran Sultan fi mott<\ 

407. 

Fin Carlo Re di Svezia ebbe 1* impegno 
Di portarli in quei barbari paefi , 

E primo d’etto abbandonato il regno 
Colle Venete infiem 1’ armi Francefi. 

' ■ > ■> 408. v » 

Di Zara , e Temirwar lungo farla , 

I gran fatti narrar : di Kulicam 
Di Perfia ufurpatore; in Ungarìa 
Furono gli uni, e gli altri in Ajlracam . 

‘ S-. .. 4°P* - % 

Siam giunti a Carlo Quinto / or qui mia Mofa 
Di nuovo i detti tuoi difvela , e narra : 

Sia pur lai guerra già intellina efclufa, 

Che afflitto tenne il Regno di Navarra 

~ 410. 

Fò quello Eroe del fecol noflro , e fue 
Col Franco Re troppo collante, e forte 
Gloria , ed onor del mondo / ed ambedue 
Sprezzar la vita , e non curar là morte . 

411. 

Parli T uni fi, Algieri , e la Coletta . ... . • 

Luoghi piò volte attediati , e vinti t 
11 Capitano ai lidi ài Barletta 
Quanti foldati vide al fuolo ertimi. . 7 









I 

Fò de’ tempi anteriori e fama , e gloria 
L’invincibile, ardito, e gran Confalvr. \ 
Indi di terra, e mare il Prence Doria 
Refe il Senato Ibo libero, e fai ve. > 

* . -t’ 41 f. 

Colla Liguria fi fdegaaro i Gigli,, 

Ed a quella convenne il farli umile t 
Indi in pace tornar di Giano i figli, 

Solo in C orfica «vendo ortaggio vile . , 

. *• -"» *!!*<?• v * ! ,.5 '.;.V 
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414- 

li gran Luigi al fin con Catlo infieme 
Arbitri dell’Europa alzaro il foglio.* 

A chi furo di gloria, onore, e fpeme* 

Di chi riprefler rinfuriato orgoglio. 

41*. 

Ebbe Milano i fuoi rivolgimenti, 

Ebbe Venezia i fuoi , n’ ebbe Sardegna : 
Spinler Sicilia, e Napoli altri venti . 
Poiché ivi ora Filippo , or Carlo regna . 

* ' 7 . . 41*. 

L’ Aquila , e i Gigli a’ noftri tempi a gara 
Venir vedemmo: e infiem dall’altra banda 
Contro di quelli di pietate avara 
Gente fi unì Savoia , Angli a , ed Olanda , 
, 4 l 7 * 

Scefero in campo orti) le Genti mille 
Ad inondar le Fiandre , e ben ne tratte 
Ognuno il luo vantaggio : e fer conquide ' 
Gli uni a Capo-Bretton , gli altri a MadraJTe. 

418. • 

L’ Ungare fquadre fero m Alemagna 
Progredì i'ol full’ Imperiai Baviera: 

Sovra l’Italia moflefi la Spagna <,> 

Ad invaderne piti d’una Riviera. 

419. 

La Mirandola , e Modena fur prime 
A fodener gli infiliti arditi, e tetri; 

Indi la Chiefa , e V Art tini fie cime 1 t*. I 
Fur di riparo là fopra Velletri . 

420. 

E ricondotta poi da varie forti 

U Infuiria , e la Liguria or geme, e langue 
Qui li vider le firagi, e qné- le morti, 

Che fine diero a tanta fami, •■faneue. 

411. boi- 

Riebbe ogni Provincia i proprj Stati 
Intatti, od accrefciuti .• e l’Inghilterra 

f tefori nel mare accumulati 
Mantenne una si fiera, e lunga guerra. 

ir 42». 

^ a a Bcrgoopzom sì fianchi 

Ad attediar torneo un di Maflriccbe , 
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• CO descrizione 

Ma appena dimoftrar gli armati fianchi , 
Che il tutto certe alle lor lande , e picche . 
4*j. 

Tornaro alla Regina i Tuoi paefi , 

E de’ Regi la dieta univerfale 
Tenuta in Aquifgrana a’ Genovefi 
La Riviera ridiede , ed il E inalt . 

• 4 2 4- 

PiU non fi fenton bellici ftromenti , 

Ne chi contro l'altrui le Gemi inarma: 
Sono le noz ze in campo, e fono intenti 
Tutti gite a veder Torino, e Parma, 

4M' 

Pure la Francia all’Ànglia oggi rinuova, 

. E per terra, e per mar fiera tenzone: 

Pruflìa contto di Vienna; e già la prova 
Ne han data i primi al porto di Maone , 

4 16 . .n 

Or della defqrizion fiam giunti al fine: 

.,- r , Varie tur le propolìe, e varj i temi» 
Profane ìflorie unite alle divine 
Con della sfera i tre var) fittemi, -, 

.. V ; V 417, 'I • " * in-' i 

Quindi mi retta per compire il corfo 

Far del Mondo l’epilogo in fuccinto : \ 

Ma chi di nuovo preftami foccorfo 
A far la- via, da c*u .fuori foo Xpinto? r.À 
rit).' 0 ’ r- 

Mufa tu, che già fotti, il mio fentiero, tb : 

E che le ignote vie chiare mi felli 
Riconducimi a mente il grand’impero. 

In cui fotti onorata , e in cui naicefti , , « 

)us<i é\ 1 .•>v> r i - 4 2 9* • 

L5 men corrai a f ,veder le fpienze , e 1 arti 
Qual’Uomj» {<$js?o, ed inefperto, e nuovo* 

1 Vivo raggio di luce a me compartì , 

Onde il fiacco mio dir cominci wad.b.. ' 

!;nl‘. A&- •’ 

Europa Europa il fol Romano impero -m 
N on batta nò pur ben lodarti appieno , 

Fa d’uopo, che degg’io cangiar penfiero 
Di tua più nobil terra entrando m icno . 
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.* * . 451 . 1 . * .* 

Italia Italia ; Tu che porti il vanto .*_» 

Sopra 1’ altre Città bella Firenze 

Il volto ti ricopre imperiai manto, \-lT 

Madre già tempo di valore, .-e fcienze. 

T- i > ' 43 Z .1 lit . ;v_ 

I tuoi piti fida li feno tuo fauarciaro 
Sempre infultando a’ tuoi neri deftini , 

0 quante vplte a congiurar tomaro.i^r'rD 

1 Bianchi , t Neri , i Guelfi ,» a i Cibi liini ; 

,v. 1 ', * , .. 455 . : 'i * i-rfi I f . {U**, 

Le glòria tue Venezia in mezzo. all’ onde -\j 

I belli pregi , e i luntinofi rai 

Tutti gli avelli allon;che alle tue fponde'J 
Approdò la gran Lega faCambrai i sq t\ 

4 ’ì 1 454. -fi i‘ *!>:.:„■ ;b : 1- L 

Ogni Città P attempa Cincinna ì /..»£ 

Alle rare tue dotiti fo! ribello 

II popolo 6 1 vide, e la -Regina, r .jjr./ 2 
Che regnò pria del forte Maffaniello. O 

Kivi'] « iì ouU‘i -9 , • u'I 

Gentil qual far mira le tue 'marine d: *'3 . 
Belle, e feconde, e qual naviglio approde 
A‘ coronar de’ porti ogni confine, v . jf. ■'.£ 
Vien da Scilla, e Cartddi ogni tua lode. 
it'OOiTI ì 'b a ya- ìvb £-**» < 

O grata figlia di Giamo alma, e fnperba 
Mira a tuoi fianchi Jiambedue Riviere, 

Ancora quel valóre in te fi ferba,. .-J'> :d 
Che gloriofe rendè le tue bandiere. *i I 

9 •»» : >4jjr,i,i-,ri r -A. 

E non he tèmpo , che a prò de*» tuoi Figlil 
Lo dimoftrafti in guifit, che 1’ antico 
Sdegno frnorzoflì , e colAegata. airGigli tirO 
Riportaci trefei.foir.inixBÌco* ni » *> 

<t** 43&1 *> iniiT 1 o‘ok 

Spagna ,'sFrkntia , Germania, Anglia ,è Polonia 
Giunger chi può di' «offre lodi al colmo? 
Pzth-P*rigi Vienna it di Lntonia # ,Q 
E della Svezia il primo oner. Stocoimo . . 1 
- 4 jf' Li A . ... 

O de’ Paefi Baffi Anver/à , e .Lilla , > 

Menin % Brufelies , Kipr/ un dì di Spagna, 

Tulf 
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Tul , Mez , Verdun con ciafcun’ altra Villa, 
Che verfio il fin la Mofa , e il Reno bagna 
440. » <. ,v 

Tu gran Danubio ai lidi di Turchìa 
Porri l’ onde veloci , e non \ nuda 
Di Popoli guerrieri, i’Ungarìa, 

Se vanta Temiswar , Belgrado , e Buda . 
44 l * • • 

Giunger non pub tane’ oltre il penlier mio 
. Di a parte a parte dir tanti non ufi 
Paefi al feettro : Negroponte , e Scio, 

Candì a , Rodi , Corj'u , C/>ro , e Ragufi. 

44 *- 

L’altre parti dei mondo hanno nltretto 
A paragon di Europa il lor parlare ; 

Balli di quella quello, che fi fc detto, 

Refla delle altre qualche regno, o mare,, 

. -:<:t : 44?- ” - ’ ' ■ 

L' America le Amazoni comprende 
Col tuo fiume reai di Sa» Lorenzo: 

D’uno, e l’altro de’ Gretti il nome prende 
Da chi partì da Gapo San Vincenzo . 0 i ! 
si. 






■ - De Maire il primo , e -Duvet tz il fecondo ; . v 
Quello abbraccia la parte boreale 1 
Quel la Terra del fuogo, ove b del mondo 
I! Popol Meridionale • \;f z : . . 

. 445. e «tal 

La Virginia *, la florida,- il Brafile f - io6j . 

E la gran Terra di Laboratore > ■< - 
Agli Àfìatici regni hanno fimile 
La ricca merce, il pregio, ed il valore, ri 
, , . , '■ 44 ^. * <•- 1 

Quefìi sì fon quei Regni sì felici, 

Quali 1’ Indico mar bagna , e provede : 

Solo i Tartari furo gl’inimici, 
d. Che leggi impolle vi abolir la Fede,. *.* .<■ 

447. 

Quella, che a tempo di Saverio a Bungo 
Diede lume, a Meàco, a Na»gafucehL y 
A Satzuma , Kaba finta , Ifigungo , 

Ofinobucbi , e JnmganomiJaccbi . . 

.4 S ■/ ' - ì *• - 

, ‘**V 
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448. 

Al gran Giappone ceda ogni marina 

Sia del regno Conchino , o fia di Qaanzi : 

Il pili fertile poi ceda alla China , 

Come quella, che vinca, e gli altri avvanzi. 

44?- 

Era di quella in pria Cittì Nankiake 
La piti famofa , e bella : era il Sicuro 
Afilo de’ Monarchi; ora Pekinke . 

Riporta il vanto , e il prodigiofo muro . 

c' ■ ' 45* 

Che fatto de’ crudei Tartari a fronte i 

Lontan tiene le guerre, e le irruzioni: 

E’ di riparo, e unendo monte a monte 
Più non s’odon le fiere afpre tenzoni. 

„ 4? *•’ , t ’ 

Per fia, Mogol, Mefopotamia , Arabia 
Mirin le antiche lor Coftiere, e Lidi, 

Quali effendo infecondi in Sirti , e Sabia, 

Ora vivono in quei popoli infidi. 

45 *• 

Lafcio l’Africa a parte : i gran deferti 
Deii’ Etiopia rendono dìflrutte 
Quelle Provincie; e i luoghi alpeftri, ed erti 
Son diverfi da Goa, da Caliamo . 

45J* 

Moftro non evvi , che nel fen non capa 
Di quel!’ orride felve , e la pigrizia 
Della rozza Nazion Monomotapa 
Fallì a quella fimi! della Negrizia . 

454. 

O vicende de’ tempi ! al fin fon giunto 
Di dar di Terra, e Ciel conto fuccinto; 

Quello fu di mia mente il primo alfimro, 

Ma fuor la Mula dal fentier mi ha fpinto . 

La famofa itloria degli Annali di Italia di Ludovico 
Muratori può affai ben fervire di fpiegazione, e di totale 
notizia alle cofe nelle fopradette quartine accennate, e fin- 
golarmente -appartenenti a’ fatti, guerre, e rivoluzioni fe- 
guite in molti fecoli nell’Italia. Per quello poi, che ri- 
guarda l’Europa-in generale, e le tre altre parti del Mon- 
do da noi in fuccinto nominate fi poffono leggere le ilio- 
rie de’ viaggiatori , che a minuto fpiegano le nuove fco- 
- Tom. HI. 1 perce 
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perte dell’ una, e dell’altra India. Finalmente i principali 
fotti dell’Impero Romano fono fiati da noi notati nelle 
vite de’ deferirti Perfonaggi ; onde npn refta alcun ponto 
neceflario da a parte efamwarfi , (tante il più copiolo nu* 
mero di quartine, deile quali ci fumo ferviti per tratte» 
re il prelente paragrafo. Ed avendo ne’ fu pe riori trattato 
a parte dell’ America, dell’ Afia, dell’ Africa, e dell’ Eu- 
ropa, abbiamo quafi veduto geograficamente le principali 
Città, provincie, e cole più rare, che in effe fi cpnren. 
gono ; fjeche di bel nuovo partiamo ad offervare in qual! 
regioni ebbero principio le fij&nie , pd in quali fi fogg 
perfezionate. ,„ 4 , -, ^ r 

■ i Sr ' -ù l 

1 -, f n* v •» « 

Quefr per ordine fi efpone ogni età , in fui fiorirono gl f 
Uomini Grandi , » dui principio del Mondo per ogni P 
pii» coltM finzione fi arriva fino e? tempi nofiri 
W ojfervarf P incremento , e la perfezioni 
delfe Arti , e delle Sciente. 



r • „ , 455 - 

V Eniarpo ora alle fcienze, e poi alla vita 
Semplice, e Paliorale; e qui fi oflprvi 
La via, che tanti tennero lmarrita , 

Jn cui fo d’ uopo il ben ? che fi confervi , 

45^. v ■ 

Corrifpondino almen gli ultimi verfi 
A quella buona idea, che fi propofe } 

Se li cofiumi poi fono divprfi 
Colpa non l di chi tal carco impofe, 

457 - 

Vna fede, e virtù fur fempre quelle. 

Che diedero alle cofe e pregio, e pondo? 
Saranno eterne come fon lp flelle, 

E durian fino che dura il Mondo , 

4 5 8 . 

Verrà qual di d’ una lol fede iq terra. 

La qual vinta che fia da Battro a Tile 
Spingendo l’armi fue con breve guerra 
folo un Pallore f e un folo Ovile T 
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459 - 

Sotto una forza fuperiore allora 

Cadranno le Città, cadranno i Regni, 

Il tutto in un mirto , e confufo ; ed ora 
~ L’ uomo d’ efler mortai par che fi fdegni . 

460. , 

O gran poter del fommo eterno Iddio 
In proveder degli Uomini la mente 
Atta a fpiegar le cofe; onde fon’ io 
Pronto a narrarle in breve , fi rozzamente. 

' 461, 

£ benché il Sagro fia mirto al Profano 
All’ ijlorìco mirto il Favolofo , 

Alcun non rtimi il mio penderò infano, 

Se troppo ardito il yolo imprender' ofo . 

462. 

Dirò qualora il primo Padre Adamo 
Alle cofe dii nome: di Natura 
Era la Legge, finché dopo Abramo 
Mose l’ottenne più gravofa, e dura. 

4 ^ 3 - 

Quelli quei rempi fjir, ne’qoali avvenne 
Le prime Arti veder rozze, e imperfette: 

Si avvide ognun fpiegando l’ali, o penne 
Ch’pran le forze ih lunga etade inette, 

464. 

Se fu primo inventor Tubalcaino 
De’ bellici ftromenti , ebbe crudele 
Forfè il cuore a formarli ? e pur Caino 
Senza tal forte d’armi uccife Abele. 

4 * 5 > 

Chi la Mufica, e chi l’Agricoltura 
Sul primo tempo, in cui non fi fapea 
Altra Legge, che quella di Natura, 

Quella, che ciafchedun ferbar dovea. 

466. 

Non ancora l’ incenfo , e non ancora t 

Vittima al fagro Altare erano offerte ; 

Il primo, che il fuo Dio prega, ed onora 
Henoch nelle campagne afpre, c deferte. 

467- 

Ofcura é quella etade , e fol fi attefe 
A rendere feconda l’Uman prole; 

£ 2 Cia« 
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Ciafcun ne’ propri armenti il tempo fpefe 
O della Luna, o allo fplendor del Sole, 
468. 

Si tanto (moderato il vizio crebbe 

D’iniquitade imtnerfo in un profluvio. 

Che a Dio fare perire non rincrebbe 
Tutto il Genere Umano in un diluvio. 

Quell’ acque uhrici del divin furore 
. • Già dell’aria a. paCar giunfe la sfera; 

Volle l’eterno, ed- itnmòrtal Signore, 

Che cogli Uomini ogni Arte infame pera « 

.. 47°- 

Solo falva Noè con ogni Teme 
D’ Animali quadrupedi , e volanti , . 
Quindi ci volle dar con 1’ Arco fpeme, 

Che più quell’ acque non andranndo mnauti 

„ . 47*- 

Torto la Terra fi riempie, e nafce 

f alt g ,* He ber , da cui l’Ebrea Nazione 
Il nome trafile, e fendo ancor trà fafce 
Inforge óiBa&cl la confusone. .< 

-, 47 *• 

QuìTorigm le lingue, e nel gran campo 
Di Sennaar fi fi divifero gl’imperi, , 

Che poi col tempo , qual baleno, o lampo 
Sparver da’ Re Partorì al li rtraniori . > 

\ • V, '' 47?- - ^ , 

Orterwaro i Caldei primi le (lolle , 

Da cui ne .venne a noi P Artronomia 5 w 
Di Natura altri poi le particelle, 

E il nome prcfe la Filofofia„. 

474' 1 « ■- 

Ma quella Naturai lenza esperienza 
Tanti fecali vifle, e tanti poi, , 

Finche refe più illuftra ogni altra fetenza 
Fuor di modo perfetta è giunta a Noi. 

a,r ^ . 47J, 

Non erano jn quei fecoli infelici 
Della .madre Natura. i lumi afeofi. 

Se il penfar degli Egizi • e de’ Fenici 
Tanti effetti trovò maraviglrofi. 
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' 476. 

Chi mai di tal Nlxion divenne pago 
Nelle Guglie a (coprir figure, e cicli? 

Quelle a Menfi le di mambre il lago, 

Qual fu Simon per Solima ne’ficlt. - 

. 477- '» • • 

Viderfi i geroglifici fcolpiti 

Ne’ marmi, quali Pei prefi per beffe, 

D co’balfami i corpi inariditi ; 

Ne’ pozzi conferva ti a Benfttejfe . 

• 47& ’ t , 

Celato avean le fcienze il propri* voltò t l . 

Sotto gli Enigmi di un’ofcuro velo; 

Ma pur fcopertamente aveari rivolto v • , 
Tutto il Caper nell’ offervate il Cielo. 

479. 

Nell’ oflervar delle divine azioni ' *„■■■■ / 

Il pregio, ed il valor l’Egizio ingegno 
Si valle , che le fue interpretazioni 
AH’ edere Nazion referlo degno . 

480. 

Alzò dopo l’ Egitto in Greci* il trono , 

Dove Tale te , e gli altri con S olone 
La dilataro sì, che giunfe il Tuono 
Ad acqmflarle poi fette corone. 

* 481. 

Si fecondan le menti, ed ecco inforte 
Con 1’ Oratoria 1’ Arti Giudieiali , 

Si apron gli Areopaghi , e le gran Porte 
Felle Curie , de’ Feri , e Tribunali . 

-482. 

Pih l’ingegno s’innalza, edeo ritolte ' : 

L’ ombre da morte fol col colla Pittura : 

E fa P opre diftrotte , e già fepoite 
O in marmi, o in bronzi viver la Scultm a, 

; ' 4$J* 

Quelle y che. forfè nacquero in altrove, 

Come in Alia farebbe, od in Numidi* 

Le coltiva la Grecia, e dierne prove 
Le rptni di PraJJìtele , e di Fidia. 

484. 

Forfè il folo metallo di Corinto 
Il cololTo di Rodi alza alle delle t ' 

Z } E nel» 
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E nell' antica età tutto ri dipinto ' 

Sol cede alle opre del divino Appello. ;'/■ 

' " • 4»5- „ r ' 

E gl’idoli, e gli Oracoli si egregi 
■Venerati nomar qui non ardifco : » v* 

Opre far di tal’ Arte, e tali pregi 
Rimangon per onor del tempo prifco. 

1 * 7 486. <• " • 

0 dove mai l’ingegno Uutnan fi perfe 

Ad afcoltar de’ Dei falle ri polle : - — 

Anzi di pili la Gente fi converte 
Ad edere la prima a far propolle . 

• ■•••• \ 487/ *•••- 

Urt Pindaro , rari* Alcìo, Saffo , ed Omero ? 
Coll’arte di poetare in vari modi ’ *- i 
Accreber tofto a’ fallì Dei l’impero, 

E de’ fognati Eroi differ le lòdi. '■■*3 

488. 

Qpivi Ginrifconfulti , e qui Legifti 

Pofer di Genti ardite al colle il freno .* H. 

Furon varie le fette, e faron midi 
Prenci, e Duci a abbellir di Grecia il feno- 
* 489. 

SI la virtù pervenne al primo fiore , 

Che con gli Eroi del Ciel facea tenzóne- 
Diero alla Grecia un’ immortale onore 
Galeno r Ipparco , ed il divitì Platano. *•' 'xi , 

- r * 490. ; * 

Dove Arijlotel poi, dove Leuciti per-, ~ ‘ •- 

D emojìcne , Democrito , e Pitto, ^ 

Dove Pattfaniar Ippocrate , e Crijippo , 

E i militari Eroi cori Dioneo ì- fw i 

• - - 49 £ • -*v *'■ >• - 

1 primi fur Pitt agata , e Valete 
Cominciando a formar de’ Sofi il giroJ^ 

Immolò l’Ecatombe, e poi Tezete 

Della Luna T eccliffe annunciò a- Ciro * ■ » a 

Anaffugora , Proclo , e Clazomini,-' ■■ - 

Laerzio , Antifo , 0 - Archtta TatentinO f 
Amìcla , ed Elicone 1 Ctzicono , y 

Zenoeratf , Arijìè » col Tripolino* 

- à- Ma 
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4 49?- 

Mi 1* virtù qual’ Aquila, o Fenice 
Che troppo il volo innalza, o pur rinàfce, 

• Altrove fi trtfporta, e tanto al lite* _ T ' 
Quanto più crefce , e T altrui ingégno pafce. 

■ 4P4< 

Gin tutti 1* Europi, entra in Siberia, 

Nel’ Illirico, e campi di Farfallia, 

In -Ufitania palTa, e nell* Iberia 
E fralmente nella tripla Gatlia. 

495- 

L’Ati, le Scienfe, e i Stili furo* vari 
D quelle , o d’ altra baabara Nazione } 

D Cefare gli egregi Commentari 
DU’ indole di lor tanno menzione » 

4Pd. 

Doo divérfe vie, thè quinci,' t quindi 
lece , come ne parlan dotte pagine 
'affando a* Medi , a’ Petfi, e poi dagl* Indi 
Agli Arabi, a* Sidonj, ed a Cartagine . 

497* • 

Ccola al fin di tempo in breve fpazió 
Giunta ai confin della pafcente Roma.* 

* fide il Campo Lavinro , e vide il La 2 Ù» 
^ofto cinti gli Eroi di nobil chioma . 

4*9» 

In luaftrq etadi il tempo fi divida • 

El ferro in bronzo, 4 dall’argento in orOi 



L Le 
LfR 



-i, e i Sufi 4 nói fetvin di guida, 

■atd Cph*tia alzata ài Foro» 

» " 4Pp> 

Tra primi un* Énrtìo , un P butto i ed un Ttrtnzioi 
Adr artico , Cectiio, t infiem PacUvio: 

Efra gli Ultimi' poi S 'ilio, t Prudènti» 

CdtrrttiU , Puma, Cèffo , e Pitrnvio » 

, *V :1 $àó. 

Tra li egregi pbeti il fól Vitpiìo •- - 
Glria, e fplendor dì Auguftp: ij folo 0 ratf» 
Di vfecenate atdiCo,* e poi Mdniiìo , 

Uri lotnificioi i Cdtola Luttazio : 

V \ 5 01 * ".a ‘ -> 

Dove i mordace Pèrpo ; e Ciò-Penale , 

Quid) Curzio , Nepote , c C Uudiano : . 

2 4 Ptt 




ADESCA 1 Z IrO . ?.. 

Per Domiziano il lepido Marziale , 

E di Farfaglia ai campi il fier bacano ì .» 
■ . • ■ -, \ • joi. . , ; . I 

Dove un Properzio , Ovidio , ,ed un Tibullo 
Co’ gran lumi di Spagna ambo gli : 
Un’ 7rz/&, un T/ro Livio , ed un Catullc , 
Democrito e Lucrezio Fpicuxìi ? , . ^ 

. ' . 5°3* 

N’andifc l’Italia, e l’ Africa gloriofa 
Per fecondarci lumi il luci latino: . 4 
Chi Sulmona ebbe in patria, e chi V’nofa 
Chi. da Mantova venne, e chi d’ Arpio., ^ 

5°4- . - . i J ' 

Quelli ii gran Tullio il primo onore , e ime 
Delle menu feconde; il Foro, e il Ro ro 
Sentirò un dì dell’ eloquenza il fiume, 
Quella,, che * gloria ancor . del.fecol noirc^ 

5 ®5' ; 5 .f 3’ { v . ) •• - 

• Cedette al fato Augnilo, e ip mi morìo 
L’acquifiato Ipiendor deli' aurea et*de 
Cedette Roma, ed allor venne il rio 



Furor , che opprefle inGem la liberiade- .v 

. -a..»* r; > W^‘j 

Indi un Stazio, un’ Aeellio , un Quintilioni, 
Un Tacito •, un Hiujtino y ed un Svetonio, 

F la virtù (ceni andò a mano a mano 
Ne’ due PUppfo fpenfis* ed ioAf conio. | 

; tv. 1 .>< . 5°7* • • »! - 1 

Si convergerle etadi, e lavirtude , 

Redi « vij , rozza , $;nqgletr»i 

E le Genti ai ben far fpogliate, e nuai,- 
v ,Qgni Arte all’. operar refa inppcrfetta. f 

. . S°9- J.n* ... - i.. 

Simmaco, fipe diede , e Aptollinare 

' Ad ogu^. lingua dii l’ ultimo crollo ; 

Si refe impuro ogni iatin parlare 
Ed ogni ferra, redo appefa al. collo 



‘Secoli sì ^ 



•ì* 



i 4*» .599* vt» , 

così privi * t • 

Di qhalunuue dottrina fvyi chi credsy ... 

In mezzo dell’Europa? e pur tra viv 
Pochi ni * Bcd* . j 4 

4 ' i ’cj*- 4 1 ' t» * ^ 1 < A Jk 0 / v* 
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5 io. 

Ripullula or oc!!’ una, od altra parte - . 

Qualch’ ombra di virtù nel Giudaismo: 

E fé v’era nafcorto ingegno, od arte , 

Era rirtrctto ai folo Monacbifmo. 

5 i»i. 

Nitone , F utichio , Meeafrafie , e Fazio , 

Burcardo , Adiodato , Anfelrne , Ermanno , 

La Chiefa in arricchir non dierfi in ozio, , 

E di quei tempi ripararo al danno. 

i5 12 ’ ' \ 

Per ben dncenro luftri aflfatto cieca 
Reftò la Lingua, quale notte ofcura : 

Il primo, che di nuovo il lume arreca,. 

Fù l’ Aligbter , che ad erta onor procura. 

* ■ . s y-' ■' A . , .*•»’ 

Scelta non fu fuf primo, c non fu vquella 
Che si gran tempo in Roma ottenne il pregio: 
Altra ne derivò nobil favella , • , ? 

Cui diir Tofcani ingegni e fama, e fregio. 

5 * 4 - . ■ : 

Tofto fi accrebbe il numero, e la fola 
Comun divenne, quale al tempo di' Accio 
Fù la Latina,* ufolla il Firenzuola 
Col primo Padre infiem Mefler Boccaccio. 

, . v 5 1 5. - 

O fcelti Tempi ! onor della Tofcana 

Furo il Dante , il Petrarca , il Guicciardini , 

Indi fiorito ,oeU’ età mezzana 

Il Tejìi , il Eliaca fa , ed il Manzini . • 

. . ' , ^ 5Ì6. v.' , ■ 

Dove il greco italiano il gjan S divino , 

Dove il Tajìo , 1 Ari r fio , il Sannazaro , 

Il Dolce „.jl Salutati , il San favino , | 

Il Bembo , ifGafa , ed^il Cojìanzo , e il Care. 

. *517. 

Lungo (aria tefler la ferie, e gipatti 
Di tutti quei , che tra gli Eroi tu vedi : 

De’ noftri tempi il foj Zappi , e Maratti ■ j 
Lorenztni , .Morei , l’ Or//, e Manfredi . 

^ 518. 

E tant’altri^ di cui l’ Arcadia feopre 
L’ingegno acuto, c l’eftro pien d* orgoglio, 

<2 E in- 
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E infieme d’armonia.* fon quelle 1* opre 
Di Stay , di Polignac , di Bentivoglìo . 

5 ip- 

S’apra de’ Sofi la gfao fruofa, « quelli 
Servir! di- feorta alle fubliroi feienze , ' 

E benché potteriore il lume appretti 
Quegli, che nacque là dentro Firenze i 
/ 5 io. ' 

Galileo Óalilìì l’Arca profonda 

Di tentar via «fon piu battute, ed er te, 

La mente fua si di fapere abbonda , 

Che palefe la fer nuove (coperte ; 

fxt. 

A forza di efpcrieflza opre si belle 

Diede alla luce, e non le diede iti dafUO * 

Qualora oflervator di nuove ttelle 

Del Cannocchial fer vitti in Valle d’ Arnd . 

Fece co’ Tubi Tufo attender l’ acqùe , r 

• Onde crebbe iti al lor l’Arte Meccanica-: 
Nell’ erbe Infetti ad altri veder piacque 
E feconda reftò piti la Bottame* /' 

Ma più d’ogrti altro ad abbellir' la tifica 
Fòro gli Oltramontani , i quar con Òr itiseli 
E con arte fottìi di Metafifica x 

Quefte alte feienze Unito alla Politica . 

^ 4 , - *•■>; •. 

Chi fu feguace in Francia al grifi • Gartefioi 
Cui materia fotti! pretta foccorfo ; 

Chi nell’ Agronomia I* Ago magnefitf 
Prende per rinvenir de* mari il Cor fu. 



*- 1 $4$. i. •/ ' 't ,T - 

Ebbe pregio , e feguaci una tal fetta , 

' Che in campo pofe di Platone i detti* t 
Tolfe dall’eresìa la Gènte infetta 
Collo ftringer de* Sofici precetti; 

y ; j:> ii.-T, *« i 1 jjfcj *, : 

D’ ogni forte la trina dimenfionC 
Più chiara refe la Geometria^ - : 

Indi la numerai proporzione 

Venne a formar la Trigonometria.. ’ \ 

t • _ «♦;. ? - •*.; r •*». vi. ts y. 
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, 5 * 7 - 

Delle cofe, i principi ancor che ignoti* 

A penetrar fi arriva l’efilìen2a: 

Di quelle gli attributi a noi fan noti f 
L’ attenzion delli ftudj ,*B l’ efperienza . 

528. 

Diero 1 Sofi tre nomi allo vitale \ 

Spirto, già fatto all’ Alme lo fcrutinió, 

Moto alla Piatta, e fenfo t\? Animale , 

Ed all* Uomo con quelli il raziocinio* 

fece Automi Cartefio i foli Bruti 

Negando lor memoria, e intendimento t 
Quindi fpiegando a parte gli attributi 
A feiògliere reftògli l’argomento; 

Se quelle tali , e quali operazioni * 

Cne fi oflervan ne’ Bruti * fofler fatte. 

Senza taciti lumi * e cognizioni ’ 

Ad operar co’ loro fenii adatte. 

#1. , '• 

Sempre indecifa li quell ien ridiale* 

Come per Galileo del fuolo il moto* 

Poiché mai ciafcheduti fi perfuafe 
Star fermo il fol da noi tanto remoto* 

* 

La fpiegàaiotl de’ lampi * e tuoni , e fulmini * 
De’ Terremuoti, e dellr fcaturigini 
Sono diverfe: vanno quelle i vimini ì 
A ferire* ed hap quelle iti ma» le* origini* 

Ebber la proporzione in Mattematica 
Le mifure de’ Circoli; e Poligoni: 

Altre figure libro polle ih pratica / . 

E furo infermi; e rcirconfcritti i Trigoni* 

Le fezioni de* Còni * e- le Parabole 
Le Tangenti , e Secanti , e le Numeriche 
Frazz ioni ebbero il pregio; onde le GabolB 
Ne derivaro* e tante idee chimeriche. 

”• 

Di una tale virtutk io ne trafecolo 
Sì coltivata, che non evvi Umile: 



E quan- 
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E quanto gli altri vince quefto fecolo , 
Altresì al noftro par quello diflìmilè . 1 

5 * 6 .' 

Altri per altra via lieti conduce • i ' 

In Inghilterra Ifacco Newtone - ' ~ ‘ ' 

Col numerico Calcolo, e la Luce, 

Se il tutto fiegue a forza d’ attrazione ; 

^ >• 527«; - 

Pietro Caffendo poi mura lo flile 

Senza farli veder bravo Algebriftà : * . 
Dimoiìra ben l’ingegno fuo Tortile 
In dichiararli àcerrimo Atomifta, ■•».* t 
• ■ * 538. *•••■*'• 

Un Keil , nn Niewventitb , no Mai tirane , 
Lamy , Lewenoeck ,‘ è Puffendorf 
Ebbero al pari un Maignan , un Biave, 

I due Ber nulli , Griftian Voifio , e Alftrvrf. : 

« . ‘ " 5 ??* 

Son delle feienze al fin lume, e corona 
L’ Accademia di Londra , e i Compiutenfi , 
Indi quelle di Francia-, è la Sorbona , 
Padova , c Pifa, e li Stimaticene . •? ■»* : 

1 540. ^ ' 

Cahnet , Lirminitr , yanefptn , Vezio , >. 
Ellres-dalPin , Rtnaudot , Toinardo y< 

C ammaro- Ugens , e Jacopo Duguezio , 

Son dotti al- paro di jwwo» Riccardo A * 

■"* '- 541 *- -%.:•••?- *•> 

Un Scoto , Alberto Magno , un Bellarmino , 

/ . I Lattanzf s » habèi , Segneri ,--:e Conti , / 
Panigarola , Almo» , Pallavicino , 
fiatale ,ab Alexandro , è Pinamonei . - ? • 

»'• ‘ Vi ' ' J4* - 1 ’ *-T - 

Quagli Manici, i Critici, i Morali»* t • ì ‘ 

™ D’ egra dottrina infiem - Predicatori f - _ . 

De’ Canonici dritti , « de’ Legali., 

Delle Sagre SWitrreeEfpefiibri^ . 

7 .-V ’• •. rèv*" / 543. ' ; £- , ;’i ••fidi- 3 • .i 

A .qual grado fian giunte aiP*£l noftra 
Le fetenze, le virttìdi , e l’Àrti infiemej 
Ad una colta mente lo dimoftra 
L’ cmola fama , il buon desìo , la fpeme « ' 

* ' * '* . f ' ♦ A ! " .1 r- ‘ ^ . »- ; * - • * - 
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. . 544 - . 

Grandi Eroi ne’ miei verfi io nominai 
D’Italia, Francia, Spagna, e d’ogni Imperio: 
Ma pur tra gli eccellenti io tralasciai 
Un Malptghì , ed 4 un Sur pi , e un Vali f netto . 

* J45* * 

Più inoltre non pub gir la Scienza , e "Arte 
Di quel , che a quelli tempi b andata : e Ita 
L’ultimo sforzo, o pur l’ultima parte 
Dell’ Umano faper la Notami a. 

546. 

Quella puolfi chiamar licienza divina, 

Che le vie fcuopre, onde da’ gravi mali 
Vien l’uomo cinto, e iniìem la medicina 
Predan foftegno al corpo de’ mortali. . 

547. 

Il corpo sì dell’uomo b un piccol mondo 
Mirabil’opra del divin Fattore, 

E per vederne la (ìrutrura al fondo 
Contemplarlo bifogna e dentro, « fuore. 

; 54 & - , . 

L’occhio, e l’orecchio il primo fentimento , 

Col qual mirali il tutto, e il tutto s’ode e 
E’ l’uno, e l’altro unitamente intento 
Ad edere dell’uom fido cuftode. 
i - 549- 

Gli altri fono minori il Gullo, il Tatto, 

Chi in una parte, e quale in più d; fiuto : 

Puntò a quelli non cede il foio olfatto, 

Che -più frequente agli animali b d’ufo. 

550 - 

L’Oda, i Nervi, le Fibre, e quante cofe 
Arvèo fcoperfe; il fùcco or fcorre , or langue : 
Chi nel Cerebro foì l’Anima pofe, 

Chi nella Pineale , e chi nel Sangue, 

551 . \,'r 

Varie fono le Vene,’ ma l’Aorta, j. 

Che più fangue contiene b la maggiore : 

Fatta del ciba la fuozion. , trafporta 
Quella il più puro, e più lineerò al cuore. 

Mirabil’opra b l’Uomo, e chi gli Infetti 
Arriva a contemplar, punto non Scema 

v Al 
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DE S C X 7 Z l O N Ex c 
Al Cfeator la fama, anzi i miei dettj 
Sono in conferma dell’ adonto rema, 

555* ; 

Ghj vide la Crifalide, e la mole». 

Chi negli «vi il fuo pollo, od altro verme 
L’Arte ne oflervi, ed indi poi conofca 
Quanto sà fare un’ Animale inerme* 

. JS4-, , . 

E ficcome le (Ielle il T tlcfcopto 
Note ci rende, e la di (or grandezza: 

Così Copra gli Infesti il Microfcopio 
J1 bel ci (copre in tanta piccolezze p 
555* . 

Le Crifalide fe quella, a cui compete 

Della Fenice il nome: or muore, qr viv# 
Or fi velie , or fi fpoglia, e Cuoi la fete 
Col moro faziat nell’ ore elìive . 

%K&, 

Del fuo fepolcro la bell’ opra 4 centro. 

Che quanto fc più gentil , tanto più yal$, ' 
Da nudo verme vi fi chiude dentro, 

-E nel rinafeer poi fregane l’ale. 

557* ", * 

Simile lavorìo. la Vefpe forma, 

Simile il Bruco; in ogni Infetto cape 
MirabiP Arte / a noi ferva di norma 
La Cera, il Miele, e lo ftupor dell’Ape* • 
$5& •! 

Vefpajo, ed Alvpar mirili, e mentre 
Tornan liete, e pafeiute alle lor celle.» 

Di ciafcuna la tella , il petto, il ventre 
Si ofliprvi infiem coti 1’ altre particelle - "" 

J ;5 9 ' 

le , « le Formiche v 
Quivi di efaminar più no» fa d’ uopo , 
Ciafcun sà le funzioni * e le fatiche 
Del Mirmjcoleon, del Sorcio, e Topo* 

' , 5^9* - . r- 

In ogni parte diede moto a quelli 
v Del gran Fatror la mano: le codette, 

I piedi, e gli occhi , e i coloriti velli, 
Jtitengon moto ancor le parti infette. 
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STQRlCO-QEQGRATlCA,[ 

Certo mirabili dell’uom la vita, 

Ma ftupendo lavorp organizato 
Ne’ Volanti, e Quadrupedi ci addita 
Quel corpo alle funzion proporzionato, 

i W ti- ùu 3 .1 562. 

Molto potrebbe dir l’umano ,ngegno 
Sopra sì vaga, e sì gentil materia. 

Ma farebbe un’efporfi al grand’impegno 
pi far dell’abbondanza una roiferia. 

Benché paja difconvenevole trattare di cofe filofofiche 
pel corfo della Boria, in cui di altro non fi ragiona, che 
de’coftumi de’ Popoli , e fatti principalmente di guerra, 
tuttavia perché quello poetico paragrafo ci ha dato campo 
di parlare delle fetenze, e delle Arti , noi notaremo qui 
le lette piu .celebri de’ Filofofi', che fono (late, e fono al 
prefente. Quelle fette in due tempi fi pofiono dividere, o 
per meglio dire in due Nazioni più floride , che hanno re- 
gnato , cioè al tempo de’ Greci, ed al tempo de’ Romani : 
e quelle medefime hanno poi meglio rifiorito ne’ due feto- 
li dell’ Era Volgare xvi, e xvji. purgare, ed accrefcmte 
di moltilfime cognizioni , e feoperte con le efperienze fat- 
te fopra le cpfe naturali, ed il tutto in miglior forma ef- 
pofto co) beneficio delle Martematiche . I lette fapienti 
della Grecia furono quafi i primi filofofi , fenz3 ripeterne 
l’origine da’ Caldei, Babilonefi , ed Egizj, e tal nome di 
filofofia fi deve alla modeflia di Pittagora , che ricusò il 
pome di favio dato a fuoi predeceffori . Dal nome dunque 
di molti eccellenti Uomini derivarono le diverfe fette filp- 
fofiche, come Platonica da Platone, Pittagorica, da Pitta- 
gora, Ariftotflica da Arinotele, Socratica da Socrate, Ep>~ 
(uria da Epicuro ec. , e quella tra gli Antichi ,* tra Mo- 
derni poi Galileana da Galileo, Cartefiana da Carretto, 
Gfijfendifli(;a da Gaflfendo , Newtoniana da Newtone ec- De’ 
primi abbiamo già parlato nel corfo dell’ opera , dove trat- 
tammo degli Uomini celebri della Grecia dopo la fuccinta 
vita di Aleffendro Magno . Retta qui , che brevemente 
facciamo parola di quattro celeberrimi filofofi, quali fono 
Rati i fondatori delle indette moderne fette , cioè Galileo 
Galilei , Renato Cartello , Pietro Gaflcndo , ed Ifacco 
Newtone, colle dottrine de’ quali fi fono poi refi fpgnala- 
riflimi tanti altri con nuove (coperte, ed invenzioni i oltre 
tanti altri fittemi particolari, come l’ Huygenifmo , il Lei- 
bnezifmq ec. Pri- 
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Prima però di notare i (empiici nomi più generali, j che 
appartengono al a filofofia 'iì può aflegnare l’ufo delli più 
eccellenti flromenti , o fiano machine, co’ quali fi oflerva- 
no i fenomeni , e fi fpiegano le oflervazioni , e le efperien- 
ae. Il Teleefcopio fe un’ iftromento ottico deftinato a riguar- 
dare gli oggetti lontani, che egli ingrandire notabilmen- 
te, e fa comparire vicini a noi t coll’ aiuto del medefimo 
gli. Afironomi , e filofofi hanno fatte delie fcaperte forpren- 
denti nel Sole, nella Luna, e ne’ Pianeti. II Microscopia 
% fiato inventato per ingrandire , e render ’trifibili gli og- 
getti mlolto piccoli , che fenza di effo sfuggirebbono la no- 
ftra vifia. L ' EHofcopio fe inventato per olfervare particolar- 
mente il corpo del Sole, lenza che l’occhio rimanga oflfe- 
fo da’ raggi del medefimo. Il Barometro fe un’ iftromento, 
che ferve aftimare le piccole variazioni dei pefo, o prefiìo- 
ne dell’aria. L’ Animofcopio fe un* irtruraento, col di cui 
mezzo fi preveggono i cangiamenti dell’uria, o del vento. 
ÙEolipila fe fiata inventata per far vedere la natura, e la 
forza dell’ aria rinchiufa, e rarefatta, che fe ne efee con 
uno ftrepito fintile a quello del folgore. L’ Ereometro fe uno 
(Lomento , che ferve a mifuiare la gravità fpecifica de* li- 
quidi . Lo Igrofcopo fe un’ iftroitiento merefe di cui fi deter- 
mina la ficcittà, e umidità dell’aria. Il Termometro ferve 
o mifurare i gradi del calore, o della frigidità dell’ aria.. 
La Bilancio Idroflabica fe uno (Lomento di un’ aggiuftatei- 
za e (frema , che ferve a far certe fperienze intorno la gra- 
vità de fluidi. Gli (Lomenti di Diottrica di tutte le forte 
fervono ad ifpiegare la natura de’ raggi deila luce, che 
fraggonfi attraverfo differenti mezzi. Gli (Lomenti di Cat~ 
tottrìca fono parimente di molte forte, e fervono ad ifpie- 
gare la natura de’ raggi riflettuti della luce. La Machina 
Pneumatica appellata la tromba di' aria fe lo (Lomento ,* il 
di cui ufo fe il più Univerfale. fe quella la vera bafe della 
filofofia di quefto elemento, Jt che ha fatto feoprire più fe- 
greti della natura < che alcun’ altro (Lomento, il quale ab- 
bia(Kpotuto inventare . L 'Orario fe un’ iftromento , che fa 
vedere i movimenti de’ corpi celefti intorno al Sole j « 
quella una bella machina meccanica, la quale addita tut- 
ti i fenomeni di quello fiftema folate in una maniera con- 
forme alla verità. La feienza addunque della filofofia na- 
turale ha quattro parti, ciofe la Somatologia , Urano logia , 
Aerologia , Geologia , . 

I. La Somatologìa tratta della materia, o foftanza in 

,v gene- 
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generale, ficcome anche della natura, e delie proprietì 
inseparabili da tutti i corpi della fieffa* materia compo- 1 
jh; le proprietà de’-corpi fi difiinguono in quelle, che fo- 
no comuni a tutti i corpi, ed in quelle, che fono partico- 
lari a ciafehedun corpo ; le prime fi chiamano Comuni , ed 
fffen zia ti , e le feconde [peci fiche , ed accidentali. Della 
prima fpecie fono l* efien/ione , la divifibilità , la folidità , 
la confidar abilità ; là mobilità. Della feconda fono la lucei 
1 colori j il /nono / il pcfo , e la leggerezza ; l’ attrazione , e 
P elettricità ; la r> apparenza , e P opacità ; la denfità , e la 
rarezza ( la durezza , e la mollezza ; la rififienza , e la ftef- 
fibitirà ; la confi fienza , e la fluidità’, il caldo , e il freddo; 

P umidità , e h ficcità ; P elafi reità , gli odori , e i fapori . 

II. La Uranologia , o Cofmologia tratta ‘del mondo , o 
dell’ umverl'o in generale, m cui fi contiene la Eliografia , 
o teoria del Sole: la Selenografi* , o teoria della Luna: 
ia Planetografia , o teoria de’ Pianeti : la Cometografia , o 
teoria delle Comete : l’ Afirografia , 0 teoria delle Stelle 
fifle . 

III. L’ Aerologia tratta dell’aria, della fua fiupenda na- 

tura, proprietà, ed effètti , in cui fi contiene 1 ' Anemogra- 
fia , o teoria de’ venti : la Meteoraggafia , o teoria delle me- 
teore in generale, ciot de’Vapori , Nebbie, -Nuvole, Piog- 
ge, Rugiada, Neve, Grandine, Ghiaccio, Folgori, Lam- 
pi, Fuochi fatui, draghi volanti, ed altri fomiglianti fe- 
nomeni : la F aniafmatografia , o teoria delle celefti appa- 
renze, ciok dell’ 'Arco Baleno, de’ Pareli, delle Parafe- 
lene ec. •' 

IV. La Geologia tratta della terra in generale, in cui fi 

contiene la Geografia , o definizione della fabbrica, della 
compofizione, e delle parti, che coftituifcnno Ja Terra» 
ove favellali de differenti fiati, o ietti di Terra, de’ Fof- 
fili, de’Minerali, de’ metalli, delle pietre, e delle altre 
fofianze , che trovanfi nel' feno della medefima ec. : la 
Idrografia; o teoria delle Acque, ove deh mare, della fua 
rotondità, falfedine, fiufio, e riflufio ; delle fontane, de’ 
fiumi, de’ laghi, de’ bagni ec la FiJ'ografia , o teoria delle 
pianto, e de’ vegetabili : la Toografia, o teoaia degli- ani- 
mali » ove della natura delle beftie , degli uccelli, de’pe- 
fci , degli infetti, de rettili , delle conchiglie ec: la Ano- 
tamia , o teoria dei corpo umano , e della fua fantfày in- 
fermità ec. .. 

Quelle fono le quattro parti- principali della filofofia ; 

Tornili,. A a .ma 
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ina nondimeno fi alfegnano ancora altri termini molto fi- 
unificativi, ed elprimenti ciò , che di bello , e di vantag- 
gioso fi tratta, e s’impara nelle fcienze, e iludj filofofici,* 
In generale la Fifica £ la dottrina delle cagioni , compo- 
lizioni , proprietà, qualità, modificazioni di tutti i corpi 
ec. : La Mttafifica è la dottrina dell’Ente, cioè Peffenza, 
e l'efiltenza, la potenza l’atto, l’intendimento della no- 
lira mente ec. L’ Aritmetica , o fia la dottrina della quan- 
tità di/creta , che comprende i numeri, le frazioni, le ra- 
dici, t quadrati, i cuoi ec. .\ la Geometria o fia la dottri- 
na della quantità continua, che comprende le linee, gli 
angoli , i triangoli , 1 quadrati , i pentagoni , i circoli ec: 

V Algebra o la dottrina delle Equazioni ec. : L’ Analitica , 
o fia rifoluzione de problemi ec. r La Statica, o fia la dot- 
trina del moto ec. ; L’ Etica , o la confiderazione delle na- 
turali inclinazioni. La Politica, o la confiderazione della 
l'ocietà, e del governo .- La Logica, o fia nozione delle 
idee, filogifmi, argomentazioni ec. : La legge, o fia rego- 
la, e mi fura della focietà umana. L 'Ottica , Diottrica , 
Catottrica , o fia la dottrina della vifione per mezzo della 
luce in reflelTione, e rifrazione: la Fonica , o la dottrina 
de’ Tuoni, ftromenti, voce, eco ec. : la Chimica, o fia dot- 
trina dell’ ufo del fuoco nelle diverfe operazioni fopra i 
corpi degli animali , vegetabili, follili ec. : la Pirotecnia , 
o fia l’ufo della polvere ne’ fuochi artifiziali ec. : la Gno- 
monica, o fia la compofizione degli orologi ec. : la Nauti- 
ca, o fia la nozione di tutte :e parti neceflarie al naviga- 
re ec.: In fomma lenza nominar tanti termini > che for- 
marebbero un’ intero volume nella femplice loro Ggnifica- 
zione fi può abbracciare nelle parti della filosofia ogni no- 
lira cognizione, e perciò la Cronologia , l’Arte militare, la 
Fortificazione , la Meccanica, 1 * Architettura, la Profpetti- 
\>a , la Pittura, la S coltura , il Commercio , le Manifattura 
y Agricoltura, la Medicina, la Farmacia, la Rettorica , la 
Poetica, la Grammatica , il Blafone fono a parte tutte arti, 
e fcienze, che fecondano di perfette cognizioni 1’ umano 
tioflro intendimento. ■ • . V .. rn 

: Galileo Galilei Fiorentino celebre matematico , ed uno 
de’ piò gran talenti del fecolo xvn. fu per la prima vol- 
ta fcelto Profelfore a Padova nell’anno 1592., ma Cofmo 
«. gran Duca di Tofcana lo chiamò poi a Pi fa, e quindi 
a Fiorenza. Avendo egli abbracciato il fiftema di Coper- 
mico, un Monaco orgogliofo lo accusò all’ Inquifizione, 
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ove il Cardinal Bellarmino gli fece promettere nell* anno 
1616. di piti non difendere quello fi (te ma ne a viva voce, 
ne per ifcritto ; ma Galileo non mantenne la parola, pub- 
blicò 16. anni dopo il fuo Dialogo fopra i fiftemi di To- 
lomeo, e di Copernico, nel quale prefe a provare, che il 
Sole era veramente immobile, e che la Terra girava in- 
torno al Sole: per il che citato di nuovo all’ Inquilìzione 
fu cofiretto con un decreto di abiurare il fuo fifiema , co- 
me un’errore, e come un’erefia nell’anno 1 633. Ufcito di 
prigione ebbe per carcere il piccolo luogo di Arcetri nel li 
Stati di Fiorenza ; perdette la villa tre anni prima della 
fua morte , che feguì nell’ anno 1642. , e di fua età 78. 
Fu inventore del Telefcopio , e con quello illromento feo- 
perfe per il primo i quattro Satelliti di Giove , chiamati 
in oggi Stelle medicee ; fu di piti inventore del Pendolo 
femplice , di cui fi fervi utilmente per le fue olTervazioni 
aflronomiche ; ebbe il penfiero di attaccarlo agli orologi, 
ma Vincenzo fuo figlio ebbe la gloria di farne 1 ’ efperi- 
mento in Venezia , quale poi perfezionò il Signor Huy- 
gens. In fomma Galileo ebbe un’ ingegno maravigliolo sì 
per le machine, che per le olfervazioni del Cielo , che 
renderanno per Tempre la fua memoria immortale . 

Renato des Cartes , altrimenti Cartefio di Brettagna nac- 

J ue l’anno 1696., fi applicò grandemente alti (ludi filofo- 
ci colle continue fue meditazioni: e fopra due gran prin- 
cipi fondò il fuo fiftema, o fia il Cartefianefmo , uno me- 
eanfico, e l’altro tìfico; Il metafifico é quello: Io penfo , 
dunque e/tfto . Il tìfico 't quello: Niente altro eftfle , [e non 
fe le foftanze . Ma ambeduò quelli principi fono fiati rifiu- 
tati, ed anche negati dalle fcuole principalmente Peripate- 
tiche; egli non ammife il vacuo, e fecondo i fuoi princi- 
pi efpofe meccanicamente, ed uniforme alle leggi del mo- 
to , come il Mondo era formato . Dalla fua penfata mate- 
ria lottile ne fuppofe tre elementi , che coftituifcono il 
Cielo, e la Terra: ma quello fifiema, benché artificiofa- 
mente concertato, porta nientedimeno piò dell’aria di Ro- 
manzo, che di una giuda Filofofia ; dal che n’è feguiro, 
che gli elementi , la materia fottile , gli atomi aiuoli , i 
vortici, e le altre particelle, e machine fono prefentemen- 
te quafi nello ftellò piede delle qualità occulte degli anti- 
chi peripatetici. Per altro Cartefio coll’ introdurre la Geo- 
metria nella Fifica, e prendendo le ragioni de’ fenomeni 
naturali dalle leggi della Meccanica ha fatto un* infingo 

A a 1 
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(eringio alla Filofofia . Mi ritornando alla Tua vita , «gli j 
terminata la, dottrina delle fcuoie fi diede alle armi m 
Germania, ed ào Unga ria , dove imp'iegofil anni in 
continue lettere, e medicazioni. La iua (tutta nelle ftra- 
niére Nazioni "i chiara dal luo monumento, che 't compo- 
fio di quattro faccie lenite con altrettanti encbmj : tu qae- 
fio eretto a Stocholm , ove egli morì: l’anno 1650. dal 
Chanut Relìdente del Re di Francia Luigi rtiv. in quella 
Corte . 

Pittra G offenda Provenzale nacque a Cbanterfm nella 
Diocefi di bignè l’anno 1592. fi applicò al fillema di 
Epicuro, lo riformò, e lo fece (limare, dopo di- aver fat- 
to ottimi Itudi . Col farfi cpnofcere eccellente filofofo fi 
cattivò l’amore degli Uomini grandi, e dotti dei foo fe- 
colo; ottenne per opera, e mèzzi del Cardinal di Riche- 
Jieu una catedra di Matematica nel Reai Collegio di Pa- 
rigi l’anno 1645., è tutti i protettori degli Uomini lette- 
rari riputavanfi ad onore edere Cuoi amici . JNqn Colo vol- 
le appigliarci a ferivere, ed infegnare la fUofofia Epicurèa, 
ima di più nell’ ore vacue de* tuoi fludj aftronomici , e 
mattematiei , fcritte la vita di efib Epicuro, e di tre altri 
famofi agronomi, Copernico, Ticho-Brahe, e Reggiomon- 
tano. Morì finalmente a Parigi d’anni 64. nel 1656. 

Jfacco Newton» celeberrimo filofofo , e mattematico Ift- 
glefe nacque io Felfirope nella provincia di Lincoln, fb 
prima allevato nella gran fcuola di Grantkam , e poi {In- 
diò nel Collegio,, della Trinità di Cambridge . In brevte 
tempo imparò Euclide, Cartefio , e Kepler, e fece delle 
fcoperte con capta prontezza nella Geometria, -che di an- 
ni 14^, diede principio alle due opero,, che io refero cele- 
bre in appretto ; 1 principi mattonatici della filofofia natu- 
rale : e l'Ottica , nelle quali egli fvjluppa il tuo fìftema 
dell’ Attrazione . Ebbe molte cariche dj onore il Newton, 
f e fu fatto Prefidente dell’Accademia Reale di Londra l* 
anno 1703., nell’anno feguefire pubblicò la fua ottica, ©ve 
egli diede un gran numero di eiperimenti Copro, i colori , e 
la verità, e proprietà della Ltict ; fece un riftxetto di Cro- 
nologia Riformata per la Principetta di Galles, di poi Re- 
gina d’ Inghilterra , ove egli, ha de’ femimemi diftèreotif- 
limi dagÉl'àltò Cronologi (li ; di. più un’ Analifi, o fia la 
ferie delle quantità ridotte al numerico Calcolo differenzia- 
le ; finalmente d’ anni 8$. mori in Londra* nel 1727. in 
. tutte le lue opere fi vede un genio iuperiore^ ed una ce- 

*■ ' t-W'*- * no ’ 
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nofcenza profonda di ciò, che vi ò di più rilevante, e di 
più dittiate nella Fifica, nell’ Aftronomia , e nelle matte- 
matiche . Chi defidera maggiori lumi della fua filofofia 
legga il Signor Fontanelle nell’elogio di elfo Newton, 
ove fa un vago , e giudiziofo confronto di etto con Car. 
tetto . 

■ 

s- XII. 

Si efpongono le feliciti della Vita Rurale , e Pajlorale in 
confronto de ’ diflurbi , che fi provano nelle Citttf , e 
nelle Corti ; Indi fi paffa a confederare il pia- 
cer della Caccia , e finalmente il van- 
tx è&‘° della P e fica ec. 

, . \ ! s*s- 

S I lollevi Iò fpirto ad altre cofe 

Che ritolgon la noia, e la fatica, 

» E pattando alle liete , ed amorofe , 

Fermiamci un poco in fen di valle aprica. 

. .. , 5 <* 4 - 

Spiega le penne ardita Mufa, e vanne , , 

A fare umil corona infra i Pallori , 

Ivi fra i loro ovili,. p le capanne 
Ritroverai con etti e Filli , e C lori. 

Il prato gira , e 1’ una , e l’ altra fponda . j. 

Del fiumicel, che or fcema, ed or fi eftolle, 
Udrai da lor di qual fapere abbonda 
La Ripa, il Mar, la Balza, il monte, e il Colle, 
y 66. 

Son aul dolci le péne , e i gravi accenti 
Ch’efcon dal cuor di femplicetta Ninfa, 

Son deliri di amor, non Ibn lamenti 
Da farli al mormorio di chiara linfa . 

.5 6 7 - 

Fuggon gli ozi , e le cure , e Col G attende 
. A pafcolar le mandre , e il caro ovile ; 

Quello h il diletto, che ciafcun G prende 
In povertà di condizione umile. , . 

568. 

Son li Pallori ; e fon lei . Ninfe intente . 

Seco portatli in quelle parti, e in quelle, 

A a | Chi 
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Chi del latte la cura ama fovente , 

E chi a proprio piacer teffe fifcclle. 

$6p. 

Chi rinvien tra cefpugli i grati nidi 
Del diletto Ufignolo, e chi a diporto 
Pafcendo il gregge al rezzo de’ bei lidi 
Il naviglio approdar vede nel porto ; 

57«\ * 

Ma che dirò de’ fortunati giorni , 

In cui le danze, e gli amorofi fcherzi 
Van sì di gioja, e di contento adorni , 

Che non v’fc lingua, che li taccia, ò sferri? 

57 r - 

Qui fi gode del tempo il vago Aprile 
Sulle ferrate tregge, e rozzi plauftri* 

Ne lo fiar nudo lì riputa a vile 
Allo fpirar de’ Zefiri , e degli Auftri . s 

572. 

Qui Tolleriti al campo, e pronti al prato 
Ciafcun nel grano r faffi fior diftrigaj 
Tien da quello lontano il gregge amato, 

Perchè piu bella fpunti fuor la fpiga . 

575- 

Suda il buon Villanello allor che fende 
II duro Ceno alla gran Madre antica.* 

Pur la fpeme del frutto è tal , che rende 
Lieve, e (bave a lui l’afpra fatica. 

S74* 

Felice tempo, in cui le mefii elette 
Snuntan luflureggianti , e pien di odore 
Verdeggia ogni contorno, e tra l’ erbette 
E piacere, e beltà fpira ogni fiore. 

575- U 

Fosforo lorga, 0 Ventre tramonti 

Sempre* placida fpira un’ aura frefca. 

Che nella valle degli orpbrofi monti 
Richiama al genio, ed al diletto adefca • 

576. 

Se qualche volta il Paflorello affrfo 

Piange le fue fventure , e il ben perduto 
Niun per altro lo afcolta , e lafcia inafo 

Il luo lamento folitario, e muto, 

.... 
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577- 

Filli in tuo cor, fc più l’amore alberga 
Vivo, e (incero, che per me già t’arfe 
Volgilo ad altri, e per me fi difperga 
Infiem colle mie voci all’aura fparfe . 

578. 

Non più quei dolci fguardi , e i cari vezzi 
Ingannin l’alma mia credula, e (tolta.- 
Tempo fc ornai , eh’ io la freni , e a gir 1* avvezzi 
Nelle care di amor libera, e fciolta. 

5 79- 

Si feriva a chiare note: in dolce piatito 
E l pino fi difciolfe, e quefto fia 
Di foggetto al Paftor di fuo bel canto, 

Che quanto piace al mondo fc gran follìa. 

580. 

Per prova i’ fui quell’infelice Amante, 

Cui in età giovenil Ciprigna arrife.* 

Ma quanta volte mi fi pofe innante 
Dea, che tenne le mie voglie divife. 

581. 

Reltai più d’una volta arfo, e confunto 
Ne’ dì, che Amor co’ Arali mi ferìo: 

Libero non potei giugnere al punto 
Di quel , che in me fi accefe afpro desìo . 

582. 

Dir non faprei qual Ga più pena acerba 
L’amare, o non amar di un fido core i 
Talvolta corrifpofto il duol fi acerba. 

Non corrifpofio fc più grave il dolore . 

583. 

Di taciti lamenti fc quello un fogno, 

Di malnata pafiìon libero sfogo, 

Nfc di me ftelTo al fine i’mi vergogno! 

Se il bel desìo d’ amar conduce al rogo. 

, 584- 

Predo poi fi riftora, e viengli amica 
La forefta, che in odio un dì tant’ebbe, 

£ di buon genio abbraccia la fatica, 

Che mai nel dolce Amor non gli rincrebbe . 

585. - ^ 

Mira nel fonte qual Narcifo il volto 
Pi quella Dea , che fugge in altre fponde : 

A a 4 Edi 
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, E di lui nel dolor conquifo, e involto 
Piu pietofo alle voci Eco ri fponde * 

• • '• : » §86. • ; .• tvl ** / ' 

Sogna col capo chino al tronco , o al fallò 
La crudeltà di lei, che nulla fenre r r 
Ma piccol mormorio, lieve fracaflo 
Geli rifcuote al penfar l’avida mente; «i L 

^ • tf * *3 t . 1 * 4 ,* • ■ » » fi** 

Vorrebbe in mano atóor quei crudi dardi ,> v 
Cha ipafprifcon la piaga, e danna al petto. 
Vampe di fuoco; e dir: gite codardi. 

Che di-Amcr non fapete il bel diletto . 

** /■ f j88. * » / *i‘ fi *( ^ 

Quella é pace, e non pena, e tale. pace, 

Che il garrir degli augelli, « delle foglie 
Il moto ibi la turba, e tanto piace. 

Quanto , cb’ ogni piacere in fe raccoglie- ** ’ 

. : ir . * J t *■ 5 8?- •' ■; . * » 

Kari fono i Rivali , e sì diverfe ..jy,. ;,/• 

Le vie, che menan là, dove ripoyt ... 
L’amato Oggetto, che ciafcun fi aperfe 
Il modo, onde tener la voglia afeoff. 

5 jio. ■ ? < .< - i 
Semplici, e moderati i veri affètti 
Prodotti fol dall’ innocenza , e fede 
- Che non ha pari : e lon lungi i. fofpetti, 

A quai tanto la Corr# attende , e crede . 



ili 



- si, •• -‘••f.r.'t 

Eccomi giunto a quell? idea si valla* > . 

Che in fe couytne jl .Pqpqiq, Corte , 

Che a’ bei principi volontier contraila 
Il ^paffo» e chùife tiea l’ìnvide porte* 

t f* * * * - ^p2* fj * 

Diverfe fon le raffiche maniere s -* 

Dal popolar, diletto, e viver molle r 
Altra diverfa gioia, altro piacere, 

Benché quella men cara , e quello -folle* 

•• • *i- f. •' :••• J«.. 

Regna l’ira, lo fdegno, e l’ ambizione , 
Superbia,,, l’invidia, e l’ avarizia. 

Del l’ altrui potfieder P emula 7 Ìone 
Quanto più invecchia, tsmto.più s’iuvùiaè 

<y. v * r*» '• • l ; » **. l i i ^ 

, - I Ji- 
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• *■ - - • •*5'J4.W ; * f '■■ t‘ 

I litigi deljFtjrp»* * della 'Curiali ■.*, ; \ * „ 

Lo fplendor delle Gotti, e de’ conviti, 

Fan sì, chc' vtya linoni fcmpre in penuria 
Benché in mezzo fi trovi a’i favoriti. < f 

, • . - -«••»«. 5 : . ,» > 

Quello piò non ò il tempo, in cui fi veggi» 

Il commandante Senator dar mano " 

Al bidente ,i all’ aratro, ed**Ha treggia**' <z 
Bafta un ,fi>l Cincinnato , un Cartolane. :■ 

.. : t. „ * - ”'(T' ) 

II Campo ornò la Toga, e .tanto fece, .. A 
Che nome diede alle guerriere, e brave 
Genti ■ Romane, jt^ev vi ch-i icelfe il (lece* ■ 

Ghi Biffili*, e Lenticchie , e chi le fave. 

, •• t . „ -5*7. . b ■'.' 3 ' n i 

Deh ritorni J’erade, mi cui; la rea ... 

Paflìon terme lontan da nobil core 
La gol^^-iLiaito il luflò , * ip cuiwfde» & 
Render lieto la lotte ogni- Pallore-. « 

ii 1«*. lì; * 1 

Sorte*, qhe i’,eòber. pochi ,, e.. quelli foK , 

Che amò Cerere , «■ Bacco ; aura tranquilla 
In ogni, rompo 6 refpir-a , e i duoli ~ rfL 
Gravi poe pwtò^ mai decupla ,V»lla .- ^ t\ 

. 5 -pp. .* •» « • .1 

O come il tempo fogge qui veloce ' v . vi 
In diverfe opre umili ad ogni etate : 

Qui oOn- fpiaee ]’ Autunno . e meno nuoce £ 
Il crudo Inverno, o lappili calda E fiate 

Q bel vfder.jton dubbio* e pfj&afe t . A 
Di fainfe, e di Pallori alma corona 
Là ne} .nobile monte di Batnafe *• - yjp 

All* acque del Caftalio Y & di Elica»*. ~ <j 
,;ov< •?' •' * 6&t* » <•*. ' » 

Altri agli'MJifjj ed alt» in \4***«/*V' ^ 1 
Chi poi le Fortuna ^ e , e chi l’F^èe 
Ifoie (celie, e trova .ognun la mula 1 1 

t Fida, ^compagna infiem con l’ altre Dee. 

4 vmìj, 602. . r **> l» 

Loda cia&flyg^del be} .aaefe il -olirne, - *1 
E il bel piacer deH’amorofo gioco 
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Chi innalza al Ciel le piante, e chi fublima 
La Viola , o la Rofa , il Giglio , o il Croco , 

i 

Li vide Arcadia un dì tutti violivi 
Le pomperà fefteggiar de’ loro Dei , 

A quai palme facrar di querce, e olivi, 
Ballami, e incenfi offrir di odor Sabei ì 

604. * 

Sì la Grecia, che Roma ebbe il contento x 
Quella in Magne/t a , e quella nel Falifco 
Campo veder, che era il Pallore intento 
Alla f netta , al cefto , al dardo, al dij'co . 

) Ó05. 

Chi tal vita pensò rozza , e infeconda 
Dié nelli fcogli, e non trovò lo fcampoj 
Troppo di gioja, e di piacere abbonda 
In ogni tempo, il monte, il colle, il campo. 

606. 

Ma fi giunga una volta al dolce canto, 

Col qual fia d’uopo i dì debban ridirli, 

In cui la bella C/ori affila accanto 
Vagheggia E^rtlio , e fa piacere a Tirji. } 

607. 

Efcon full’ alba, e allo l'puntar del fole 
Menan le mandre al deliato monte , 

E per la via raccontano le fole. 

Finché vien l’ora di condurle al fonte. 

608. a c ì 

Ma poiché del Pianeta il caldo raggio 

Nelle pianure, e nella Valle arriva 
Ponfi ciafcun fotto l’ombrofo faggio 
Mano alla cetra, e a dar fiato alla piva ^ 

609. 

Qui col canto fi sfogan quelli ardori , 

Che non può contener l’accefo fieno.* i 
Chi co’ lamenti mefee i vaghi amori 
Chi fugge dall’Infida in un baleno. > 

61.0. 

E nel tempo autunnal, fe la fatica 
Refe troppo le membra, e il corpo fiacco , 

Chi fi pone a cantar Venere amica. 

Chi la Vendcmia loda, e il Padre Bacco . 

- • • 

•a Non 
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6 ii. ■»*. 

Non più voi felve amiche , e non più bolchi 
Voglio cantar, ma folo il crudo core » 

Che rende i pender miei confuti , e folciti, 

E che dileggia il mio tenero amore . 

éii. »' ' 

Io nudrifco altra cura, ed altro affetto. 

Che non mi fpinge a pafcolar le «nelle. 

Altra fiamma mi accendere m’arde in petto. 
Che negli occhi di lei miro le ftelle.. 

èlj. »>'. • t ' 1 rrun^J 

Delle gote il vermiglio, e la fpaziofa 
Cinta d’ umile crin gidiva fronte 
Pingono agli occhi miei la Dea fanaola. 

Che incauto vide Atrio bagnarli al fonte- 

614. - * 

Sì forfennato i’ vivo, e corro cieco 
Di Clori ai palli, o Semola Nertsbt , 

Che desìo folto il faggio, o in cupo fpeeo 
Nella morte imitar Piramo , e Ttsbe. 

615. y 
La favola di quefti or compia i canti 

A pib del tronco deil’ombrofo Moro. 

Delle vezzofe Ninfe , e degli amanti 
Pallori , onde fian fazj i petti loro 

616. a 

Piramo di Tenaglia il nobil Duce 

Con Tisbe amoreggiar liberamente ^ 

Non potendo , al fuo fin poi lo conduce 
Un’ardito pender, che viengli in mente. 

6 17. 

Accorda un giorno ritrovarli al loco 
Del fepolcro di Nifi, ed indi infieme 
Prender la fuga , c 1 * amorofo foco 
Fare avvampar fu la diletta fpeme. 

618. *■ * 

Giunfevi Tirbe in pria, la qual veggendo 

Venirle incontro fiera Lionefla , 

Cadere il velo fi lafciò fuggendo , 

Tanto fu lo timor, che ebbe in fe Italia. 

619. 

Quella fiera crudele il velo imbratta 

Di fangue, onde abbagnata avea la bocca, 

■»I* * 
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Ed in tal foggia lo rivolge, e adatta. 

Che niun lo guata, e per lo fchifo il tocca. 



Indi a quel loco ancor Piramo giunle, 

E lacerato ritrovando il velo, 

Morta credendo Tisbe , il cor gli punfe 
Un sì fatto dolor, che il grido al Cielo 

TJJ 6 21. 

'• N’andò pietofo, e quindi perfo il lume 

Della ragione, perde ancor la ftrada \ 
• Di fottrarfi da morte, ond’han coflume 
Gli amanti, e in petto fi cacciò la fpada. 



Ritorna Tisbe in quel medefmo fito , 

E ritrovando Piramo , che muore , 

Veduta la cagion , che l’ha ferito, 

Colla fpada di lui partali il core . • * tf 

Ecco il fin degli Amanti, ecco la forte 
Di quell’ Alme felici , e incatenare 
Di Cupido ne’ lacci ; al fin la morte 
E* quella fola, che le fa beate . 

624. < . l 

Dolce la vita fia, ma crudo affanno 
Seco menano i dì , feco ò compagna 
Fra gli Amanti la morte; e quello ò il danno 
Che in fe porta l’amor della Campagna. 

•Im- 625. 

Manca la grata Caccia a ben compire 
Della villa la via battuta, e piana: 

Qui le felve , e li bofchi hanno a ridire 
Qual gioja , e qual piacer prenderti Diana. 



II Cacciatore a guifa del Nocchiero 

Delle fatiche lue perde la palma, -I 
Qualor fi annoja , c sbaglia il bel fentiero 
Che al rtcn del porto lo conduce in. calma.* 



AJIi gravi difagi, alle fatiche 

Deve ertere egli , e veder poi fe ponno 

Non effergli le felve, e valli amiche. uf> 
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626, 
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vósB. < 

Forre refirtail pi* , vagliali le bracca» • 

A fare il ricco colpo, e generofo, 

Ed in allor vedrafli , fe la Cacciar-^ ** i 
Pila foave permette il bel riparta**’' * 

• - di 9 . -J," 

Il Sole non per anco f monti ‘indora 
Che già fi afpetta l’atìgelletto al varco, 

E qualche volta ancor pria dell’ aurora *?•'' 

De’ neceffarj arnefi tmnonfi ih carco . ' 

. - 6 jo. 

Varie fono le Cacete.' 1 Tordi al fifchio 
Corron veloci, i Morii, ed i Fringuelli , 

E poi perdono ih volo infra del vifcbio. n 1 
Con 1 fudetri infiniti altri' uccelli. 

65 r. - n» v-, •• r a .j 
Bel vedere nel campo la Civet/à » 

Ammaeftrata a rifar moti buffoni : 

Il capo gira, e con inganni afpetta, t- 
Che cadan gli augellin fopra i Vergoni. 

•• i . * éji. ' * 

Gli A fiori , i Girifalchi', eli Sparvieri 

I Nibbj , i Smerli, i 'Corvi, e li Smerigli 
Fan preda v te gettan quai cani Levrieri : 

Sulla Pernice , e fui Fagian gli artigli’. 

• - . 1 • *■ r * f r • 

Quelli di cacceggiar non fiatino altT’ufo*; . 

Che quello di Naturar evvi il Zimbello , 

Che col «finto apparir rende debito x 
Con le«fue leccornie*!’ ingordi» uccello. 

, • <*T 4 . • • ’ •'* 

Altri hanfecoil lor pregio: H vago Alcione 
Vezzofo canta a! par dell’ Ufignolo : 

Vette pompofo , e adorno il bel Pavone, 

V Aquila mn sé tutti gli altri -al «volo . * 

* * 

Ma quanto poi piacer danno h; Pennati 
Altrettanto fen trae dalli Terreftri 
Lafciata l’ aria van per calnpl f éfcprati* - 
Per colli, e monti ,:>ed altri luoghi alpeft ri. 

* ■ .« «r» . '''éfó." . f 

Quanti -ifci&rtki'àmo nella Re re accoglierei*^ 
Senza, che il Cacciator ne vada in traccia, 

Ed 
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Ed altresì foddisfa alle fue voglie 
Quaior la Lift* apporta, o la Beccaccia. 

- 6$ 7. < - 1 

L’Ufma de’ Bracchi t sì potente, e tale, 

Che non »’ì fianca, che fm orzar la vaglia 
Sente nell’ acque l’ Anitra , e il Cote ale , 

E de’ «ampi alle doppie e Starna , e Quaglia. 
4 gH(§ r V ; i: r J •>'* 7 T 
In prato aperto, e di bel colie in cima ùV! 

Di canori augellin fanfi le mandre, > 

E dalla fuperior chiamanti all’ima 
Parte col fifeiuo e Lodale , e Calamire , - 

. <'*'• • f •• 

Oifanfi le felvagge orrende rupi 
Per careggiar quadrupedi animali 
Col ferro , e fuoco aircrtonfì li Lupi, 

Gli Orfti i Cervi , le Volpi, ed i Cinghiali, 

>, • I- Ó40. ... L- ! 

Ai lidi di’ Lapponia ogni marino ,> » 

Moftro fi uccide, e fervon di lavoro 6 
Le forti pelli; Il Riccio , il .Porcospino 
ZebbtUini , Armellini , ed il Caftor 0* • 

i- 641/' ■ J v x »;>•» « vf” 

Vanta l’ Africa i fuoi, vanta l’America * 

Nuove foggie di augelli, e. di animali, 

E da per tutto in quefta mole sferica 
Ornano il mare à Refci, e. il Cielo l’ Ali . 

,, 648.'-- ■. vJ 

Or da’ bofehi convien fare patteggio j 
A’ bei lidi del mar, nè ti ri ac retea » 

Tifi ridirmi in sì gentil viaggio 
• . Qual’ arte fi ufi in frequentar la >JPefca . ‘ 

■ j .» . 1 , .64J. Ui.t fi f .'~od. •' ; ■. 

Quel 1 che faper fui hel principio io bramo 
1 E’, che la Pe/ca gran fudor ripete 

Nel preparar le farte, e prender l’amo 
E coBgàmger oo’ ftjveri le rete^ 

ììlOiì ì t éffjO! -1644. 1 *À 

A Ed tu quell’ ore eftive, in cui più calda 
ly Dalli raggi del Ibi giace 1 ’ arena 

( Rupe non flette mai sì forte, e falda ) 

Refirte a quei' calar, (offre le pena. 

:fT? t -'**»'* -V . « Mi.*. >. 
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1 ' v t • 645. i •• > ,'?* *. ’ 4 

E fé non forte poi tiepido vento ,u -q'u. 

Che rinfrefca le membra alquanto carche 
Di gravi affanni , in Amile tormento 
Sole al lido laici ar sforza le barche . : 

"'.!•«» * '64 6.: :-» * 4 -\v. -moie 
Fin qui la pena» ond’ abbia il Pefcatore . ? 

A rammentarfi de’ perigli ufati : 

Ma poi vengon quei dì, tornan quell’ ore , 

In cui ràdono al mar lieti, e beati . 

- < ■ ir. 647. >-><•' , ‘ ,.{ 

Là ne' Mari di Scozia , e dell* Islanda # 

Si pefcan le Balene , al di cui dorfo 
Vivo fuoco fi accende e da ogni banda 
L’ Onda gelata gli trattiene il corfo. ». 

648* ..*■ 'V * 

Al periglio di efporfi egli non teme 
Di sì vallo animai nel far la preda: 

Tanto fe ardito il piacer 1, tanta % la fpeme 
Quando fia, che fui lido ellinto il veda. 

'■ ■ ' . 649. \ ' • V , 

Convien certo , che ognuno il genio aguzzi 
Nella pefca de’ Tonni , e Granciogalli, ^ 1 
Dan le Azoridi copia de' Merluzzi* 

L’ Indico Perle , e P< Eri trio Coralli , 

J«\ •‘.•/'.p 650. . : 

Qui lafcio di tornar P affata , Anguilla « 

Lo Squadro , il Rombo , il Can , Grande , e Carpiono 
Col Cocodrillo , Tartaruga, e Squilla ■ 

La Razza , la Fogliola , e lo Sturione. 

651. 

Frutti parte del mar , parte de’ fiumi •. 

Squaminoli , armati , colorir! , e vaghi ; 

Fia pur i che il tempo il Pefcator confami 
In cercarne altri ne* {lagnanti laghi * 

■><ru »? djz.* ; * <r !»’'? 

O lieta pefcareecia ie chi ‘non crede o > 

Al continuo piacer di giorno , e notte >■ 

Si ponga a ricercar Grami , * Lamprede' .* 

Le Tefìuggjni, e infiem Gambate , c "Croste. 

< sl>iai 9 , vr r ;'6 j»i • rìJaJi "•0*1 

Mentre dbe. il Ciel bello , e fereno .appare? 

11 delio di pefear fvegliafi in tutti > 



Per 

1 



< 

l 



Digitized by Google 



1 / ' 



r - 



’ 5 S 4 • r D t S C R I Z t O N E ■ 

Per le diverfe fpecie in ogni mare f ' • 

Lieto raccoglie il lfefcatore i frutti. 

Se in fliun’ altro paragrafo fi poreva dar faggio poetica- 
mente de’ piaceri delia campagna , della caccaggione, e del- • 
la Pefca , certamente in quello Ipetta di darne luccinta no- 
tizia fecondo i tr> divìdati capi . Primieramente le Favole 
Bofcareccie altro non ci rapprefenrano , che le lodi della 
campagna , e fimilmente tutte le Arcadie , e gli Autunni 
Tiburtiiii le amenità della medefima congiunte colia Vira 
paflorale tenuta per la più lemplice , e beata. Fra Greci 
Efiido , e tra Latini Virgilio maravighofamente ne’ loro 
verfi hanno efpoflo tutte le circolìanze (opra il lavoro , e la 
coltivazione della campagna , accrefcimento , e rarità de’ 
femi , e delle piante , e de’ frutti , colla cognizione di fa- 
per fcegliere le cofe buone , e lafciar ftar le cattive , e 
nocevoli fi riguardo alla vita Umana , che alla con- 
fervazione ile’ belliami . 

Retta dunque di fare più particolare menzione e della Cac- 
cia , e della Pefca. Dalle parole di Dio ad Adamo , ed a 
Noè nel Geneli fi ricava , che la Càccia era confiderai» , 
come un dritto arrogato , ed appropriato all’Uomo, e l’età 
feguenti Sembrano d’eflere Hate dello dettò fentimento; per- 
ciò noi leggiamo , che tra le più civili Nazioni , erme tra 
Perfiani , tra Greci , e tra Romani faceva uno de’ loro no- 
bili divertimenti : e tra le più feivagge , e più barbare el- 
la ferviva per nutrimento , e per cola neceflaria. La Ro. 
mana Giurifprudenza, che fù formata’ fui modello della pri- 
ma età fece una legge , e flabilì per maffima , che Occo- 
rre per dritto naturale le cole , che non han padrone , 
afpetrano al primo pofleflòrè'.- così le betlie leivagge , gli 
uccelli , li pefei dovevano ettòre la proprietà di chiunque 
potette ne! primo occuparle. Ma coll’ andar del tempo le 
Nazioni Settentrionali , che invaierò l’impero Romano por- 
tarorroM'eco un maggior gufto per quello divertimento, co- 
minciarono ad appropriarli la Caccia , ed in luogo di un 
dritto naturale , qnai’ era , ne fecero un dritto Reale , e 
Così continua a’ giorni d’ oggi. La Caccia ufata dagli an- 
tichi Romani, e Siciliani era molto ftmile a quella, cheli 
pratica prefentemente colla Ragna , la quale rade volte fti 
caccia a forza , o co’ cani , ma fojamenre fi caccia fuor; 
con un timiero , ingannata colle reti , e colle macchine , 
quindi i cani non erano lodati da’ loro per 1’ additamento I 
che 1 il principal punto deila Caccia do’ nolìri giorni . 
j. f loro 
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STORICO-GEOGRAFICA. 
loro Cacciatori in effetto erano accofiumati gridare , e fare 
un gran romore , come offerv* Virgilio al lib. $. delia 
Georgiche : . 

Ingentem clamore fremer ad retta Cervum. 

La Caccia però in generale fi fa in diverfe maniere , e con 
differente apparato , ed in particolare fecondo la natura , il 

f enio, e 1* aftuzia della beAia o campeAre , o felvaggia , 
elle quali abbiamo efpoAo un lungo catalogo nel t. tomo. 
Le più nobili , e le più frequenti C§ccie di quelle beAie 
fono: la Caccia del Cervo , del Cinghiale , del Lupo , del 
Tallo , del Lepre , del Caprio , delia Damma, del Daino,' 
della Londra , o fia Caftoro , della Volpe , della Scimia , 
ec. Si può anche la cacciaggione dividere in groffa e picco- 
la ; nella prima s’includono gran parte de’ fudetti , come 
Capri , e Daini ; ed alia feconda appartengono 1 Lepri , i 
Conigli , i Faggiani , le Pernici ec. A noi non fpetta af- 
fegnare il modo di cacceggiare , richiedendoli, per darne 
buona , ed efatta nozione un’ intero volume. 

La Pefca \ un luogo opportuno sì nel- mare , che ne’fia- 
mi , e laghi , ove fi prende quantità di pefce . Il Padre 
Giannettafio Gefuita nel fuo libro poetico intitolato Halieu- 
ticon efpone a lungo la quantità di diverti pefci , ed sde- 
gna i luoghi , dove fono più frequenti , e più' rinomati . 
Noi fecondo là Aoria * e le relazioni parlaremo foltanto di 
tre forti di peCehe * che oggi, giorno formano uno de’ prin- 
cipali commerci di tutto il Settentrione , cioè della pefca 
de’ Merluzzi , delle Arringhe , e delle Balene. Le pefche del 
Merluzzo , o lia Baccalà . fono di due forti : del Merluzzo 
frefco , o bianco ; e del Merluzzo fecco , o mondato : ben- 
ché fia il medefimo pefce ma folo diverfamente prepara- 
lo. Le pefcaggioni principali del Merluzzo frefco fono nel 
feno del mare del Canada vicino alla colla di Newfotad. 
land , ed ivi fi mandano ogni anno Vafcelli $ì dell’ Ame- 
rica , che dell’Europa . Si prepara , e fala il Merluzzo a 
bordo del Vafcello stagliatane la teda, apertone il ventre, 
e trattene faor le budelle; quegli che fala difpone a fchie- 
ra i Merluzzi, nel fondo del Vafceilo : ed avendone così 
fatto uno Arato di due , o tre palli in quadra , lo copre di 
fale : Copra quello ne mette un’ altro Arato e così egli 
difpone tutto il pefce di quel giorno, badando beneditton 
mifchiare infidtnu. fl pc£ce di differenti giorni ; per com-: 
piere il tutto A fi» intanto fcolare la maffa de’ Merluzzi , o * 
poi di bel nupvo fi, diala , tra (portandola in no’ altra parte 
. Ttfn.UL P b" v del 
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386 DESCRIZIONE 

djl . La pelea principale del Merluzzo fecce è perla 

colla d> Place ozi a da Capo Rofe lino ai feno degli Efperti , 
11 metodo di pelcare è lo Hello in ambedue le lorn de’ pe- 
lei ; folameiue quell’ ultimo è più difpendiofo , perchè oc- 
cupa maggior tempo , cd impiega T opera di piu mani- , e 
pqce appena la meià di l'ale li conl'uma in quello di quel , 
cjie nell’altro. La pefea delle Arance , piccolo pel'ce d’ ac- 
qua falla con la fchiena turchinaccia , ed il ventre bianco 
argentino , in niun’ ^Itro mare è piu copiofa, che nel Nop 4 . 
E’ un’ erior popolare , che 1* odierna Arringa Ha 1’ Halec 
degli antichi Romani , mentre 1 ’ Halec di elfi non era un 
particolar pefee , ma come olTerva il Rondelet era una fpe-- 
zie di. fai fa fatta di qualche forte di pefee l'alato. GiiOlan 
deh furono i primi , cji? cominciarono la pelea delle Ar- 
ringhe , ed olTervarpno le differenti flagioni del loro paf- 
faggio . 11 metodo di fatarle , e fchierarie ne’ barili non fu 
trovato prima dell’ anno 1416. . La loro bontà coniìlle nell’ 
cQDtr grandi , frefche , graffe , ogliofe , tenere , e pieghe- 
voli ; il loro ellenore ha da avere uq color giallo d’oro ; 
dehbono aver dentro le loro ova , jo il loro latte , ed elTe- 
re ben falate , sfumate , e condizionate ne’ barili. La pe- 
fea delle Balene fi fa principalmente nel mare di Groenlan- 
dia , ma gli Olamfefi per pon aver potuto ottenere un tal 
fito 1 ’ hanno llabilita nella coda' Occidentale dello Spitz- 
berg , mandando ogn’ anno una grolfa flotta ne’ mari del 
Nord. 11 modo , con cui fi prende quello gran pefee è no- 
tiamo , ma altrettanto pencolplo , e difpendiolo ; vi bro- 
gliano ferri grandi , ramponi uncinati con punte d’ acciaio 

S er prima ferirlo nella Ichiena , e poi nel petto ; quando la 
ialeua già uccifa comincia a fluttuare , fpezzato il ghiac- 
cio , che per lo più la ricopre , cominciano a levarne il 
graffo , e 1’ olfo ,• il primo ferve per ogho , ed il fecondo 
per molti ufi , e manifatture, Nelle flprie de’ Viaggiatori 
li leggono le grolle pelche fatte dalle Nazioni Settentriona- 
li , e qual’ utile ne hanno riportato per il commercio. Ba- 
lli fapere , eh? nell’ anno *6 *>7. Valcelli Olandefi t44.pre- 
fero balene 14S1. , che è Hata la pelea più grande , e pii» 
fortunata ,• di cui s’ abhia memoria j poiché dalle botti d’ 
oglio , calcolandole a’ fiorini 40. l’una, ritratterò lire fter- 
. line 1755*1- 5 e dall’ otto lire fiorirne 1712J5. , che ag- 
giunte alla prima fomraa fanno il prodotto totale di lire 
llerline 346754. In fomma per conchiudere diremo , che 
«lire fpno le pefche d’ acqua (alfa , ed altre le pefche 
-h d iì d’ac- 







STORfCO-GEOGRARIGA. 
d’ acqua dolce ; delie prime abbiamo adeguato le princi- 
pali , oltre quelle de’ Tonni , de'- Sgomberi , S atamani ec. e 
della fpecie dèlie feconde farebbe la pefca del Luccio , della 
Trotta , del Carpione t dello Sturione , della Tinca ,. delle 
Anguille ec. quali tutte fi praticano colle reti , coll’ amo, 
con ferri uncinati , con canne , con fetole , con vermic- 
Cioli , oiofche ec. fecondo la qualità, e quantità del pefce ec. 

r - ’ t §. XIII. v 

e> • '»***,*• , * • . , 

Sotto il nome di Poefia, e di fcenicbe rappre fintante fi 
e /pongono i diverfi caratteri delle ix. Mafie , » fi 
pajfa a vedere ,j in\ che co fa xonfifleffe prima 
la Tragedia, di poi la Commedia, 
e finalmente la Satira oc. - -i 



M 



i :• 4. il -’i c - :t ‘ 

A giacchi tanto a forza di mie rime 
Crebber le iftorie, e refetfi feconde 
Convieo fu nuovo oggetto, che alle prime 
Corrifpondino ancora le feconde. 

. ti * * 655. ■ ■ ? 

La Poefia qui decanto’, e qui deferivo 

Il poter di quell’ Arte, aliar che a fchefno 
Ebbe gli. ideili Eroi li pinfe al vivo 
Conducendoli fuor del cupo averno. 

■ „ •»- *.-j : 6 $ 6 . r •> • • * 

Sulla feena li pofe , onde tornare 
A guftai; di quell’ aria fuperiore.' 

Altri poi per efempio orrendo, e raro 
Da quella fur condotti all’inferiore. 

*-v\n : duppi ^ v : 

Con.taHrArte quattro opre al mondo belle 
Ufciro -fiibr, la Mafie a , e Tragedia' 

Sode, «. .fubHmi ; • e poi nere facelle 
Afferò ai luon di Satira , e Commedia . 

658. ' -"‘»r ' 

A quella fi riduce ogni altra fórre 
Di più fonori, e delicati verfi : 

La nafeita fi lodi , o pur la morte 
Degli Eroi più felici , o più pervertì 

i\f.‘ - i.-> r. ,v*-- ;; 

.ai il 
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659. 

Ve' J ambi funne Archiloco il Macftro, 

E Perfio, e Giovenal delli Satirici: 

Venner da Omero gli Epici , e con «Arò 
Forfè maggior da Pindaro li Urici , 

660. 

Sì Romani * che Greci ebbero in pregio 
Un’Arte tal, che fono ofcure note 
Or con la lode inalza , or col dispregio 
Fa, chiari i falli, e le altrui colpe ignote, 

*• / f. • 66 1. 

Far de.U’origin fua primi gli Ebrei * -, 

Per dar lode al Signore, e a lui medefmo 
Coofagcar gl’inni: e quindi i falfi Dei 
Onorati ne fur dal Gentilefmo. 

66z. 

Tal’ Arte al fin la pinfero qual Dea 

Coronata di alloro, edera, e mirto, - i fi 
Che fpefio la beltà di Citerèa 1 
Canta, e di Marte il generofa fpirto, 

fondò fu quelli il regno, e piò che altronde 
Si fcelfe il Piada , ed il Poma fi monte 
Per frequente foggiorno, e bebbe Pondo 
O di Elicona , o del Cafia/io fonte, 

I y. 664. > r> . 

Siedi fui trono Appallo , e mentre a noi 
La turba moftri m un mifta , e confufa 
Di quei , che al grado afpiran degli Eroi 
Fasci in prima veder ciaicuna Mufa . - 

66 ]. .(I 

O fortunata villa! or tu mia Qfiat 
Quella fei , che mi delti alla memoria 
Idee sì bdle : , e sì gentili* ond’ io ; 

Toccai la fagran • la profana- ifteri*.. 

•> . 666. <r ■ *ièb -s 

Tu nella delira avrai fonora tromba. 

Che deglh-Eroi le gefla fa palefe ! 

Tant’ oltre eccheggia, ed il fuo fuon rimbomba, 
Che giunge a farne chiaro ogni paefe. 

6étjy J 

Nella finiftra il libro, in cui regiftri 
Ciò, che di lode, e di memoria ò degno, 

n J* E dal- 
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£ dalle Suore tue prendendo i fiflri 
Fai fecondo di allor 1' Aon io Regno. 

66 8 . 

Melpomene la Dea fotto fembianza 
Di grave donna co* coturni a* piedi 
Prefiede alla Tragedia, e l’ altre avvanza 
Ne* magnifici , belli , e ricchi arredi . 

■ ./ . éóp. 

Quefta avvampò ne’ cafi orrendi, ed arfe 
Agli Afcoltanti in fulla fcena avaute : 

Fede ne poflon far le membra fparfe 
Di Epidaur » , Medea , Pelope , Arcante. 

\ 670. 

Sempre col dolce il velen mefce, ed atro' 
Sangue roverfcia; invoca le divine 
Immortali cultodie , e fui teatro 
L’opra collima all’infelice fine. 

• 671. 

Tiene in mano le mafchere Talìa 

Agli arguti mefcendo i detti lciocchi, 

Tal’ ufo ha la Commedia, e per tal via » 
D’ edera il capo , e il piò cinge, co’ Tocchi « 
6yt. 

Pagò fu plauftri il vizio le fue pene 
Derifo da’ buffoni , e Pantomimi ; 

Li vide Roma un dì , li vide Atene 
Tra il plaufo foftener podi fublimi. r_ 

Tanta pompa non fero i giochi Pizj 
In Elide, in Olimpia; e nò pur anche 
Di gente eran sì pieni li Comizi , 

Quanta ne vider mai comiche Banche' 

• 67 + * 

La Mufica, che diò nome alle Suore 
Tutti dall’uman fen gli affetti fcerpe, . 

E mentre manda il dolce canto fuore 
Dolcemente ferifce il cuor di Euterpe . 

675. 

Coronata la Dea di mille fiori 
In mano tien le muficali carte , 

£ degli Eroi cantando i vaghi amori 
Su Hi ft tomenti ancor tiene gran parte . ì 



E Sì. 



Digitized by Google 




r « 



0 D E S C# IZfO'M-J 

frjé. • v 

E Siflri, e Plettri, e Flauti, e la Zampogni- 
Se cantar deve in full’ aprica riva, 

E talvolta addivien, che le bifogna 
Nel feguire il Paftor la flebil Piva. 

- 678. 

T erpicare nel canto il fuon tramanda 
Diverto, e nel danzar muta la (carpa: 

Le corona le tempia umil ghirlanda, 

E le adornan la man la Cetra , e l’ Arpa < 

679 • 

Vario Vlo ftil , con cui canta,, e danzeggia. 

Ma proprio i Tempre agli ftromenti Tuoi : 

La cetra afa qnalor Ninfe vagheggia, 

E fulP Arpa del Ciel loda gli Eroi .. 

■ , ' ì 680. I ! . 

Serve ad Era io poi di nobil fcettro .> 

In una man la lira, ed ha vicino 
Nell’altra adorna di fonoro plettro ' i 
D’arco, e turcaflb armato un’ Amorino. 

• 681. 

Di vivàce donzella ha le fembian2e r 
E di lirici verfi il petto s’empie: 

E fra i begli. eftri qualor fia , che danze, 

E di rofe, e di mirri orna le tempie. 

. : - 68z. 

All’eloquenza, c ali’ epica prefiede ; . 

Calliope la fuperba 5 il fuo teforo 

Sono i libri , é le trombe: e attenta ved* 

Libera al fuo poter la Cortése iFForo. 

d8$. . 

Il Ciel non ebbe mai sì forte Dea, 

Che avelie uguale di cortei la mano . 

Parli del faggio Omero KOihtsèay ' - 
O la firmi virtìr del Mantovano , fc 
, Ji '1 - v 684. 

Evvi pere colei ^ che; tanto fmanri* 

Di farli coronare infra le belle 

Alme de! Ciel : 'tocca tal forte a Urani* > 

In alto afcefa a mifurar k delle. 

«- * • • l-V 685. *7 3 

Ogni penfier tiene fu quelle immerto •. 
Coronata di raggi m campo azzurro* 

t , » Te- 
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Tenendo il globo in man dell’ Univerfo / 
Dalla mehfa de’ Dei fcegìiene il burro. 

686 . 

Polinnia al fine» a cui factaro, e dierle 
Getto alla delira, e fcettro alla Gniftra 
Biancoveftita col monil di perle 
De’ roftri ^ la fedel faglia miniftra. 

687. 

Or le Mufe* che han parte in queft’ azione 
Di far T Uomo poeta , e porlo in palchi, 

A me fervin di guida, e fian di fprone 
Per richiamarlo al fuon degli oricalchi . 1 

688 . 

Torto fonora tromba apra la (cena, 

E le barbare moftri atre tempefte 
Della crudele, e difumana cena 
Di P elafe , Ippodamia , Atrio , TieJlt* * 
689. 

Fatti egregi tra* Greci , e tra’ Romani 
Vider Tarmi Troiane, e Tarmi Perfe : 
Vider poi Lacedemoni, e Spartani 
Cinto di navi il mar dal forte Sèrfe . 
j 690. 

La Tragedia ci pinge una Bidone 

Troppo incauta, e fedel pel pio Troiana : 
Contro fe fteflo* infuria il gran Catone 
Per C t/are inimico al fttol Romano. 

691. 

Venga in fcena il Temijìocle , e VUliJfe , 
VIffigenìa , 1 * Enea , la Berenice ; * . 
Vedrem qual forte il Fato rio prefcritte 
Di vivere »-o morir troppo infelide . 

69 a. » 

La Commedia all’oppofto i curiofi 
Eventi cfpone, e fenza fatto, ed agi 
Mefce co’ fatti veri i favolofi , 

Co’ quai fine han le noz^e , e i maritagi. 
. • 691. 

Qui co’ motti fi punge, e l’altrui vizio 
Si porta in campo , ed acciò P opra fia 
Corrifpondente a ciafcheduno offizio 
Mirto vi fcheraa e buffo, e bizzarria. 
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D E s dmi Z IO NE* 

~ P4 . 

Applaude il Volgo * e la minuta Gente . 

La mafchera non tiene a fcorno, e a vile , 
Quindi con genio afcolta, e pone mente 
Ad un sì ballo, e familiare itile. 

6ps- 

La Satira per fine i quella fola, 

Che per li fatti altrui la Corte gira: 

Con l’infelice Autor pochi confola. 

Ma il Popol volentier tal’ opra ammira. 

6p6. » 

£’ quella una Pittura, io cui fi forma 
De’ caratteri altrui vero modello; 

E quanto pili n’efprime al vivo l’orma. 
Tanto pii» comparile e vago, e bello. 

Óp 7 - 

Dipinto, dilli, tu vedrelti al vivo 
Il Superbo, l’Avaro, e l’Ambiziofo, 

Chi dato al fenfoi., ed al piacer lafcivo, ? 
Chi troppo agli agi , ed al gentil ripolca 

6p8. 

Che le Veneri , e Diane , e le Matrone 
Sian dipinte all’oppolto % leggiadrìa 
De’ fatirici verfì : alPeltro fprone 
Soggetto il Drudo far di poesia. 

■ ópp. 1 

Ma la fol Corte di tal’ Afte £ fcopo, * 

In cui regnano i vizj piìt efecrandi; 

La finta adulazion frenar fa d’uopo, 

Per cui tanto fi gonfia il cuor de’ Grandi. 

700, 

La fatira talvolta a tempo giova, , , 
Purché affatto non fia tanto mordace: 
Fuvvi a proprio piacer chi ferine prova 
Per. fedare le Corti , e porle in pace . 

t 1 701 . - 

Si crucia il Reo, che fol vede dipinte 
Sotto il vago color di fciolti verfi 
Le fue lordure, e sì di fangue tinte 
Tiene le loci, che chiamar perverti 

70 z. 

Suole rutti color, che fpirto faggio 
Credendo dimofirar piglian di min 



L’Òpe- 
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L’ opere altrui con sì forte coraggio ' . 
Che traggon fuori a forza, e fdegno, ed ira. 

*t . 7 ° J ' 

Un Perfio, un Giovenal facciano fede, 

Che coi Volgo mifchiar porpora, ed oftro : 
Che regnino li vizj ognun lo vede 
Per tovina comun del fecol noftro. ' 
704. 



Si conchiuda una volta: all’arre , all’eftro . 
Celli poeti aperte fon le porte; ..... ^ 

Chi vuol, pub divenir faggio Maefiro, 

E chi non vuol , darli il velen , la morte . 

Abbafianza abbiamo parlato .nel 2 . tomo di tuttocib,che 
fi é accennato , o fpiegato nelle quartine di quello para- 
grafo , ficcome ancora dell’ufo de’poetici Drammi, edipi- 
che poefie sì antiche , che moderne . ’ Solamente fi potreb- 
be aggiungere il figtiificaro , o femplice nome , de’ poemi 
di diverfe fpecie , come 1 ' Apobaterio , Epibaterio , "Epitimo, 
Epitalamio , Genetliaco , Propemtico , Elegiaco , Satirico , 
Epicedio , Epitafo , Encomiajìico , Panegirico , S eterico , là- 



Q » O y a A i, rowvrw* ) «a j 

Proteo , 1’ Eco ec. : 1’ etimologia , e definizione de’ quali 
poemi tutti fi pub leggere nella Ciclopedia , o fia dizio- 
nario univerfaje delle faenze-, e delle Arti del Inglefe 
Efraimo Chambiers . Si pub fare urrà diftinzione tra la Poe* 
fia , e la verfificazione : e cib fuppofio i veri poemi , e 
quelli , che pià d’ alcun’ altro fi accodano all’ effenza , c 
natura di poefìa grande fono 1’ Epopeja , la Tragedia , e la 
Commedia , perchè fono tutte allegoriche , e favolofe ; gli 
altri poemi poi fiano Elegia , Satire , Canzoni , -Ode, Epi- 
grammi , e checche fi voglia padano fotto il nome di ver- 
fificazione. Ma terminiamo col fentimento di Arjftotele , 
che dice , che le regole della Poefia , e della verfificazio- 
ne fi infegnano dall’ arte , e fi acquifiano collo fiudio , 
ma la forza , ed elevazion del penfiere , o fia un certo cm t 
di divino , bifogna , che derivi dalla natura ; la poeti* 
infegna la filofofia morale non raccontando fioritamente 

D uello , che Alcibiade ha fatto , e fofferto : ma proponen- 
o quello , che una tal perfona , chiamata dal poeta , eoa 
qualfivoglia nome gli piaccia , necelfyriamente j o proba- 
bilmente averebbe fatto , e detto in mna fimile occafione 



ec. 
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tc. a quefto modo ella rapprefenta o le confeguenle infe- 
lici de’ difegni mal concettati , di azioni rtialvagge ec. d 
il guiderdone delle buone azioni, ed il piacere raccolto da 
un virtuofo difegno con prudenza condotto. 






XIV. 



--a . 



S$ / piegano fuccintamente le diverfe maniere df Giocfti 
della Grècia , che di Roma : indi il trattò de' Dadi ne' 
conviti degli antichi , - con altri giochi Circenfi , e 
• iTeatrali ec. • 1 r 



’ t -Joy. ' _ ' 

S ’Aprin le vele a quel propizio vento j 

Che gioia in ogni tempo arrecar fuolet 
Ciafcuno fpieghi il proprio fuo talento 
Nel verfeggiar quando lo deve , e pùole . 
706. 

S’apre nuovo fpettacolo alla vifta 

Di chi Tempre ne’ giochi il tempo fpende .* 
Non fi di forza , e di valor prpvifla 
Chi folo a’ quelli di fortuna attènde. 

* 7 07. 

Elide vide iti pria l’alto valore 

De’ giochi confagrati al fomitio Giove , 

E della Grecia ror gloria , e fplendore 
De’ Gladiator l’efercitate prove. ' 

7 °&- 

Nelle rive di Alfio viderft i giochi 
Del veloce Vibrar della faretra, 

E del C cjlo , e del Corfo • e furon pochi * 
La gran fama de’ quai non giunfc ali’ Etra- 

Anzi pili Roma a tali giochi arrife , 

Allorché pompe celebrar folca .* 

L’ ufo ne preie dalli fatti a Anchife 
• Nella Sicilia dal gran figlio Enfca. 

I • - 710. 

1 Era bello il veder là torba tutta 
Spettatrice nel tempo delle giftftfà 
Più robufle , e forzute : a chi la Lutta 



’jì 
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r : Ed ora il Corfo per valor dimoftra. 

è w* % » W 
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71 1. »* . :! 

Per efpiar 1* ombre de’ morti , e fare 
Vittime , e fagrifizj a* fommi Dei 
Là ne’ lidi di Creta al bianco mare * 

Vanno i Cavalli a far bifore, e tornèi, 

7 12. 

Solcan l’ onde le Navi in fenó a Dori , 1 

Ne mai fi fpezza il remo a cadauno : 

Suda Nifi , ed Ettrillo , e i lor fudori 
Ricomperi fa con palma il Dio Nettuno. 

71 J. 

Del Campo Marzo nell’ ornato fpazio 
Ad ogni Gioventù fervon *di fprone 
Giochi di forze } e il gran Vèrgili » ,-e Oràrio 
Diletto fi prendean folo al pallone. 

714. 

Di piacere ferviva, e di trafittilo 

La Racchetta , la Palla , ed ogni gioco 
Più vile , .e baffo : e al nobile fanciullo 
A dar contento non fu folo il Troco. 

• 7*5* 

Furonvi i ritti Pirli, e 1 e Fojfette 

E le Mete , aHe quai convien fi attacchi 
Il fiffo punto , e piccole Carrette , , .) 

E fopra il tavolier mobili Scacchi. 

7 16. 

Ad altri giochi aprino le porte» 

Che fervon di piacere al gran convito; 

Quelli per protettrice hanno la forte. 

Ed ai vincere han vario il tempo , e il fito . 

7x7. < V 

Venere fc quella Dea , che vi prefiede, 

E che tiene la forte in man del Dado-: > ’,\ 

Il proietto a ridar ciafcuno riede . , , V.r 

Finché il giro fi compie a grado a grado.. 

A quello il premio tocca, che ben mefce 

Nel fuo buffolo il dado 9 ^-e A cui davante e 

Pel defiinato numero riefce^h -• >' • . 1 

Venire in faccia il priocipal quadrante* ; . -> a 

A ' ’ » 719. . ' 1 1 , i 

< Non fi oltrepaffa il foi , ma fi raddoppia •-* 

.••Talvolta ancor da* convitati il. tiro, . ^ * 
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E fe un numero ugual mai viene a coppi* 

Il bever fi ripete in tutto il giro. 

720. 

Furonvi bevitori, e parafiti, 

Che col Mejfico , e Qhio fecer le prove, 

E diveniro sì sfrenati, e arditi, 

Ch’oltrepaflando il fei giunfero al nove. 

•jxi. 

Tante volle al buon genio fi beveva 
Delle Matrone, che ognun fca disfida - 
Quante lettere il nome componeva 
O di Nevia , o Gìuflin* , o Li che , o Lida . 

. 7 * 3 . 

1 Di Orazio fi a di fcorta a noi la cena , 

Che tante fiate fur, quante le Lune: 

A’ piti fobrj tal’ ufo era di pena , 

Nè curavano mai tali fortune ^ 

7 2 I* , ‘ . 

Vide il Teatro i Tuoi, videro 1 Circhi 
Svenarfi gli Elefanti , ed i Leoni , - 

E quello di Pompeo vide con gl ' Ir chi 
Far le Tigri , e le Male afpre tenzoni . 

724. c 

Or più non fon quei tempi , e più non fono 
La potenza, e la pompa il bd teforo 
Di noftra etade, e fol rimanci in dono 
La caccia popolar del folo T oro . 

72 j. 

Se ritengono i giochi in parte l’ufo, 

‘ Ch’ebbero un dì, fon già dal tempo ptifco 
Altri mutati ; e in un mirto, e confuto 
Il C 01/a, il Cefto, la Saetta , e il Di fca. ... 

Alla lunga ferie , e catalogo de’ giochi già da noi rife 
riti a fuo luogo , altro qui non portiamo aggiungere per 
maggior conrezza , ed erudizione , che diftinguerli lemplice- 
mente in tre Clartì, fenza notarne la lpiegazione. Secondo 
dunque l’ufo degli antichi Romani tutti i giochi fi divina- 
vano in Corfi , Combattimenti , e Spettacoli . I primi chia- 
mavano Giochi Equejìri , o Cttruli , ertiendo corfi di cavalli, 
■e carri fatti nel Circo Majfimo in onore del fole, e di Net- 
tuno ! I fecondi erano chiamati Agonali , o Ginnici , effen- 
do combattimenti di uomini, o di beftie fatti Anfitea- 
tro , e dedicati a Marte , *e Minerva > I terzi erano chiama- 
* 1 - :: , « 
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ti Scenici , Poetici , e Mufici , «fendo rapprefentanze Tragì 6 
che. Comiche , ; Mimiche eo. fatte per lo ptìi nel Teatro , e 
confagrate a Venere, Bacco, Appollo ec. . Dell’origine, * 
del colìume di tutti quelli giochi , lpettacoli , e rapprefen* 
tanze, abbiamo, come ho detto, già nell’opera altrove fa“ 
vellato . 



'§. XV. , «d ultimo . 

Si e [pone il Rito degli antichi funerali Romani nelle prin - 
ci pali fue parti J finalmente fi paffa a far l'epilogo 
in generale de/f Idèa 4 eh' ebbi' il Poeta nel com- 
porre le de ferine quartine. 

{ V> 

726. t '■ ' * 

Q Uanto fi ode di bel, quanto fi vede 

Dall’eccbiO' perfpicaee de’ mortali,!’ ■- 
" Verrà quel tempo, in; cui ben tutto cede 
Ahferóte dr morte, ai funerali, la : l 

. f. ■ 7 27, 

Quella f’ ultima pompa, e quello i il paflo , 

Che dàlia tfociefade ci fiepàrav' - * ** 

E mentre il corpo fc ( già infiacchito, e lalTo 
Solo trowi* ripolo in falla bara ;»- \ •’à 

if'a,.: •«.'» '.<> ■■ y - ry«8. > *' r *?•»• -i’ » 

Un punto »1W tra la felice, o mala b- 
Sorte et tocca, e al fuon di pie querele- 
Paffa la vita, e il nóbil fpirto elala, 

E 11 dolce del piacer mutali in fiele, *' i) 

4'» A .' "j c < i' .•* :i v 

Ma pur la Religione de’ Gentili '■-> 

Tenne varia opinion fovra de’ morti, 1 

Fofer nobili sì, fofero vili 

Dalle tombe in fentirli un dì ritorti. X 

:* hiVfi 7^0. , l’>> fi • - S.t 

I Campi Elhf Ci&n di tellimonio ». - • -i> 

Al Rogo accefo ora diverta, «'Vario { -i 
Son le vie, che là guidano il Trifonio , 

Lo Stigt , il Lago Averno, ed il Tenarie. 

7 *iA 

Di via tal corfo a’ morti pur non rompe 
U commercio trà vivi , o il tiene chi»lo : 

* ‘ •. .7. f 

' Eb- 
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Ebbe la Grecia le funebri pompe, 

Come P altre Nazioni in pregi», ed ufo. 

71*’ n ' • * 

Roma, che Madre fu tuperftiziofa 

Di .Vittime , di Riti, e di Funzioni • 

Volle con fuo piacer render pompofa 0 

Se lteffa in abbracciar le Religioni , 

Chi vi porto, che l’Anima e mortale 
'Jnfiem col corpo; chi ifiguir gli Ebrèi • 

Ne’ detti lor; chi pili sfrenato l’ale , \ 4 

Spiega, e fi arrolia ai (egm Epicurài. ' 

. ; . . 7J4- 

Accademici , Stoici , Acatalettici , 

E co’ Peripatetici , i Platonici J 

Tennero varj fenfi , e infiem li Scettici n » 

Increduli a penfar punti Zenonici . » IV 

rv, 71 5’ • - '• •• • ■ ’ i 

La fol pompa de’ morti evvi chi ammira 
Ne’ compiti fuperbi., e quella fagra 

f - ’Jiolenne cerimonia, in cpi la Pira 

Innalzata lui campo avvampa, e flagra, 

Jl6. 

Per più fquaUor le ploratrici donne u r 
Van di affanno baccanti , e i pii men fnelli 
Alzar non fanno le. ferali gonne, o . j |i f 
E li Venti increlpare ì bei capelli), sr. - 
7J7- 

Qui le fumofe immagmi;, e quei. (fogni? _ i 
Onde referti grandi i Padri , e gli AyÌ 
Nelle conquille di ltranieri regni, 

E qe’ perigli ciraentofi , e gravi, 

738 . 

Flebili voci accompagnar© il fuono 
Del li canti funebri : e i Sacerdoti 
Del gran Tempio Minifirf intenti fono T 
Del, pio Defonto a celebrar le .doti, 

7 19- ■ . 

Al fuon di cetre , e timpani lcordati _» 

La gran Turba Romana or là s’invia, 

Dove 1’ afpetta.il Rogo, ed innalzati 
: Sono i .Trofei per la battuta via, 

A fog. 
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' 740. * 1 

A foggia di colonne, e di pilaftri 
Son difpofli li cedri, e li cipreffi, 

L’ urne di argento, porfidi, alabaftri -f 
Son framifchiate tra gli odori illcflì. 

741. 

Per conferVar le ceneri , e poi darle 

Ad un’urna condegna, un bianco manto 
Pi ben filata pietra era per àrie u i 
La vefle fepolcral , detta di Amianto. 

,742.' : ■* • 

Qui finiva la pompa, ed erà quefta • J 
De’ pianti la funzion, l’ultimo sfogo, 

Nfe tornava a apparir l’ombra funefta, 

Se non dopo effer ben effinto il Rogo. 

■ . 74?- : , 

Db fine all i miei verfi ; or qui fo punto 
Di qualunque mio dir fatto in fuccinto , 
Preu 'la (loria fol per primo aflunto, 

* Ma Varie idèe m’ han fuor di via refpinto , 

■ ■ 744, f ' • f*» < 

Perdono*!© chieggo a quel famofo Impeto-, 
Che dar potea materia a’ verfi miei , 

E dritto“non calcai tale fentiero, -- - 

QualpV mi trafportaro altrove Pei . 

1 .'u/ 

Pi te gran Grecia io poco diil i «4 *~ 
Quella la via ficura , ond’ io poteflì 
A tuon 3 fiité' condur l’idba primiera ; '- r ' 

Di tanti del tuo fuol varj ftiéceffi ,*• 

74 ^- ■ ' ,j 

Per dar notìzia di ciafcun Paefe 
Incominciai dalle celelli sfere : 

La Virtìt degli Eroi peV'fìtr pale fi» 

Mifchiài tìlff racconti alPopre Vere. 1 

* 747. r ■ f 

Pbteva dir di feguito 1 racconti - ‘ v - 
Senza mefcer col fegro il favolofo , 

E poteva a ciafcun render ben coliti '* •'* 
Quei fatti , onde i gran fpirtì- hanno ripofo 

74 8 - 1 

Noi feci , « lo confetto , a fol motivo 
Di quando in quando di variar le azioni : 
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Nfc mai creduto avrei rendere privo 
Chi ben sa le notizie , e facce moni 

74?- . .■' > 

Degli Imperi, e de’ Regni; alquanto parco 
Fui delle cofc a noi molto remote, 

E più che volontier prefi l’ incarco 

Di a lungo efpor quelle, che a noi fon note. 

7SO. 

Dell’ Africa , c dell AJta ne girai 
Con prelìezza i contin, ma buona parte 
Di Europa , e infiem di' America toccai 
Con il Dello , e il miglior, che a noi comparte * 
7S 1 - i 

Se poi, chi attento legge, al proprio loco 
Richiama i fatti, e li ritira al filo. 

Vedrà tutto lo fparfo a poco a poco 
Ritrarfi sì , come al fuo letto il Nilo. 

•75* . 

Dunque ciafcun quelli miei vera legga 

Con quel perdon, eh’ umilimentc 7 chieggo. 

Se vuole o in tutto, o in parte li corregga, 

Già d’aver prefo abbagli io ben mi avveggo. 

x 7S5- i j 

E quella Gioventù, che moto diede 
Al mio flebol cantare, or quella fia 
Che 1’ abbia almeno a cuore , e predi fede 
, Al picciol, parto della penna mia. 
i .ro r 7S4' 

Sì ben per fecondar vodra memoria 

Già la Sfera Armiilar vi efpofi in luce, 

E mi venne in penfier dettarvi idoria , 

Che all’ oprare, ed al dir foflevi Duce. t 
75 S- 

Ciafcun di voi quedi miei verfi accoglia 
Nella faa mente, dove già rinferra 
L’ Arti , le Sbienze, e la ben faggia voglia 
Di vedere, e faper quel , che ha la Terra, 

, > 7s6.. ,« 

Non è così cari Lettori? 11 mondo 
E’ dell’ Eterno Creator grand’opra, 

Da per fe deflo ne lodiene il pondo. 

Beilo al di lotto, e più gentil di lopra. 



6 H 



: uto'd'^ al uizjr 



Oftret- 



Dicftized by Google' 



STORICO GEOGRAFICA. 401 

; i*k4| V '*** ' 757* " • k. : .' t 

O ftretta, inai terabil relazione, < ? r is» ? r., 
O Cielo, o Terra , o Mar fenza contrani ! ,, 
Fiacco di voi cantai, fe mia canzone ^ S1 . ' 
Più potea dire, e non i’ ha detto, or badi. ,< 
Nella nota alla vita di Lucio Gienio Bruto primo 
Confole di 'Roma fu efpofto quale forte il Rito annehiflimo 
di celebrare i funerali , e fu parimenti accennato Tufo di 
racchiudere i corpi de* cadaveri bruciati sì de’ Nobili che 
di altri, ricchi privati nel pannolino di Amento , fatto a 
guifa di camicia per meglio confermare le,ceneri , e non 
confonderle con quelle de’ legni della Pira . Qui refi» per 
.ultimo di dammare qua! fotte di Pietra ,era quell-’ Amian- 
to, chiamato altresì Asbefia. Quella pietra V urta lolUnza 
minerale di un color di argento, e di una t elfi tura di lino 
confiftente in piccoli lunghi fili , veflita con maravigliofa 
proprietà di refifterc al fuoco, e di non rimanere coniuma- 
ta dall’ intrmfeco calore . U Amianto dunque è realmente 
certa nativa Pietra sfogliofa , che uno pub filare ùv fili.fi* 
nilfimi, c delicati , in maniera però da poferfi lavorare , 
Gli Antichi ne facevano di elfo de’ nappi, de’ pannolini , 
e delle tonaci* , le quali quando erano immoude in vece 
di lavarle , - le dittavano nel fuoco- per pulirle . Talvolta 
quella Pietra dal firn- poterli filare fe chiamata Unum coi* 
epiteto diftintivo prafo o dalla fu a qualità , come Unum . 
tfòéftinum, vivum , tncombufltbile : o dal luogo, dove fe ri- 
trovato, come liamk Indicum , Creticum , Cyptieum , C<«'« 
fafium , Canftium &c. : e quelli fono luoghi piU antichi , 
ed ufitati : oltre tutti altri, coinè in Egitto , in Tartatìa, 
ne’ monti di Arcadia, in Ifcozia, in Francia ec. 

La filatura di quella Pietra ridotta quali a fomiglianza 
del perfetto talco di Venezia, indirtòlubile in acqua , ed 
incombuftibile al fuoco fu grandemente (limata dagli anti- 
chi Romani : e febbene era allora meglio conofciuta , e 
pili comune , che non fe ora tra di noi , e (Tendo tenuta 
ugualmente preziofa , che la pib ricca delle perle , nondi- 
meno prefen temente fe di tanto valore , che un folo pezzo 
di 23. pollici li fe venduto circa zdo. feudi . Ma il fuo prin- 
cipal’ufo prefso gli Antichi fecondo Plinio era pet farne 
camicia ne* funerali , ed avvolgervi i corpi de’Re , e Gran- 
di Perfonaggi; I Principi delia Tarlarla ufano tuttavia a* 
nolìri giorni di bruciarvi i laro morti ,* ed i Bracmani tra 
l’ indiani lì facevano da loco raedefimi il drappo di quella 
- Tom.llJ. C c Pie» 
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Pietra: vi formavano ancora i lucignoli per i lami eterni; 
cd alcuni a’ giorni prefentr u fatto quelli lucignoli per le 
lampadi , perchè tton danno incommodo , e non Confuman- 
dofi l’ asbefio , non vi èoccafionedi funicolare il Incigno- 
lo. Finalmente non ottante la comune opinione , che il 
Hocco non' abbia effetto full* Amianto , pare nelle due efpe- 
rienze fétte ni pretensa della foci età Reale sì di Londra , 
die di Parigi , un pezzo di drappo «corobuftibile di que- 
lla filata Pietra Un piede lungo , t «rezzo largo , pefando 
Circa un* oncia , c mena fa ritrovato perdere circa una 
Uramuia del fuo pefo jn ogni folta , (he fo gittato nel 
filoco . * ■■ r* . r .-.<*• « * ' 1 / ‘ ■ : 

Ecco totalmente compiuta l’opera in tre twnctt». Il be- 
nigno Le Ac re dovrà coi* fuo prudente giudizio in primo luo- 
go corrèggere i molti errori di (lampa, e qualcuno di feo- 
fo, oltre 1 fegnati, che vi fobo corti fecondariamente non 
attediarfi dèlie cofe medefime più volte ripetete, ma dette 
forfè dail' Amore per maggior chiarezza de’ fatti deferitti; 
e finalmente rimettere a’ propri luoghi quelle tante cogni* 
«ioni , che quà , e là fi trovano difteminate, -ed altre non 
ben digerite , e dichiarate , quali per lume totale avete bbò- 
lio ritìnedutp tomi di maggior dicitura , e fatica di quella) 
(he comporta la tenue jnelente operetta , indirizzata, e fa e* 
th folamente a benefizio , e piastre delle iludiofa feoiaftte* 
<3icv*utfc, ' • 'J •"=*.: r 05 

• l i ", *. ■ . ..•■■• ’■*'>-£, ili* 

k * ■! *•, • . . .j, ' ‘ I* 
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DELLE COSE PIU* PARTICOLARI , 



....... j • . ’ . > v _ 

Che fi contengono in quello terzo tomo diftribuite in 
note 17. , e di quelle , che fono nel primo Tratta- 
to degli Inorici, e Poeti sì Greci} che Latini ,♦ e 
nel fecondo Trattato della fuccjnta Storia . e Cro- 
nologia del vecchio} e nuovo Teftamento ,* oltre le 
molte erudizioni non fpiegate nell'opera , e polle 
ne* paragrafi della Storico- Geografica Deferitone 
delle quattro parti del Mondo ec. 






Nota fiatro Tiberio Cefate $. Imperatore pag. t.‘ 



7 P 



«*•> 



V 7f4, è fatti di Tiberio , di Cajo Caligola , e di 
Claudio Drufo Germanico , dove delle gravi fpe- 
fe , tributi , e fpettacoli ora accre feruti , ed ora 



feematt pag. 5 

Nota fotto Claudio Dominio Nerone 6 . Imperatore pag.p. 
%o. Vita , e fatti di Nerone , di Servio Salpiti 0 Gaio a , 
di Salvio Ottone , e di Aulo Vitellio . 

Nota fotto Tito Vefpafiano Zi. Imperatote pag.ij. 

Si. La Jlrage di G et u fai emme fatta per mano di Tito. 

' Nota fotto Flavio Domiziano Zti. Imperatore pag-tf. 
Sx. Si riferirono le ij. principali Perfecuzioni della <i 
Ghie fa , quali furono * 

La prima di Nerone , 

La feconda di Domiziano, 

La terza dì Trajano 

La quarta di Marco Aurelio, e di Lucio Vero, 
La quinta di Severo , 
v * La fejla di Maffìmmo, 

La fettima di Decio, Gallo, e Volufiano , 

' La ottava di Valeriano, e di Gallieno, 

La nona di Claudio, ed Aureliano, 

La decima di Diocleziano, e Maflìmiano, 

* La undecima di Cortanzo Ariano , 

La duodecima di Giul iano A portata , 

La decimatela di Valente Ariano. 

Vita di Elio Adriano Imperatore per conofeere la pruden 

C « X 
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ri foretto dell' origine Ài varj Popoli , de deva fon - 
no P Impero Romano ; cioè de' Parti, Perfiani , 



4 ®* I N D I CE.'- 

&t , e buona condotti di un Principe | 1 m» 

Vita di Vario Eliogabolo, per cono fiere la crudeltà , e sfre- 
natezza ec. »8 

8j. I giochi /scolari fatti dalP Imparato* Filippo por P f ■ 
anno mitlefimo della fondazione di Roma jp 

84. Si riportano le /accinte notizie de' $0. Tiranni fotta 

P Impero di Valeriana , e Gallieno * 4 O 

Nota fotto l’Imperator Diocleziano pag. 4^;. 

85. Defcrizione L delle Terme ; e Bagni: lì. delle pub- 

- bi t che Piazze : III. degli Aquedotti , Cloache , e Vie , 

ed altre magnificenze della ditti di Roma 1 1 4 6 

v- Note fotto Coftantino il Grande pag. ■ * 

96 . Defcrizione delle antiche , e moderne medaglèg *■ 17 

87. Sopra i Conci Ij Generali dal principio delPEra Voi- 

gare fino a quello di Trento c “ 

Breve ri foretto d 
tono rimpe 

\ Saraceni, Arabi y'., Turchi, Eruli , Goti, Unni y 
Vandali, Lengobaidi ec., e finalmente delle iftrtufi 
« - te principali Monarchie , e Repubbliche in Europp 69 
Serte di Re L’Italia ' { 7* 

* Serie di 66. Re di Franci»-. ■ • • -77 

; Serie di 87. Re di Spagna 8o> 

Serie di iz, Redi Porrogai lo- .«.<-• t 8a 
Nota fotto Carlo Magno pag: 1 . 84. • ■f* 

88. Le principali Accademie ifoituite in Europa dal prin- 

apio delP Era Volgare , fino al pre fonte Tempo _ . 87 

>. Notizia della fazzione de'. Guelfe, e Gibe liini ' fi 
Nota fotto Alberto d’ Auftria pag. p?. 1 * j 
po. I dieci circoli dell'Impero , e gli Elettóri , che ne 

fon» padroni ec. r ■■ WS 04 

x * Nora fotto Carlo V. pag. 99. i »* 

pi. Succinta relazione della } coperta delf America, e fine 

principali parti , e Città • ■ • <W V*«jì kl 101 

pa. Le principali nate erefie nella Germania - \ .. \ 104 

Note fetip Maifimiliano IL pag. loy. t 

0f. Si ri feri/cono i /empiici nomi degli I fiorici , e' Poeti 
più celebri dal principio del 1500. r fino al tempo 
prfente ... - -i io 7 

Serie Cronologica degli rlmperatori di Cafa <T A ufo ri a 108 

P4* St Affé gn ano .diverfi ri foretti della vita , e fatti prin- 
cincipali di rinomatijfimi Ree e G apuani, citò 
\ Di Luigi XIV. Re di Francia » ^ 

.-jfn • • '■ Di 
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I N D ;I -C * 41 . : ' 4*»*, 

Di Filippo V. Re di Spagna y « it+4 

• Di Pietro l. gran Czar di Mofcovia . « 315 

»• Di Carlo XII. Re di Svezia ... V JI7 

Del Principe Eugenio di Savoja i , 5 ... 1 ip 

, Del Conte Maurizio di Sa (Toni a . 4 JZO 

Di Eltfabetta Regina L’Inghilterra, dove an-, 

' cara fi parla delle due Regine Giovanne di 

Napoli \ . • • x*#t 

Note fotto Carlo VI. ultimo Perfonaggio pag.iaj. 

, . Che eofa jia Prammatica Sanzione , e Bolla d'oro 1 jj 
96. Relazione degli ultimi fatti più firepitofi di guerra 
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fino al 17 j 6. 
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Trattato degli Ifiorici , e Poeti più celebri ù Greci , che . 
Latini difpofii alfabeticamente 
I. Ifiorici Greci - . 

• II. Poeti Greci r - - 

v HE Poeti Latini ■>■ „ t 

IV . Ifiorici Latini , e principali Scrittori 

Breve rifiretto di Cronologia fopra i fatti più memorabi- 
li della Sagra Scrittura 

Offervazioni , ed ordine . fopra i libri del vecchio , e nuo- 
vo Teftamento 

Cronologia de' Sommi Pontefici con tre paragrafi di eru- 
dizioni per ogni fecolo 

Definizione Sferico • Geografica Iftorica fopra | le quattro 
parti del Mondo ne' fatti più principali della } io- 
ria t e riti de' Romani , e delle Favole più celebri 
adombrate , .e. ricavate da' /agri Per fon aggi della 
Scrittura , compofta in quartine rimate , e divi fa in 
XP. paragrafi , cioè - . . - ' v 

§• I. Della Sfera Armiilare •; 

§. II. Delle cofe più rare ritrovate , ed intentate } delle 

diverfe Sette , e Religioni de' Popoli , e de' termini » 
da faperfi avanti lo fiudio della Geografia 

§. III-^ -d fiegnate le quattro parti del Mondo , fi deferivo 
l America , . i fuoi tejori , e le prime navigazioni , 
fattevi dagli Europèi difeopritori e 

IV. E (fendo /’ Afia quella parte di mondo , che per la 
prima ha veduto la Creazione , e ■ la Redenzione del 
Genere Umano , fi parla de' fatti principali delta 
Sagra Scrittura ; indi fi accennano le rarità di tal 
Paefe\ * finalmente - le fut più famofe Provincie « # 
Città ‘ ' 

• * / « * a J »... : V. 

$. V. 
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§- V. V Africa come Madre della / 'alfa Religione , é de* 
tnofiri ha dato alla Chiefa di Gesù Cri fio Santi ri- 
nomati filmi sì per il martirio , che per dottrina ; indi 
come al prefente difaùitata fi nominano pochi Regni , 

1 t fi conclude finalmente , chi l’Egitto fu quel Paefe , 
Wouf Moff />*r volere del Sommo Dto intimò a Fa- 
raone prima i flagelli , e poi la morte 
$. VI. Si rapportano i / empiici nomi de ' Regni , for- 
mano 1 Europa , * fi notano i dui pii* forno fi Imperi 
Greco , * Romano , dando folamente faggio del primo 
WJ. i* tfpongono piti diffufamente molte favole degli 
Antichi f fitto la figura delle quali * oltre l'adombra- — 
mento de* fatti piti celebri della Sagra Scrittura fi 
J "piega la felicità del fecolo d' ora così da' Poeti de- 
cantato , e diverfi altre cognizioni , t particolarità ec. 

§. Vili. Si rapportano le glorie de' Romani , e fpecialmen- 
te de' Re , ed i fatti più memorabili della fitoria ; 
quindi fi pafiil alla fpiegazione del Trionfa 
$. IX. Si e/pone la ferie di molti Pontefici , e di molti 
- Santi , che hanno abbattuto l’ erefia con le loro ope- 
re i e predicazioni evangeliche • ; 

§. X. Si toccano di pa [faggio molti punti di fioria , e par- 
ticolarmente l' Impero Romano ne'fuoi primi impera- 
tori , e Re di Francia ; indi i fiacche ggi dati alla 
Città di Roma , e le Fazioni i che regnarono in /- 
tali a i finalmente molte guerre di Europa fino a tem- 
pi noftri . • - -w » ' 

$. XI. Quaft per ordine fi efpont ogni età , in cui fioriro- 
no gli uomini grandi ; e dal principio del Mondo per 
ogni più colta nazione fi arriva fino a tempi nofiri 
per ojfervare l' incremento j e la perfezione delle Ar- » 
ti, e delle Scienze ^ 

§. XI l. Sì tfpongono le felicità della vita Rurale , e Pa - 
fiorale in confronto de' di fittrhi , che fi provano nella 
Città , e nelle Conti ; indi fi paffa a confitierare il . 
piacere della caccia , e finalmente della vefea ec. 

§. XI II. Sotto il nome di Poesìa , e di feemene rapprefert? 
tanze fi efpongono i diverfi caratteri delle IX. Mufe y 
e fi paffa a vedere in che cofa cortftfieffe prima la 
Tragedia , ' di poi la Commedia t e finalmente là 
Satira 

§. XIV. Si fpiegano fuccintamente le dtverft maniere de' 
Giochi sì della Grecia , che di Roma ; indi il tratta 



« 
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de' dadi ne * conviti' degli Antichi 'coti altri giochi 
Circenfi , e Teatrali " c ‘ # **) "'. M ' ‘ 

§. XP . , ed ultimo. Si e/pone il rito degli antichi funera- 
li Romani nelle principali fue parti ; finalmente fi 
paffa a far P epilogo in generale delP idèa , che eh* 
he il Poeta nel comporre le defcritte quartine. 1 ^ 

Ognuno de' fudetti 1 j. paragrafi contiene delh nota 0 ptk 
lunghe . 0 piU corte di erudizione. 
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Provineiahbut 
gli eferciti * 
v chiamati . . ’ 

regalata, 

tutti « ,4^ . . . 

- Mamme 0 . 4gn» "» 

Valenum • ^ 4 i . ^ ji . 

mcroftate 

progreflo * f •' 

HI ^ 

Roderico 
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Dove fi trova nella cronologia de' Papi alla lifia dogli 
anni pofto avanti al numero , che pafia 11. il zero t fi leg- 
ga quefto per F abbreviatura gior . , che fignifiea i giorni , eoo 
hanno vijjuto 

Nei tomo 2. rejìò fi corretto il foglio , come fi è avvifato in 
fine di e fio , della lettera R . , ed in quefto tomo ?. è feguita 
per isbaglio lo fiefio in buona parte al foglio della let- 
iéra Z. 
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